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A MIA FIGLIA MARIA. 



Nei miei sogni di padre io vagheggiavo per le lue nozze U pubbli- 
izione d'una raccolta dì credenze popolari sopra la Rondinella, a (e 
oelicamente diletta. Ma quei sogni dovevano rimanere semplici Fantasie 
lorate; perchè a le, che sposi oggi uno dei più colli Vice-Consoli d'Italia, 
'Avv. ANTONINO D' ALIA, deve riuscire gradito meglio un libro di Ira- 
lizioni della nostra terra che un altro di tradizioni di fuori. 

Tu l'ami questa tetra, questa Sicilia bella, che hai cominciata ad illu- 



Sii felice. Figlia 



detata sempre, lasci il frairilo e la sorella che ti voglion tanto bene, 
Mamma adorata e 
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AVVERTENZA. 



Una lungi! monografìa sopra la famosa leggenda dì 
Cola Pesce nella tradizione orale e nella scritta; alcuni 
brevi studi aopra i racconti di stratagemmi di guerra 
In città assediate, del Vespro siciliano in tutta l'Isola 
e nei comuni di essa, di una esemplare punizione di 
Carlo V" Imperatore in Palermo; tipi leggendari clas- 
sici in Sicilia; e poi una nuova Raccolta di leggendo 
non mai pubblicate nella Biblioteca ddls tradizioni po- 
polari aiciUane: ecco in poche parole il contenuto di 
questo volume. 

La singolare importanza del primo tipo mi ha dato 
agio di un ampio e minuto esame della diversa e mul- 
tiforme materia antica e moderna , nazionale e stra- 
niera, intorno all'uomo marino, con sorprendente copia 
di notizie e varietà di circostanze localizzato in Sicilia, 

Poche e sobrie osservazioni invece mi sono ai^omen- 
tato di fare per gli altri tipi; ed ho lasciato alla sagace 
erudizione dei lettori i riscontri delle cento diciotto leg- 
gende che compongono la seconda metà del volume. 

Nomi di luoghi e di cose, quali nati con gli uni e If 
altre, quali adattati pei soliti processi demopsicologici; 
storielle di principi normanni e di altri personaggi no- 
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^ AVVERTENZA 

tissimi; fole di tesori e di siti incantati (taraa, quanto 
VAuri sacra fames, inesauribile), si alternano con de- 
vote ed ingenue narrazioni agiografiche, dove santi e 
demoni , esseri leali ed entità mitiche si confondono 
per costituire un mondo soprannaturale, fantastico. 

I racconti che non ho potuto raccogUere io (la mag- 
gior parte del libro) sono stati da me scrupolosamente 
riferiti sia nei testi dialettali, sia nei riassunti e talora 
nelle amplificazioni dei raccogli toi'i. Di mio vi ho messo 
soltanto opportune, se non necessarie, noterelle espli- 
cative di frasi e voci siciliane. I racconti trascritti da 
me son quasi tutti nelle parlate dei comuni nei qu:ili 
li ho uditi: o ora ad uno, ora ad altro di essi ho fatto, 
signire versioni letterali italiane. 

G. PlTliÈ. 
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INTRODUZIONE. 



La storia di Cola o Nicola Pesce è una delle più 
conosciute, « da secoli e secoli è stata raccontata per 
filo e per segno. Scienziati e letterati, teologi e filo- 
sofi, storici e novellieri, prosatori e poeti l' lianno ci- 
tata a ragioni diverse , chi per dimostrare come si 
possa viver lungamente sott'acqua, chi per descrivere 
una particolare conformazione dei nostri polmoni, chi 
per istfibilire un essere intermedio all'uomo ed al pesce. 
Questi se n'è servito per dare un'idea della natura del 
fondo sottomarino e delle comunicazioni che esso ha 
nello Stretto di Messina, o delle ricchezze che il mare 
possiede e nasconde, quegli per offrire un esempio 
della curiosità, di un re capriccioso, o della debolezza 
di un povero palombaro. 

L'anno 1797 lo Schiller ' ne fece argomento d'una 
ballata pietosa e solenne: Der Taucher; della quale più 
tardi, nel 1826, prese ad indagare le fonti Val. Sch- 
midt ^ e dopo di lui, tra il ISSI ed il 1863, W. &ot- 

' GedichU eoa FBIEDmCH V. Schii.i.kr. Erster Theìl , pp. 79-84. 

Cai-laruhe, Im Buiean der deutaohen Clnssiktìr, 1820, (È questa la 

piti antica edizione ch'io abbia sott'oeoiiio). 
- B'iilnden tmd Bomameii dei' deuUcheit Dichter: Bùnr.Dll, ,Stoi,l- 
tì. PiTHii. — Studi di Leggende. l 
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2 STUDI DI LEGGENDK 

zinger ', nel 1865 H. Duntzer \ ed ultimo, nel 1871, 
Z. GOdeke ". 

Rifacendosi da tutti costoro e dal prof. Liebrecht, 
editore degli Olia Imperìalia di G-ervasio di Tilbuiy », 
il Dr. H. UUricli estese le sue ricerche non pure alle 
fonti, ma anche allo sviluppo letterario e popolare della 
leggenda stessa in un opuscolo condotto con molta sa- 
gacia e coscienza ^ 

Benedetto Croce prese occasione da un bassorilievo 
incastrato in un vicolo del rione di Porto in N"apoli 
per discorrere della medesima leggenda^ secondo le 
tradizioni napoletane scritte ed orali, e per indagarne, 
alla volta sua, anche le fonti ", Egli non aveva avuto 
notizia della memoria dell' XJUrich e dei cronisti e degii 
storici siciliani che aveano parlato di Cola Pesce; di 



a B A »g DEZ Dusd 88*U 

ed ta m g u 

raturgeaehichU, v, XIV, pp. 69-103, ej a parte col titolo: Die Tau. 

thei-aage in ihrtr litterarhóhen und volkeiMmliclien EHtiHdcélnng. 

Teubner in Leipzig 188B. 

• La leggenda dì KiccolÒ PesM; nel Giamhattiata Basile, archivio 
di Letteratura popolare, an. IH, n. 7; ed a parte, in: Napoli, Pe" 
sole 18S5. 
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LA LEGGENDA DI COLA PEaGK S 

che una savia ed erudita recensione del Praf su quel- 
l'opuBoolo nel Oiornaìe storico della Letteratura Italiana '; 
alla quale tenne dietro la stampa dei tanti testi popolari 
e letterari che da lunghi anni avevo io messi insieme 
suir argomento ' e che furono seguiti da tre mie lun- 
ghe letture alla Società dì Storia patria in Palermo. 

Col corredo dì nuovi studi tornava sull'argomento 
il Croce * prendendo le mosse dalla sua precedente 
memoria e da quella dell' Ullricti e dai testi mìei, per 
venire poi a ripubblicare la rarissima Bdadon , della 
quale sarà <3etto In una pagina del presente scritto. 

Contemporaneamente e a breve distanza da queste, 
altre ricerche sono state fatte da vari nella Mélusine, 
in Francia *, daJlo Steinthal nella Zeiischrift filr V6lk- 
erpsychologie und Wissensckafl in Gfermania ", da Au- 
gusto Schneegans nella sua SicUien ", da un anonimo 
in Das Ucho di Koloszwar nella Transilvania e forse 
da altri che non occorre rilevare. 

' Giornale storico eco , V. VI , faao. 16-17 , pp. 203-209. Torino, 
Lofiseher 1887. 

* Afchiffio per lo studio delle Tradisioiil popolaH, v. VII, pp. 9-41; 
Vili, 3-6; IX, 377-81. Palermo, 1888-90. 

' Il Basgni-Uiet^ dtl SedSe di Porlo e la Leggenda di Niccol') Pesce; 
in Napoli Nobilissiina , voi. V, fase. V, VI, IX , Maggio , Giugno, 
Settembre 1896. Vedi pnre MUustHe, t. Vili, co. 07-100. Paris, 1896. 

' Uélutrlm, Beeiieil de Mythologie, ecc., tt. II, III, VI, IX. Paris, 
1884-87, 1893, 1898. 

° Steinthai., Myihos, Sagi, MUrchen ecc.; in Zeitsehi-ift eoe., v. 
XVII, 2, p. 181 e seg, Leipzig, 1887. 

• Sicaien. under aua Ifatur, Oesclìiehte und Leben, I, 6; Schillers 
sicilianieeht Dichtimgen, pp. 83-90, Leipzig Brooltliaus, 1887. So es- 
sersene eccupato anche C. Aldenhoven nella rivista Die ìJatiOH, 
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4 STUDI m LEGHENDE 

Ma in mezzo a tante ricerche è stato notato, e non 
senza maraviglia, che una leggenda così popolare non 
fosse stata raccolta fin qui dalla tradizione orale vì- 
vente '; sicché quando io ebbi ad annunziare le versioni 
siciliane da me udite nella riviera di Messina (1882) 
e altrove, non pochi ed insistenti furono gì' inviti del 
Literatiirblatt fiir rom. und englische LiUeraéur di Hétl- 
hronn perchè non ne ritardassi la pubblicazione. 

Ora la materia da me raccolta intorno a Gola Pesce 
tì tale e tanta che io posso riprendere in mano l'argo- 
mento per offrire qualche cosa di nuovo, e qualcos'altro 
di antico mettere in evidenza, ainora sfuggito agli 
eruditi e così presentare insieme non pochi ed impor- 
tanti fatti intorno a quest'essere sorprendente. 

E poiché la pietosa storia fu narrata da scrittori e 
viene raccontata dal popolo meridionale, specialmente 
di Sicilia, il quale vi novella sopra d'una maniera assai 
vaga e curiosa, io dividerò il presente lavoi'o in quattro 
capitoli, illustrando nel 1" la leggenda scritta ; nel 2^ 
la leggenda orale; nel 3" la leggenda nella letteratura 
e nei componimenti da essa ispirati cominciando dal 
'Caucher dolio Schiller e dal Godici marinu di (iiovannì 
Meli, nel 4« ed ultimo spiegando, secondo il mio de- 

' 11 citato "Ullricli, ji. 17, scrisse questo parole; " Tfib/. iJer lofo- 
teren ErklSi-iing niiigs man nbei- atnnnen. , dass daf buJianiitt' , 
ausdi-licklich dui' volltsthilmliolioii Litteratur 8ioiliiii« gowidmi'tw 
Weflt voo G. PitiV>, " Bibliotecii doUe tradizioni popolm'i «ieiliaot' ,, 
(12 voi. Palermo 1871-18SÌ) , uiclitfi auC dio Tauclii-rfagii liEKligli- 
elies OQtliiilt:,. Ma noi voi. XVrlI: .Pùiòe e Leggeiul.' (Pai. 1S8S), 
ve no eoli duo coi, tre varianti, (nn. CV ,; CVI), i:ln' |n-olud.ni.> 
alla dieii)tt';i del yroseute studio. 
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LA LEGGENDA LI COLA PESCE 5 

bole avviso, la natura, i'origine, l'evoluzione della leg- 
genda. 

Varie e complesse aon' le questioni che si legano, 
direttamente o no, al tema; e se guatcuna parrà in- 
significante, vogliasi almeno ritenerla buona a lumeg- 
giare 1' argomento principale. Quel che non giova ad 
esso, non riuscirà inutile, spero, alla storia generale 
delle leggende e della mitologia in Sicilia. Basterà solo 
avvertire che più di quaranta scrittori hanno raccon- 
tato i! falto di Cola Pesce; ventisette versioni furono 
^3a me riportate nelV Archivio delle tradizioni popolari; 
le altre son messe a profitto ora per la prima volta. 

Il racconto popolare corre in tutta l'Isola. 
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La Leggenda scritta. 

Cominciamo la rassegna del racconti stati finora pub- 
blicati intorno a Cola Pesce ; e prendiamo le mosse 
da \m poeta provenzale della seconda metà del secolo 
SII, R'iimon Jordan il quale ci lanciavi juesta stroie 
intorna al celebie palombiio 

Tals estarai cum Nichola de Bar 
»Qui SI \i!>c[iits Ione temps savjn hom fora, 
Qu estet gran temps mest lo peisor en mar 
K sabia qei moma c'\lqua hora 
E ges per t^nt non volo venir ensai 
F SI o felz Ioat lomet morir lai 
Ln 1t gnu mar lon pois non poc lislr 
^nans i i res Id mort seoes iientii ' 

Tiittasi come 11 vedp di uni semplu-t notizia, la 
quale pelò hi tutto il eiratteie di documento storico' 
altro non essendovene anteriore, se pure non lo è 
un passo di Gualtiero Mapes.KNicola è barese , e vive 
lungamente eoi pesci in mare, fuori del quale non sa 
fermarsi sapendo altrimenti di dover morire. 

L'inglese Mapes, contemporaneo di Jordan, fu cano- 

j™ Spiwfte,,, XVIII aiK 
■, l. ir, BOI. 229. 
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8 STUDI DI LEffGR.VBE 

naco in Salisbiiry , arcidiacono in Oxford ; venne in 
Italia e potè aver conoscenza dalla leggenda , già fin 
d'allora popolare. Tra gli anni 1188 e 1193 scrisse De 
nugis curialium. Sia errore di pronunzia, sia sb;\glio dì 
trascrizione, egli ctiiaina il nostro nuotatore Pipe e lo 
fa vivere sotto Guglielmo II (1166-1180), e ne parla 
per sentita dire e conxe di un prot'.igio veduto eia molti 
di coloro che egli , Mapes , conobbe. Nicola , senza 
prender flato per un mese o per un intiero anno , di- 
morava in mare raccogliendo ferravecchi di carri o dì 
cavalli, né da esso potentto , senza gravi sofferenze, 
allontanarsi; si che quando il re incuriosito volle co- 
noscerlo e se lo fece condurre innanzi, Cola, quasi 
pesce fuor d'acqua, si morì. 

Qui la leggenda c'è, ma come di primo getto, indeter- 
minata, povera di particolarità che rondano ben delineata 
la figura dell' audace giovane. La p.irte più attraente 
del racconto, iiuella, cioè, del? oggetto o degli oggetti 
preziosi da lui andati a pescare in fondo al mare 
manca del tutto. Esisteva essa ai tempi di Mapes? 
Fu da lui taciuta ? Che esistesse, nessuno può affer- 
mare o negare, benché io propenderei per la esistenza 
della ciz'costanza curiosa; ma che, conoscendosi, fosse 
stata dal narratore omessa, non è credibile, quando si 
■consideri il piacere che si prova raccontando o sen- 
tendo avvenimenti maravigliosi. li bello del racconto 
è appunto là nella circostanza mancante; e Mapes, no- 
velliere, non vi avrebbe rinunziato. 

Altra versione conosciuta è quella di Gervasio di 
Tilbury nel secolo XIII ; ma anche questa manca di 



Ho^tedby Google 



LA LEGGEKDA DI COLA PESCE ^ 

qualche circostanza, non ostante ci dia la patria del 
giovane, la Puglia, ed il luogo della scena, il Faro. 
Nicola Pipe passa in Nicola Papa o Pipa , secondo i 
inss. latini 6488 e 6489 (sec. SIV) della Biblioteca na- 
zionale di Parigi; Guglielmo è sostituito da Ruggiero 
(1127-1104) , il quale obbliga il psilombaro ii scendere 
nelle profonde voragini tra Scilla e Cariddi per sapergli 
dire quel che vi scopra e disceinn. Nicola, come esper- 
tissimo del mare, scopre un profondo abisso, monti e 
valli, selve e campi ed alberi ghiani3iferi. Egli non 
tenta nessuna prova straordinaria, oltre quella che co- 
munemente gli si attribuisce; di esplorare il fondo del 
mare, di preannunziare ai naviganti le prossime tem- 
peste. Circostanza, poi, degna di nota, perchè unica in 
tutte le versioni, l'uso dell'olio in mare, " ut eìus be- 
neficio fundum abyssi mari specuiatius intueri posset 
atque mirari „; uso comune sempre tra* pescatori anche 
in Sicilia, specie nella pesca dei polipi. 

Vuoisi intanto rilevare che le due versioni degli 
scrittori inglesi sono indipendenti l'utia dall'altra: e si 
ha ragione di credere che quella di Gervasio fosse 
stata raccolta qui in Sicilia, quando l'autore, nipote di 
Enrico II re d'Inghilterra, stette a lungo ai servizi dei 
re nell'Isola, dove raccolse tradizioni che ai dì nostri 
■sono elementi- leggendari rimasti lunga pezza tra noi, 
■ed ora dimenticati, I suoi Olia Imperialia, nei quali è 
pure la storia di Nicola Papa, furono scritte l'anno 1210 
per l'imperatore Ottone IV di Germania. 

La più completa redazione della leggenda in quel 
medesimo secolo ed una delle migliori nei secoli sue- 
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10 STUDI 

cessivi è, come vedi-emo, di Fra, S.ilinibaiie da Parma 
nella sua Chromca, pubblicata psi- la prima vjlca 
l'antio 1857. 

Nicola è siciliano e come nn pesce vive iti mare e 
non può mai allontanarsene perlina imprecazione che 
la madre, una volta da lui gravemente offesa, gli lanciò 
in un momento di collera, CÌ03: che egli stèsse sempre 
in mare e raramente apparisce sulla terra (vedremo 
pili innanzi quanta importanza meriti questa partico- 
larità). Egli muore sotto Federico II" lo Svevo, che per 
un capriccio, per uno di quei capricci che la tradizione 
popolare siciliana con costante malevolenza attribui- 
sce a questo principe, gì' impone di tuffarsi più volte 
nel Paro per sapergli dire la novità circa, quei luoghi 
e di raccogliere la coppa d'oro cho egli vi lancia. 

Fra Salimbene, contemporaneo di Federico IF, visse- 
dai 1235 ai 1290 e in quel torno ebbe raccontato il 
fatto dai suoi correligiosi in Messina e da suo fratello, 
che abitava in quella città. " Le cose suddette udii 
cento e cento volte dai frati di Messina, cha furono 
miei grandi amici. Io ebbi anche nelP Ordine fisi Mi- 
nori un mio fratello consanguineo, Giacomo de Cassio, 
parmense, che abitava nella città di Messina ', e queste 
cose mi riferi „. Come uomo ingenuo, di buona fede e 
credulo a tal segno da affermare, p. e., di aver visto 
coi propri occhi la Madonna, S. Giuseppe ed il Bam- 
bino passeggiar per Parma, e parlargli in sogno ,, onde 



' " Garmanua oonsunguineus friter JaEobus d i Cs-i 
Pui-menai, qui in Sltta^ana civitate hnbitnbit „. 
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veniva testé qualificato per iia barobino del sec. XIII ', 
egli, secondo la sua maniera di sentire, non racconta 
se non cose vere. 

Il noto viaggiatore bolognese Francesco Pipino, fio- 
rito intorno al 1320, dopo di aver narrati nel suo 
Chronicon alcuni fatti avvenuti verso il 1239, paria 
anche lui di Nicola, che chiama per !a prima volta 
Pesce, assegnandogli per patria la Siciha, e per re Fe- 
derico II". La collera della madre ha la sua spiega- 
zione in una causa ragionevole: nell'assidua frequenza 
del fanciullo nel mare. " Hic enim , dum puer esset, 
delectabatur esse in aquis assiduus ; cujus mater ob- 
hoc indignata , maledictionera illi imprecata est , ut 
scilicet aemper esse delectator in aquis, et extra eas 
non posset vivere; qiiod siquidem contìgit, nam sem- 
per, ex tunc, in aquis maris vixit ut piscis. Din extra 
aquas esse non poterat „. In mare egli s'accompagnava 
coi naviganti, e prediceva loro i tìuasi e reflussi. Il 
pesce più grande da lui visto era un'anguilla. Solo una 
volta r Imperatore Svevo gli fé tentare la prova d*il 
vaso gettato nel Faro, e Nicola vi perdette la vita. Il 
Pipino ricorda, — cosa sulla quale fin da ora chiamo 
l'attenzione del lettole, —«he quand'era fanciullo, le 
mamme che voieano far paura ai bambini piagnolosi 
nominavano Nicola, come oggi si nominerebbe il bau, 
od altro essere immaginario pauroso per i bambini. La^ 

> " Dar Autor [della Ch'-onica , Fra SalimljenB) ein Kind des 
dreizelinten Jahrliuiiderta »- Euii- Michari. , Salimbene iind scine 
Chi'OHii: Eime Stadie zur Otechichtsehrelhiinij des dreizehntifii Jahr- 
hiinderts, p. 99. fnnabruck Wagner. 
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leggenda di Nicola dunque o, per lo meno, la figura 
di lui dovea essere popolare nell'Alta Italia. 

Per la terza volta 6i seguito e' incontriamo nella 
imprecazione materna in Ricobaldo da Ferrara nel se- 
colo XIV; ma se le due narrazioni precedenti sono 
indipendenti l'una dall'altra, questa brevissima del fer- 
ranise può provenire da una dello due, benché di en- 
trambe taccia le circostanze tutte relative ;il premio 
promesso dal re ed alla morte. Nicola Pesce vive verso 
il 1223, data che non vuoisi prendere in contraddizione 
di quella del Pipino, il quale sotto l'anno Ì239 fa men- 
ziojie di Nicola non già come persona che fiorisse in 
quel tempo , ma per la impresa ordinatagli da Fe- 
derico. 

Ool domenicano Giovanni Junior, autore delia Scala 
GeU ', la leggenda di Gola Pesce piglia carattere mo- 
rale e serve ad applicazioni religiose e devote; e solo 
con lui, per la prima metà del trecento, vediamo fatto 
cenno d'un sacchetto d' oro che il palombaro dovette 
riportare nuotando. Al GOdeke sembra provato le fonti 
di questo scrittore potersi riportare ben poco al di là 
della metà de! secolo XIII ''; ma io non so affermarlo, 
non avendo sott'occhio l'opera del buon frate. 

Carattere anche morale ha il ricordo di Cola nel 
Dittamondo di Fazio degli liberti , dove il punto , di- 
ciamo culminante, anzi il perno di tutta la leggenda, 
è quello della imprecazione della madre, il quale do- 
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vrebbe esser di lezione alle madri tutte. Il poi^ta così 
ammonisce : 

Quel eh 10 diLO nota e non su soio 
Per dai esempio a molte lingue adi e 
Che dan cruie bestemmie il Agli Imo 

Nicola bestemmiato dalla madie 
(h CI non potesse mal dU mari uscire 
tonvenne abbandonar puenti e pidce 

I poi volendo il [iretetto obbediie 
Di Federko nel piotmdo maic 
Senza tornar mai su si mise a gire ' 

Altio bieve uccido mdipendente iJagh litri, si ha in 
Raffaele da Volteira, pei cui Niccolo, soprannominata 
Ca!apesce,piigliese,iiel sec.XV è un essero sorprendente, 
che ai marinai apparisce come uh mostro marino, pre- 
dicendo le prossime tempeste. E nient'altro che (jueato. 
L'autorità del Volterrano fu citata da Ludovico Vives ', 
il quale riporta il fatto a due secoli prima, che è quanto 
dire verso il 1330, sotto Federico d'Aragona. 

Gioviano Fontano , uno dei più illustri umanisti ed 
oratori del suo tempo (1426-1503) ^ maestro e segre- 
tario di re Alfonso II, ci diede anche lui la leggenda, 
e nelle due volte che lo fece, fornì particolarità nuove. 
Oola Pesce messinese , non ostante i rimproveri ma- 
terni, cresce e vive in mare, e divien livido, squa- 

■ Ditta iiwado, 1. II, e. XXVII. 

' Jo. Lodovici VivE.S Vnleutioi Opermu , t. H : Ha seriliile fdei 
ehrUlianae, lib. II, p. 350. Basilenc, anno MDLV. 
a 8i noti olie la edizione del Poiitaiio fu fatta sui mss. rli lui 
i nella Biblioteca di S. Domeni(:o ii> NapoU, <■. i|iiiudi lo 
ioi'e alla ìiitrodiiziono della stampa. 
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moso, orrendo, un non so che di simile al pesce senza 
però esserlo (De Immanitate). Questa QgavA è nuova, 
e ci richiama al tanquam monsirum marinum del Vol- 
terrano, Le belve stesse del mare lo temono , e tac- 
ciono i cani t.d i lupi ululanti nel mare di Scilla. 
Scilla medesima, ferita da lui, fugge in un antro, dove 
Kicola inseguendola trova avanzi di corpi umani e di 
navi, e rovine d'ogni genere. Dopo tre dì torna trion- 
fante in Messina, ove il popolo lo attende ed acclama. 
Federico getta in acqua una coppa lavorata, che esso 
deve riportargli; e poiché Nicola tentenna, lo vuol fare 
incatenare ; onde il malcapitato è costretto ad ubbi- 
■dirgli, e trova sepoltura nei gorghi t^Urania). 

Questo racconto in 114 versi ha certamente del 
poetico; ma la poesia o, meglio, la parte fantastica, è 
di fatto assai minore di quello che si creda. Quando 
ai scorra la leggenda di Messina: Lii Gialanti Pisci ', 
si vedrà subito che lo elemento subiettivo della reda- 
zione pontaniana devesi alla tradizione popolare. 

Man mano che ci avanziamo coi secoli, la leggenda 
si amplia, si arricchisce, acquista altri colori. La no- 
vella non è bella se non c'è la giunterella, dice il pro- 
verbio: ed ecco Alessandro D'Alessandro, giureconsulto 
napoletano del cinquecento, prender le mosse dal Fon- 
tano e ridarci il racconto minuto quale non s'era avuto 
fino a lui. Nicola è un certo Colan pesce, cataneae, che 
nuota 500 stadi, monta sulle navi in tempesta, mangia 
e beve coi marinai, li conosce e chiama per nome, li 
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avverte sul da fare nei grandi frangenti. Egli è un vero 
cori'iere, recantesi da Messina a Catania, a Gaeta, in 
Terra d' Otranto, in Lucania ed altrove, eseguendo 
coni ni iasioni. Tutto questo è tradizione: traditur...; pa- 
trum nosirorum memoria. Finalmente un bel giorno, in 
una solenne festa solita annualmente farsi con l'inter- 
vento del re nel porto di Messina , ni ajunt , in uni 
gara di nuotatori , egli tuffatosi per andare a rac- 
cattar la tazza d' oro finì, , forse (credUur) per esser 
piombato in una delle caverne onde è pieno quel seno. 

È chiaro che se qualche circostanza il D'Alessandro 
ha cavato dal racconto del Fontano che egli cita, qual- 
che altra dee averne presa dalla tradizione , la quale 
partecipa molto alle versioni di Tra Salimbene, come 
io credo, del Fontano e del D'Alessandro stesso. 

Uscendo d'Italia, la leggenda riappare nel medesimo 
secolo in Ispagna per opera di Pietro Mexia. Da fan- 
ciullo questi sentì dai vecchi raccontare dì un pesce 
Cola, uomo, con molte cose favolose, le quali egli, 
fatto grandicello , potè poi identificare con quelle che 
trovò raccontate dal Fontano e dal D'Alessandro, e che 
pur " favolosamente raccontano del pesce Cola le vec- 
chie „. Ma in tanta identità una contraddizione è evi- 
dente. Egli dice il fatto avvenuto sotto Alfonso re di 
Napoli ed al tempo dei due scrittori : ruentre il Fon- 
tano parla di Federico II" , e il D' Alessandro scrive 
proprio cosi : Si quidem, patrum nostrorum memoria, 
Catanae homo fumé traditur, cui nomen Gdan indUum 
ferunt, cognomento pisàs. È chiaro dunque che egli rac- 
colse , meglio ricordò una tradizione sivigliana, in 
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tutto e per tutto simile a quella dei due scrittori na- 
poletani con l'adattamento al tempo suo. N'otevole la 
distinzione tra il nome Golan quale si legge nel D'A- 
lessandro, e Gola, di cui parlano le vecchierello spa- 
gnuole. Ma poi, è egli vero che Mexia iesse la nar- 
razione cJel Fontano? Mi sia lecito dubitarne. Io ri- 
tengo invece ctie egli non ebbe sott'occliio gli eleganti 
esametri del celebre umanista, e che ne parlò per sen- 
tita dire forse, a volere esser più esatti , per la ci- 
tazione che ne trovò nel racconto del D' Alessandro : 
quod a loviano Fontano relaium a-udivimus. 

Fin qui noi non abbiamo riscontrato in Sicilia uno 
che facesse menzione della leggenda. Eppure è incre- 
dibile che qualcuno non se ne occupasse, se non altro 
come d'una curiosità. Solo nella seconda metìl del cin- 
quecento, in questo senso ne fauno menziono un frate 
domenicano di Sciacc.i, T. Fazello, un signore di Ca- 
stiglione in Sicilia, Giulio Filoteo degli Ouiodei ed un 
ecclesiastico di Messina, Francesco Maurolico. Lasciamo 
la narrazione di quest'ultimo, perchè bi^evìssima , e 
basata tutta su Bicobaldo e Fontano, e vediamo il rac- 
conto di quel Fazello, che per prepararsi alla conoscenza 
delle cose di Sicilia e dettare le sue decadì De. rebus 
siciilis percorse cinque volte l'Isola vedendo, osser- 
vando, inilagando come nessuno avea mai fatto prima 
e come pochi avran fatto dopo dì lui, Certo, da libri 
e da msfl. deve egli aver preso qualche cofia: p. e. la 
patria di Cola, " Catania „, ed " il giorno solenne della 
discesa in mare „, che può avergli fornito il 15'Alessan- 
dro; ed i segreti di natura, chu dovette prondore dal 
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Bicobaldo; ma certo altresì che dalla tradizione tolse 
le circostanze non notate fino a lui, le quali io ridurrei 
alla trìplice discesa in mare ed alla conformazione 
fungosa dei polmoni, che però poteva anche essere un 
giudizio particolare del Fanello per ispiegare la lunga 
rimanenza del nuotatore in mezzo alle acque. Egli 
stesso, l'A., mentre àlee: Fiiit Mesmnm patrumnosèro- 
rum memoria Gola piscia, sed Oatanae ortus ; non tra- 
lascia di avvertire che : Ita duda per manus fama 
Messanenses praedicant, ei plurea primi nominis autko- 
rea de ilio scribunt, ed anzi, parlando appunto dei se- 
greti sottomarini, avverte, nessun messinese averglieli 
mai saputo precisare. 

La narrazione del Pazello nel sec. XVI, fu ripetuta 
quasi alla lettera dall' annalista Cajo Calogero G-alìo, 
che non lasciò di citarlo. Il punto nel quale se ne di- 
scosto è nel luogo proprio della scena, che pel Pazello 
è, in generale, " nel mare di Messina „, e pel Gallo nel 
porto. 

D'importanza capitale è per noi la versione dell'O- 
modei. Per chi non abbia sott'ocehio la Biblioteca sto- 
rica e letteraria di Sicilia del Di Marzo, nella quale la 
Descrizione della Sicilia nel secolo XVI col Sommario 
degli uoìnini illuatri della Sicili-i {voi. Il" di essa Descri- 
zione) venne data in luce, giova rilevare l'affermazione 
dell' Oroodei, cioè, di aver egli finito l'opera sua il 1" 
Maggio 1557. Questa data è anteriore di tre anni alla 
prima edizione del De rebus siculis delFazello, la quale, 
come è risaputo, uscì nel 1560, mentre la Descrizione 
dell'Omodei restò inedita Ano agli anni 1876 e 77. Chi 

G. PiTHÈ. — Studi di Leggende. 3 
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preude in mano le due opere resta sorpreso della so- 
miglianza della trattazione, spesso della medesimezza 
■di intere pagine. Ad altri le ragioni critiche del fatto; 
le quali il Di Marzo vide nella possibilità che ì' Omodei 
avesse " avuto agio di avere fra mano ancora inedita 
l'opera di lui (Fazello), ovver, che è piìi probabile, a- 
vendo prima fornito la sua corografia, l'abbia indi in 
più luoghi rifatta sull'andare di quello ai pubblicarsi 
della sua insigne opera lasciando stare {forse non senza 
■qualche dose di malizia) l'anteriore data alla fine , '. 
A me importa far notare che questa volta, come per 
■eccezione , 1' Omodei non ha nulla di comune col Fa- 
zello, e racconta la leggenda di Cola come fu raccon- 
tata a lui dal suo maestro, circa l'anno 1525. Cola fiorì 
verso il 1460 sotto Ferdinando di Napoli, e non prima, 
come altri vogliono. Persone che lo conobbero e par- 
larono con lui raccontarono a quel maestro come il 
gran palombaro avesse piena conoscenza del porto di 
Messina e di parte del Faro; come nelle feste i Messi- 
nesi andassero in barca a vederlo nuotare, come il re, 
" secondo predica la fama „ lo trovasse nudo nell'arena, 
e per due volte di seguito gli facesse tentare la prova 
dell'anello, che alla terza riuscì sfortunata, probabil- 
mente per quell'immenso polipo che già prima gli avea 
minacciata la vita. 
La notizia delle persone che conobbero Cola fu certo 



' opere storiche inedite siila citi 
nella Biblioteca storiai e iettei-arii 
MDCCCLXXVI. 
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una vanteria del maestfo, nella quale lo scolare trovò 
modo di accreditare la narrazione : vanteria non rara 
a riscontrare facendo^ii ricerca di leggende e di canti, 
perchè anche il popolo ha le sue vanità, ed anche 
le persone dotte dicono le loro brave hugie. Ricordo 
popolani che con me, raccoglitore di tradizioni dalla 
loro bocca, si lodarono di aver conosciuto Pietro Ful- 
lone, storicamente vissuto nel sec, XVII, tradizional- 
mente venuto a tenzoni poetiche non sì sa quando. In 
Carini, ntìi Settembre del 1869, un contadino mi si di- 
chiarò autore del trisecolare frammento Viju viniri 
'Kffl cavaliaria ecc., e mesi fa, al Borgo Nuovo in Pa- 
lermo, un cantastorie, che da alcuni anni va cantando 
con accompagnamento di chitarra la melodia della 
Principessa di Carini, non ebbe ritegno di rispondermi 
— interrogato di quella melodia — essere essa musica 
sua: quella musica che io avevo pubblicata nel 1871 
sulla cantilena dei vecchi Borghetani! Il Sebastiani 
nella Rondinella del 1866 dice che il canto popolare 
umbro che principia: 

Passo e EÌpasso e la flaestra è chiusa 
gli venne affermato " frammento d'un canto d'un bardo 
campestre per la morte d' un' amante d' un giovane 
reduce dalla Russia con Napoleone 1° „, Egli stesso 
vi prestò fede; ed aggiunse che la vecchìerella che 
glielo raccontò piangeva, perchè la povera morta era 
stata figlioccia d' una sua comare '. Pietro Pellizzari 

bri , p. 31S. Bologna , Zanichelli. 
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raccoglien(io nel 1881 il medesimo canto in Terra 
d'Otranto l'ebbe dato come " canzuae de lu snrdatu „, 
e per argomento vi scrisse, sotto la dettatura del can- 
terino della canterina: " È nu caruso tornatu desur- 
datu, e' avìa lassati» la nnamurata, e Ila trova morta „ '. 
Eppure il canto o una variante d'un frammento della 
citata Principessa di Carini !... '. 

Non ostante .joesto, la leggenda dell'Omodei mi pare 
interessante come tradizione rappresentando uno dei 
tipi principali delle redazioni in esame. 

Tolta questa, le altre versioni del secolo XVI non 
lianno attrattiva di sorta per noi. Il milanese Gaspero 
Rugati dice solo che Cola fu sotto Gregorio IX. Di T, 
Porcacchi da Castiglione aretino non occorre neppure 
far menzione. Tommaso Garzoni da Bagnocavallo, che 
nelle sue opere accumulò le più strane cose sui me- 
stieri e le professioni del mondo, tenne dietro, senza 
neppure nominarlo, al Mesia, che è quanto dire al 
13' Alessandro , ripetendo le parole della prova che re 
Alfonso fece di Colano e d'altro nuotatore: unica no- 
vità la mutazione di Colano in Calano ed il computo 
dei 500 stadi. Suppergiù il medesimo è di Simone 
Majolo astigiano; se non che, per la prima volta dopo 
tre secoli, vediamo con lui e, nel secolo seguente, col 
tedesco G. Schott, dimorato nel ginnasio di Paler- 
mo, segnata la figura del nostro nuotatore; perchè, se- 
guendo il Volterrano egli ammette un Colapesce vissuto 

' Fiabe e Canzoni pnp. del contado di Maglie, fase. I, p. 85. Ma- 
^'liu, 1881, 

^ PiTRÈ, CaMi p<:p. ,w,. ■£• „dÌK., V. Il, 11. 1119. Pai. TSyi. 
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sotto Gregorio TX, e seguendo D'Alessandro, un Pesce 
Colano vissuto sotto re Alfonso. Come abbiara visto, 
il nome di Colan apparve l;i prima volta in Fontano, 
pur la seconda in D'Alessandro che Io tenne presente, 
e poi in Mexia ctie seguì l'uno e l'altro. 

Il nessun valore della versione de! messinese Mau- 
rolico Im pur quella dell'altro messinese Rocco Gam- 
bacorta, che, ripetendo il già detto dal Fazello, fa na- 
scere nella sua patria Cola, e lo fa morire a! sei;of]do 
esperimento. 

Del secolo seguente è la versione di un terzo mes- 
sinese, Giuseppe Buonflglio e Costanzo, che col Mauro- 
lieo cita disordinatamente Fontano e Eicobaldo e, mu- 
tando solo la data del 1233 in 1228, che deve aver 
presa direttamente dal Ricobaldo, ripete le medesime 
circostanze di 1liì, fino a tradurre 1' m Charybdis vo- 
ragine periU, in credesi essere stato assorbito dalle vora- 
gini di Gariildi. E son pure del sec. XVII le versioni 
del perugino D, Secondo Laneellotti, il quale imitando 
il fare del Garzoni e scrivendo con altre vedute una 
selva erodita , copìù da lui , che a volta sua avea co- 
piato dal Mexia; dello spagnuolo B. Feyjoo, ripetitore 
delle notizie del D'Alessandro con questo però che Cola 
per ordine di Federico re di Napoli e di Sicilia scende 
la prima volta per la solita coppa e la seconda per la 
borsa , che sfortunatamente non riporta perchè anne- 
gato '; di Andrea Cirino, che scrive: " De quodam ca- 
tinense, qui Messanae commorabatur , ac vulgus Cola 
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Pesce nunciipabat, fertur ad instar pisciutn abruptis 
maxillis aquas tranare, tandemquo inter Cìiaribdìs voi- 
tices fato cessasse „ ' e dello Schott già citato. 

II racconto del P. Kircher nel sec. XVII attìnge alla 
importanza di quelle del Salimbene, del D'Alessandro 
e dell' Omodci senza per altro seguire nessun libro 
conosciuto, per quanto dai libri del tempo ritragga 
la rettorica e la pompa oratoria del celebre gesuita di 
Qeysen. Da quel racconto, il più lungo che si conosca, 
risulta elle Niccolò volgarmente detto Pescecola , (è il 
primo apparire di questo nome popolare) fin da bam- 
bino si abituò a stare in acqua raccogliendo ostriche 
e coralli, che poi vendeva per mangiare, e pesci, che 
mangiava crudi dimorando sott'acqua a guisa di pesce 
per quattro o cinque giorni di seguito. Aveva figura di 
anfibio, e, particolarità nuova, mani e piedi come le 
oche, onde agevole gli era l'andar in Calabria ed in Li- 
pari disimpegnando l'ufficio di corriere con una borsa, 
entro la quale serbava le carte che gli si affidavano. Re 
Federico volle una v^olta vederlo; dopo lunga ricerca 
per mare e per terra, lo si rinvenne e condusse alla 
reale presenza. Federico gli ordina che si sprofondi 
nelle voragini di Cariddi ; Pescecola nicchia , ma alla 
vista d' una tazza d' oro lanciatavi dal re, si risolve; 
riviene a galla dopo tre ore e racconta di quattro cose 
maravigliose e terribili viste in quella voragine, e for- 
nisce esaurienti spiegazioni di quello che il Re gli do- 
manda. Una seconda volta Federico gli ordina di scen- 

' Lìbei- stCHMliis de natura piecimn, eap. IX, n. 1"2, p. 107. P,\- 
normi, apud I. Bisagiii. M.UC.LIII. 
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dere; nuovi dubbi e, crescente perplessità; nuova in- 
sidia lusinghiera del re: una borsa di monete d'oro- 
ed altra tazza di più grande valoie, dietro la quale 
eg5i si lancia per non tornare mai più a galla. Pesce- 
cola è avido di danaro; Federico II curioso, di una 
curiosità crudele, che mette a pericolo , anzi toglie la 
vita di quel povero ubmo. 

Cosi è sempre nelle tradizioni popolari questo ca- 
priccioso e grande Imperatore: il (jualo, secondo il 
Salimbene, fece togliere il pollice a un suo segretario 
che avea scritto Fredericus invece di Fridericus . co- 
m'egli voleva; fece allevare alcuni bambini proibendo 
alle balie di parlare per vedere che lingua avrebbero 
essi un giorno parlata spontaneamente ; e , secondo 
il nostro popolino , in Messina fece morire annegato 
Colapesee, in Palermo ed altrove soffocare per pro- 
paginazione altre persone, e nel regio palazzo della 
antica Capitale di Sicilia morire tre donne illustri, 
mogli di baroni ribelli: donde il motto proverbiale 
giunto fino a noi: Li tri donni e chi mali cci ahbinm ! '. 

Il Kircher conchiude la sua nanazione così: " Hanc 
historiam prout in Actis Eegiis descriptii fuit, à Se- 
cretarlo Archivi mihi communicatam apponere hoc 
loco visum fuit, ut marium vorticosi tractiis hiculen- 
tius paterent „. Ma di quali Atti parla e di qual Se- 
gretario ? Senza fermarmi su questa affermazione vaga 
e neppur discutibile, io credo che il dotto iìsico tedesco 
riportasse una tradizione ma. fornitagli da persone di 

1 Pl-rnÈ, riibe, .Voi., <: Hxcc, un CCIX f OCXCV.-.ScknkegAKs, 
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Messina, le quali affln di renderla autorevole e pre- 
ziosa, gli avranno probabilmento detto provenire da 
non so quali archivi, ed essere stata fornita da non so 
qua! segretario. Ma egli stesso accusa la tradixionalifà 
del racconto quando, ricordato Nicola, confessa: Quem 
a natandi peritia valgo Pasoecoia nomiìvibanl ; quando 
nota: dUilur Llpariia/ias Iiisulaa natala non semel pene- 
érasse....; naiTant pnieterea.... (ìictam Nicolaum teinpera- 
mentumque miilmse, ut amphibio qunm homini simiUor 
essel. 

E la tradizionalità è corroborata dalla bizzarra na- 
tura di Federico, conforme a quanto ho accennato 
delle leggende popolari su di lui. 

Né la pompa oratoria delio risposte di Cola toglie 
nulla alla provenienza, perohè siamo in pieno seicento, 
e le cose più semplici piglian colort; spiccatamente 
esagerato. 

La versione di Kircher venne ripetuta, come ve- 
dreuui piìl innanzi, dal (ìiannettasio e, secondo il Dott. 
tfUrich, da Erasmo Prancisci nnWOst-and Wesltridischei; 
loie auch SinestBcher Lust-und Statsgarlen ', da Eborliard 
Werner Happel (1648-1690) ne! suo Grùsten Denkwàrdig- 
keìten der Wdt , od&r Belationes curiosae ', dall'autore 
dell'opera: Der HerisogthUmer Schlesswiy-Holstei», ecc. 
GeBchickte ^, da F, W. Otto nel suo Abriss einer Na- 
iurgeschichte dea Meeres ^, da Oronzio de' t^ernardi no 

' Nùrnbei^, 166S, pp, (>8-74. 
3 Hamburg, 1683-1691, v. I, pp. 91-93. 
' Franfefui-tli, bey O. H, Oehrlin^- 170ì. 
^ Berlin, 1792, t. I, pp. L>3-2i. 
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L'uomo galleggiante '. La ripeterono pure i compilatori 
de! Nuovo Dizionario storico, omsro Istoria in compendio 
di tutti gli uomini che si son rendutl celebri per talento, 
virtìt ecc. composte da una Società di letterati sulla ?■' 
edizione francese del 1789 tradotto per la prima volta 
i7i ilaliaiw ecc. ". Nell'ottocento poi lo seguirono in Na- 
poli quel Guglielmo Villarosa che tradusse dal franceao 
l'opera: La M'xUtcrranée; in Sicilia Vincenzo Linares e 
Felice Bisazza, o in Torino i compilatori della Nuova 
Enciclopedia popolare italiana " e non so quanti alti-i. 
E poicliò il Kircher non assegnò una patria all'espello 
palombaro, tutti si credeva liberi di attribuire a costui 
quella che vogliono; onde il Linares gli dà Catania ed 
il Bisazza Messina, entrambi poi facendolo annegare, 
l'uno prosaicamente nel Paro, l'altro poeticamente tra 
Scilla e Cariddi tanto per non essere in contraddizione 
con ciò che ha cantato nella sua di'ammatica ballatoi 
sopra lo sfortunato nuotatore. L'uno, trovando vago il 
"FedorieOn del Kircher lo precisa in "Federico redi 
NapoH „; l'alti'O, seguendo un'opinione oramai invete- 
rata nei Siciliani che sanno leggero, " Podorico II „, 
Quello, il Linares, ripete la prima prova della coppa 
d'oro, e la seconda, infelice, della coppa e della borsa; 
questo, il Bisazza , quella della semplice coppa, solo 
una volta felicemente superata. Del Kircher è anche 
la borsa ila corriere e la gita nelle ìsole vicine meii- 
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zionata dal Linares, il qude pei'ò ebbe a prendere 
gudlcos altio di scrittori anteriori; del Kircher lo dita 
congiunte da caitiiagitii a gniga di oelie , U pesca di 
concliJglie e di coialli onde trae la vita, ed altri pai'- 
ticola 1 di ':,econd ordine. E, non ostante tanta fedele 
nutazione non si dura fatica a vedere cfie nessuno- 
dei dne 'Siciliani vide mai il Mundus sttòterranetts ; e 
che le notizie che ne recano entrambi devono av^eiie- 
pie^^e di turza o ijiiarta mano. 

Direttamente dal Kircher discende il Giannuttasio ', 
che alla seconda piova fa perire il suo Pisois, piCi 
poetico del Kircheriano Peacecola, e lo fa perire proprio 
a Cariddi , vittima non sai se piìt dei mostri spaven- 
tevoli che delle scene orribili del luogo, per antica 
tradizione infame. Pesce però non fa da corrieie, che 
sarebbe troppo prosaico nel poema; ne è avido d'oro. 

Un gruppo di tre viaggiatori: uno inglese, uno fran- 
cese ed nno italiano con unanimità di giudizi ed uni- 
formità dì narrazione ripetono la solita storia di Cola 
messinese, la cui rinomanza chiama in quella città re- 
Federico di Sicilia, e le coppe preziose per tre volte 
consecutive gettate da lui nei vortici di Cariddi, e la 
morte ivi trovata dal palombaro, il cui cadavere si 
raccoglie poi, a trenta miglia di distanza, nel mar di 
Taormina. I tre via^iatori, seguiti nel 1821 dal fran- 
cese de Say ve , sono Patrick Brydone, 1' ab. Richard- 
de Saint-Non e Lazzaro Spallanzani. Attenendosi ad 
altra fonte Brydone chiama il nuotatore Colar. 

' Nicolai Parthenii Gianmettasii neapolit. Soc. Jeau, Halkiiiicu; 
lib. I, pp. 28--f2. Nespoli, Ex Officina. JacuM Raillai-d. Ann. 
MDCLSXXIX. 
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Ma vediamo na'altra versione siciliana del sec. XVIIl 
(quella del Gallo l'abbiamo già veduta) lasciataci ms, 
dai Villabianca. È essa un amalgama scomposto di 
fatti che rivelano la confusione dell' erudito palermi- 
tano su questo punto. Pesce Gola sarebbe nato in 
Catania nella metà del 1400. Ma questa data donde 
risulta? " Solcava In mare 20 o 30 miglia „, testimonio- 
Messia, Sefc« di.... (e la citazione resta in asso). Ma 
il Mexia non parla né dell'anno 1400, ne delle 30 mi- 
glia, ma Invece di Alfonso di Napoli e di 10-17 leghe 
ài Spagna pari a 500 stadi. Appoggiandosi al Kircher, 
che egli scrive Kirckener , gli fa dire che la prima 
volta che si slanciò in mare , Cola ne uscì con la 
coppa ; la seconda volta , gettatosi per prendere una 
bocce d'oro o altra tazza, morì; mentre l'autore del 
Mundus 8ubterranem parla di marsupio pieno nummis 
aureis e non di bof:ce. Tanto il Mexia quanto il Kircher 
dunque sono citati, come si suol dire, a credito. "Si 
pretende — soggiunge il Villabianca -dagli scrittori es- 
sere stati due li Cola Pesce : uno chiamato Cola e 
l'altro Colano „, Sapevamceìo , diceva colui; e questi, 
scrittori sono il Fontano e il D'Alessandro, seguiti dal 
Gaizoni , dal Lancellotti , dallo Schott; ma non sape- 
vamo che vi fosse stato " un altro Colapesce a' tempi 
del Re Federico il Semplice ,„ che poi, per una strana 
mistificazione originata da un passo che il Villabianca 
copia dalla Sicilia ricercata del Mongitore , non è un 
Ilio, quanti egli ne ha enumerati, ma un II" (mentre 
poteva avvertire uno essere Federico II d'Aragona un. 

altro Federico III detto il Semplice). 
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Tanto disoriJìne di fatti e tanta inoltiplicazionfl o 
sottrazione di Colapesei sarà inesplicabile per chi legga 
j] passo che ripoi'tùrb del Villabianca; per me perb 
il disordine ò spiegaMle, il buon Jì^irchese copiava le 
notizie mano mano che gli capitavano, poco curandosi 
m fossero contradiUorie od incoereati. Questo qui, 
infatti, sono noi ma. in inchiostri diversi, e spesso in 
carattere un po' diff,3rente, che rivela e la fretta della 
trascrizione e la poca cura di liate e di circostanzi?. 
Con questo chiarimento il racconto del Villabianca 
va giudicato per quel che vale, pur tenendosi conto 
della imprecazione della madre di Cola Pesce, elio io 
credo presa dalUi tradizione piuttosto che dal Pipino 
e dal Ricobaldo, non visti juìu por questo argomento 
dal nostro. 

Delle versioni del decinionono secolo non accade oc- 
cuparsi dopo quanto ho detto a proposito di quella 
del Kircher. Un esame accurato, ripetiamolo, induco 
a ritenere che tanto il Linares quanto il Bisazza ab- 
biano riportato le notizie del fisico tedesco; e del pari, 
che nella descrizione dello storico Giuseppe La Farina 
siano da riconcycere le linee principali di quella de] 
D' Alessandro. Nessuno dei Siciliani , ee ne togli lo 
Omodei ed on po' anche i! Fazello, attinse a fonti po- 
polari; eppure i Siciliani avevano innanzi a loro i! gran 
libro della tradizione e potevano a tutto loro agio con- 
sultarlo. Inesplicabile poi che una tradizione come que- 
sta, tutta messinese , non abbia avuto in quella città 
un amoroso raccoglitore, e che anzi tra tutte le nar- 
razioni storiche della Sicilia, quelle degli scrittori di 
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Messina (il Maurolico, il Cnirabacorta, il Buonfiglìo, il 
Gallo, il La Farina, per la prosa il Bisazza, e fìnanco 
1' anonimo del giornale V Innominato) sono le meno 
calde di entusiasmo, prive di originalità, scarise di no- 
vità, anche di minime circostanze particolari. Quanto 
costoro dissero, tolsero agli scrittoci d'Italia e d'oltre- 
moDti, e non ai migliori, ai più genuini, a quelli cioè 
che in Sicilia, specialmente in Messina, vennero a rae- 
cogliere o poterono udire dalla tradizione orale la leg- 
genda : forse Mapes , con fondate ragioni Gervaaio di 
Tilbury e Kirclier, ma certamente Fra Salimbene. 

Eiassumendo i nomi, i motivi e le circostanze prin- 
cipali delle versioni letterarie , noi abbiamo una sola 
volta il nome di Pipe, nella più antica redazione della 
leggenda (Mapes); una sola volta quello cti Papa o Pipa 
(G, di Tilbuiy), l'ima e l'altra errori evidenti non se- 
guiti da nessuno mai più; per una volta Nicola da Bari, 
(Jordan), per due volte Nicola (Salimoene, Fazio degli 
liberti) Cola (Maurolico) ; Nicolb Pesce o Gola Pesce 
lo dicono gli autori l'ipino , Ricobaldo , Pontano, Fa- 
zello, Omodei, Bugati, Porcacchi, Majolo, Gambacorta, 
■BuonfigHo, Cirino, Gallo, La Farina, Bisazza: ed è questo 
il nome piil comunemente adottato dagli scrittori; Ga- 
lapesce un solo (Raff. da Volterra), senza dubbio per 
errore di trascrizione o di lettura; Pescecola è detto 
dal Kirchor , dal Viltabianca , dal Lìnares ; Pesce dal 
Giannettasìo, Colano dal D'Alessandro, dal Mexia, dal 
Majolo, dal Garzoni, dal Cardano, dal Lancellotti, dallo 
Schott; dei quali, due: Majolo e Schott, ammettono due 
nuotatori per uno, battezzati per Colapesce il primo e 
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per Colano (Scbott) o Pesce Colano il' secondo (Majolo). 
Son Ufiiggirà certamente che nessun messinese chiami 
altrimenti che Cola o Colapesce questo eroe deiracqna, 
e che i Siciliani nati in Palermo, come il Villabianca 
vissuti dimorati in Palermo come il Linares, ed 
i forestieri che vi furono anche per poco come il P. 
Kircher, lo chiamino Pescecola. 

11 quale è pugliese per Tilbury, pel Volterrano, pel 
Majolo, per lo Schott ; siciliano pel Salimbene, pel Pi- 
pino, pel Ricobaldo, pel Bugatì, pel LanceJlotti; tutti e 
cinque non siciliani; calanese pel D' Alessandro , pel 
Mexia, pel Fazello, pel Maurolico, pel Cardano, pel Buon- 
fìglio, pel Gallo, che s'appoggiarono al Fazello atesso, 
pel Porcacchi, pel Garzoni, pel Girino, pel Villabianca, 
pel Linar«s; messinese pel Pontano, che primo affermi) 
questa patria, pel Gambacorta, pel Bisazza; messinese 
o calanese per l'Omodei. 

La sua sorprendente abilità al nuoto, la sua resi- 
stenza al mare anche in burrasca fan sì che Cola 
possa a lungo stare sott' acqua senza riprender flato. 
Il tempo varia secondo gli autori: tre, quattr' ore pel 
Cardano; tre giorni pel Pontano, per l'Omodei, pel 
Buonflglio ; quattro o cinque pel Kircher; più giorni 
pel Volterrano e pel Maurolico; un mese e financo un 
anno per Mapes; notte e giorno pel Gambacorta. 

Durante tutto questo tempo egli avea agio di os- 
servare , secondo Gervasio , un abisso nel Faro e 
monti, valli, selve, campi e alberi fruttiferi; secondo 
Pipino , un mare profondissimo ed il più grosso dei 
pesci, l'anguilla; secondo Silimbene, navi sconquassate; 
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secondo Kircher, un fiume impetuoso ed il flusso e re- 
flusso delle acque iiell' interno del mare , e scogli, ed 
immensi polipi, qualcuno dei quali più grande d'un 
nomo. 

La maggioranza degli storici lo fa operare <iila pre- 
senza di Federico lo Svevo:-sono tra questi Fra Salim- 
bene, Pipino, degli liberti. Fontano, Fazello, Kirelier 
ed i messinesi tutti : 0-anibaeorta, Maurolico, Gallo — 
che però noi precisa — , Buonlìglio, La Farina, Bisazza. 
Federico lo Svevo si tramuta in Federico di Napoli o 
d'Aragona con Ludovico Vives, con Benito Feyjoo, col 
Linarea e, sia detto con anticipazione, con tutti i let- 
terati, romanzieri e drammatici napoletani che tolsero 
ad illustrare il nostro personaggio. Ma l'inglese Mapes 
sullo scorcio de! dugento lo fa agire sotto Guglielmo 
di Sicilia ; G-ervasio , ne! trecento , sotto Ruggiero re. 
Dopo questi due cronisti nessuno pensò più a far vi- 
vere il nostro palombaro sotto re normanni: bensì dal 
cinquecento a!!' ottocento, principiando dal castigliano 
Mexia, seguito da! Garzoni, dal Lancellotti, dallo Schott, 
e finendo al Villabianca, vediamo lo Svevo sostituito 
da Alfonso di Castiglia, che, sotto la penna, o meglio 
nella tradizione raccolta dall' Omodei, diventa niente- 
meno Ferdinando di Napoli. Ne la cosa , per ■ esorbi- 
tante che sia, deve far maraviglia, perchè siamo dì 
fronte ad una tradizione , e nella paternità delle tra- 
dizioni e nel tempo al quale esse si riportano se ne 
leggono e sentono di tali che e' è da rimanere stra- 
biliati. Basta dire clie la storiella della Discesa dei 
Giudici in Palermo e lo scoiamento di questi per ordine 
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(li Carlo Vo si legge in Erodoto siccome avvenuta sotto 
Oambise; che la pretesa leggenda dell'uso delle monete 
di cuoio sotto Gtiiglielmo il Malo si trova in Aristotile, 
attribuita a Oerone di Siracusa, ed il famoso aneddoto 
di Federico il Grande, e dicesi pure di Napoleone I", 
visitato dal suo primo ministro e trovato carponi a 
quattro piedi, portante a cavalluccio il suo bambino, 
(sicché, mortificato, il ministro si sarebbe ritratto), 
fu raccontato anche in persona di Filippo il Macedone 
e del suo figlioletto Alessandro. Gli esempi simili a 
questi sono infiniti, e tutti provano un fatto di psico- 
logia popolare ed etnica, cioè che noi vecchi fanciulli 
Siam portati da natura a localizzare per la patria , a 
determinare pel tempo le cose che raccontiamo, creando 
anche 1' ambiente nel quale esse possono aver avuto 
luogo. Nei teinpi normanni i cronisti inglesi parlavano 
di re normanni; nei tempi svevi, Salimbene parlava di 
Federico degli Ilohenstaufen, e tutti lo seguirono: sotto 
la dominazione apagnuola in Sicilia, si prese il nome di 
un re c;istigliano, e se da! seicento in qua non si pre- 
sero ad irnprestito altri principi, ciò dipese dalla cele- 
brità letteraria ed anche popolare di Federico lo Svevo, 
3a cui leggenda tutte assorbì, acceptuò e tramandò ie 
leggende di altri re prima e dopo di lui. 

In ragione del principe regnante è la data dell'avve- 
nimento; verso la metà del XII secolo, per Gervasio; 
nel quarto ventennio di esso, per Mapes; nel 1223, per 
J.licobaldo e Buonflglio; nel 1233, per Maurolico; nel 1289, 
per Pipino ; ed in quel torno, cioè sotto Gregorio IX, 
per Bugati e Schott; nel sec. XIII in generalo, per Bi- 
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sazza; verso il 1330, per Vives; nel sec. XV, per Raff. da 
Volterra; nel 1460, per Omodei. E come se tutto questo 
fosse poco, ecco il milanese G-irolamo Cardano ripor- 
tarlo al tempo suo '. Ora il Cardano (morto nel 1576) 
fiori verso il 1544; sicché Cola Pesce sarebbe morto in- 
torno al quarto decennio del cinquecento. Gli sdoppia- 
tori poi dell'avvenimento e del palombaro riportano il 
secondo Cola o il Colano al tempi di Alfonso (e chi sa ! 
forse all'anno 1432, in cui il re si recò in Messina): e 
questi sono — dopo (rioviano Fontano — il D'Alessandro, 
il Majolo, il Garzoni, il Lancellottì, lo Schott e Fran- 
cesco Flaccomio '. 

Federico o altri per lui lancia in mare una coppa 
d' oro {Salimbene, D' Alessandro, Mexia, Fazello, Gar- 
zoni, Kircher, Feyjoo, Gallo, Villabianca, Linares, La Fa- 
rina, Bisazza), o d'argento (Giannettasio), o una semplice 
coppa (Fontano, Maurolico), o — che è forse lo stesso — 
un vaso d' oro (Biionflglio) o d'argento (Pipino), o una 
boisa con oro (Uberti, Junior, Kircher, che gli fa get- 
tare altri premi), o palle d'oro (Villabianca), o un anello 
d'oro (Omodei), che ci richiama alla romanza dell'anello 
caduto in mare. Di premi vaghi fanno menzione solo 
il Majolo e lo Schott. 

Colapesce muore alla prima prova pel Pipino, pel 

' Colanus uiinator Cataniae luae utiia e«t in Sicilia litis 
quem conatat jamm ante nrstiam aetatam imo astate nostra 
floruisTO Is sub aq^ua ternis ic quatemia hoiis velut pisois lati 
babat „ H Cardani Mediolanensis medici De Subì Mute lil X 
p 6S6 Basileae apud Sabastianum Henncpetn (.1^ Iq X\CII 
' Si ehs seot III p 39 Messanae et eflicina Patri Bveae 160S 
Or PiTBÈ — Sii If dt Leggende 3 
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Villabianca; alla seconda pel Salimbene, pel Gamba- 
corta, pel Buonfiglio, pel Kircher, pel Peyjoo, pel Gian- 
nettasio, pel Bisazza; alla terza per il Pazello, l'Otno- 
dei, il Gallo, il Brydone, il Saint-Non, lo Spallanzani, 
il La Farina; e muore nel Faro per gli scrittori dal 
dugento al quattrocento; nel porto per gli altri, in 
generale, dal cinquecento in poi ; ma il Maurolico , il 
Kircher, il Giannettasio ed il Cirino lo fan perire nella 
voragine di Cariddi ; il Bisazza tra Scilla e Cariddi; 
il Gallo, con particolarità topografica erudita, sotto 
r antico regio palazzo, che sorgeva sul molo e dove 
fino a ieri cominciava, se mal non ricordo, il piano di 
Terranova, dietro i magazzini dell' attuale dogana. II 
suo cadavere, scomparso pei più, per un gruppo dì te- 
stimoni provenienti da una medesima fonte, fu trovato 
nel mar di Taormina. 

Ed ora che tutti: storici, moralisti e scienziati una 
voce dicentes 1' han fatto morire , passiamo senz' altro 
alla leggenda popolare, paghi di aver potuto accertare: 
1° che la leg'genda di Cola Pesce è anteriore a Fede- 
rico lo Svevo; 2° che parecchi scrittori tolsero il rac- 
conto dal popolo ; 8" che la maggior parte di essi si 
copiarono e ricopiarono graziosamente 1' un 1' altro; 
é» che nel due e nel trecento la leggenda era popola- 
rissima non solo in Sicilia ma anche nel continente. 
Rincalzano Queste conclusioni i fatti che verrò espo- 
nendo, 
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Pouhe leggende popolari son tanto diffuse in Sicilia 
quanto questa di Cola Pesce, Da Messina a Siracusa, 
da Siracusa a Pachino, da Pachino a G-irgenti, a Tra- 
pani, a Palermo si racconta ora nei suoi tratti princi- 
pali, ora nei suoi minuti particolati. Ne la popolarità 
è solo nelle coste, ma si estende anche nell'interno 
dell'Isola, tra' comuni più montuosi ed i luoghi più 
lontani dal mare. Delle dìciotto versioni che io ho 
raccolte e delle altre che ho udite e spigolate per 
qualche circostanza, o non messe a profitto per la me- 
desimezza che hanno con quelle da me possedute, ve 
ne sono, e non ispregevoli per circostanze attraenti, 
<lì Borgetto (provincia di Palermo) e di S. Cataldo, nel 
centro della Sicilia; ed io ne ho tralasciate di Misilmeri 
Montemaggiore (Palermo), di Castrogio vanni (Calta- 
nissetta), di Alcamo e Salaparuta (Trapani), dì Naro 
(Girgenti). La quale popolarità ha una ragionevole spie- 
gazione nella curiosità della leggenda, nella maraviglia 
del protagonista ed in un fatto che solo la leggenda 
popolare ci offre : la conformazione subaquea di Mes- 
sina, che, come vedremo, ha del poetico e del pauroso ', 

' Le lìiciotto veraioni aiciliane della novella popolare di Cola 
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Ed il popolo raccoDfca ; 

C'era una volta in Messina un uomo, che sin da fan- 
ciullo era stato sempre in mare, dove passava le in- 
tere giornate nuotando e raccattando ostriche ed altri 
frutti marini. La madre, stanca di questa sua condotta 
e disporando di ridurlo ai dovere, un giorno, adirata, 
gli mandò questa imprecazione: " Che tu possa diven- 
tare pesce ! „ e detto questo, il figliuolo diventò mezzo 
uomo, mezzo pesce, con le squame alte carni e !a pelle 
tra le dita delle mani e dei piedi come quella delle 
anitre e delle oche. Egli si chiamava Nicola , e per 
questo tutti Io chiamavano Cola Pesce, o Pescecola. 
Una volta il re di Sicilia andò a Messina e saputo di 
quest'uomo stranissimo, volle conoscerlo; e per far la 
prova della valentia di lui, desideroso di sapere i segreti 
del Paro , gli ordinò di buttarsi alla sua presenza in 
mare e di riportargli un anello o una coppa d'oro che 
egli vi lancerebbe e di sapergli dire che cosa vedrebbe. 
Cola, conoscendo il pericolo, tituba un istante, ma poi 
o pel timore di una punizione, o per l'avidità del pre- 
mio, -si slancia e riporta l'oggetto prezioso, descrivendo 
quei che ha visto: e monti e caverne e fuoco e mostri 
terribili. Messina poi — altri dicono la Sicilia— poggia 
au tre colonne: una rotta del tutto, una quasi rotta, 
l'altra intera ei intatta; sicché quando la seconda si 
spezzerà, per Messina sarà finita : 
Oi'a si chiama Missina, 
Ma dumani si chiamlrà miscliina. 

ri romani in questo capitolo , si pò- 
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Ma il re non è soddiafutto ancora e vuole che Cola 
ridigcenda nell' abisso, e gli tolga altri dubbi intorno 
ad esso. Il povero Cola esita ancora piti che la prima 
volta, ma finalmente, obbligato dal re, si provvede di 
una ferula, o di palle di sughero di differenti colori, o 
di un pugno di lenticchie, per servirsene come di segni. 
Se da lì a non molto , invece di lui verrà a galla la 
ferula, o la palla di sughero nera, o te lenticchie, segnò 
che egli si sarà perduto. E si sprofonda nel gorgo. La 
ferula ricomparisce con una estremità bruciata; non 
v'è dubbio quindi che Cola perì nella caverna del fuoco. 
Secondo altri, vengono a galla le lenticchie, o il su- 
ghero : segno certo che egli fu inghiottito da qualche 
mostro. 

Questa la leggenda in generale; ma quante circo- 
stanze di meno o di più, differenti e diverse, non pre- 
senta essa da comune a comune, da bocca a bocca I 
■Cominciando dal nome, esso varia dalla Sicilia orien- 
tale alla Sicilia occidentale. In Messina e nelle pro- 
vince di Catania e Siracusa, è Cola Pisci; ma in Pa- 
lermo, Termini, Borgetto, Trapani, Mazzara è PìbcÌ- 
cola; e Piscicola è anche in S, Cataldo e, per rara ec- 
cezione, in S. Agata di Militeilo. La sua conformazione 
e figura è naturale fino alla imprecazione ; la quale 
■comparisco in una variante di ìiTapoli non riferita nel 
testi che seguono al presente studio ', e nelle versioni 
di Termini (n. VI) e di Palermo (n. VITI), nell'ultima 
delle quali si può trovare la ragione popolare del coni- 
pimento della imprecazione. La ragione è questa: che 



Ho^tedby Google 



38 STUDI DI LEGGENDE 

le imprecazioni delle madri sortiscono il loro effetto 
(li gastìmi di li mairi jùncinu), perchè in quel momento 
il cielo si apre e la madre è sentita da Dio, e se non 
lo è, un angelo che sì trovi a passare, all'udire la tre- 
menda parola, risponde: Amen! e vola a portarla ij 
Dio ': credenza odiosa, se si vuole, ma di altissimo 
insegnamento pel popolo, in coi i iìgli sanno che la 
parola materna è parola di Dio, e le madri imparano 
elle essa può chiamare le benedizioni o le maledizioni, 
le gioie i dolori della vita sul figliuolo secondo che 
egli sia buono o cattivo. Ne ciò, come vedremo, è solo- 
in Sicilia. 

Con sen^a la imprecazione, Cola partecipa dell'uo- 
mo e del pesce (S. Agata , Borgetto , Siculiana , Ter- 
mini, Messina-Palermo, Trapani, Mazzara) , ma se in 
Borgetto, Siculiana, Messina, Roccalumera, Trapani, Pa- 
lermo, è mezzo uomo e mezzo pesce, una specie di si- 
rena mascolina; in Borgetto ha la pelle come aragosta,, 
in Termini (VI) di squadro (squalus squatina di L.); 
in S. Agata (IV) Trapani {XI), Mazzara (SIV) ha la gola 
come i pesci, in Palermo (Vili) come le rane; in Ter- 
mini (VI) e Palermo (Vili) le dita di anitre ed ìn Tra- 
pani (XIII), identilìcandosi col bue marino , ha faccia 
di vitello senza corna, collo lungo e coda, conservando' 
nel restante del corpo abito umano. 

Per siffatta natura egli nuota sott'acqua da Messina 
a Catania (Messina, I), o fa il corriere da Messina a 
Reggio di Calabria (Messina-Palermo, V) , e si dice 
che abbia molto esplorato attuffandosi in tutti i golft 
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del mondo (Siculiana, XV); donde la conoscenza piena 
di tutti ì mari, che lo reade in grado di disegnare la 
carta navigatoria e d' inventare la bussola (Borgetto, 
IX), Ma il suo campo di azione è sempre Messina, 
dove egli nacque (IV, Vili, X. XVI) non ostante che 
alcuni lo dicano faroto (II, III, VII). Solo una versione 
trapanese (XII) lo dice figlio d'una lavandaia; ma nes- 
suno sa della madre, neppur coloro che alla madre 
attribuiscono la odiosa imprecazione. Cola nuota tutto 
11 giorno (Termini , VI), o un intero giorno (Trapani, 
XII, XIII), poche ore (Mazzara, XIV), od anclie quanto 
gli pare e piace (Trapani, XI), e dove un pesce Io in- 
ghiotta inaspettatamente (XII), o dove egli, per sicu- 
rezza di se stesso, si lasci da quello inghiottire come 
dice il popolino di Napoli , il suo coraggio e la sua 
agilità son tali da permettergli di uscirne cavando un 
coltello che egli porta legato addosso, e sventrando il 
malcapitato pesce. Tanto basta perchè il re abbia vo- 
glia di conoscerlo (Messina, I; Termini, VI; Trapani, 
XI, XIII; Palermo, Vili). Dico il re, perchè su questo 
nome e personaggio convengono la maggior parte delle 
versioni edite ed inedite; ma secondo le versioni di 
S.» Agata (IV) e di S. Cataldo (XVI), non si tratta di 
re, ma di regina; secondo quella di Mazzara (XIV), di 
un gran principe; secondo 1' altra del Paro (II), di un 
governatore e secondo una di Trapani (XII) , di uno 
scienziato. 

Re regina, principe o scienziato ch'egli sia, la cu- 
riosità di conoscere appieno i segreti della natura, od il 
■ capriccio di veder compiuta un'impresa straordinaria o,. 
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per ciò stesso, piena dei più gravi pericoli, spinge, anzi 
obbliga Cola a tentarla. La volontà del re o del principe 
(Mazzara, XIV) s'impone sulla volontà di Cola (S. Agata, 
IV), (Termini, VI), (Trapani, XI), (Palermo, SUI); e la 
■ostinazione di quello trionfa della ripugnanza e dubbiezza 
di questo (Messina, I). Anche nella tradizione di Napoli 
prevale il regio volere; e Niccolò Pesce, come là si 
chiama , perchè partecipa della natura dei pesci , si 
rassegna non per amore ma per forza ad ubbidire. Ma 
il volere del re è desiderio ne' Messinesi (Trapani, X; 
S. Cataldo , SVI) impazienti di sapere quali siano le 
fondamenta della loro patria; ed è naturale tendenza, 
inclinazione prepotente dello stesso Coìa il vedere, 
l'osservare quel che sia tra Scilla e Oarìddi (Borgetto, 
IX) il darsi ragione delle correnti che costituiscono 
il Qalofaru, segno d'un fuoco sottomarino come iiuello 
sotterraneo dell'Etna (Messina, V) '. 

Due racconti delia riviera peloritana, l'una del Faro, 
l'altra di Roccalumera (prov. di Messina) hanno circo- 
stanze di non lieve importanza. Nel racconto faroto 
Cola è adescato a sprofondarsi due volte nel vortice 
dal premio d'una coppa d'oro, ed una terza volta dalla 
prospettiva della mano d'una ragaKza, la figlia del go- 
vernatore (vedremo nel cap, IH il valore di questo 
particolare). Quando Cola supera la terza pericolosis- 
slhia prova, il fedifrago governatore io fa uccidere. 

Nel racconto di Rjcealumera Cjla è un banefattore 
dei suoi concittadini. E^li rimina siinpre in acqua, e 

' Cim cosn sìa nel mai' di Mossimi il Gal'-faru potrli vedersi in 
nota alla 1' delle veraioal pepotari delle novello di Cala Pesce. 
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vi rimane per sorvegliare i mostri marini ctie possano 
lor nuocere : mostro singolare un grongo (muraena 
canger, L.) , caratteristico pef la simbolica posizione 
della sua coda a ponente e della sua testa a levante. 
Questi mostri han paura di Cola ! 

Andiamo oltre nella rassegna dei particolari dei 
vari racconti. 

Il luogo della discesa in mare è vagamente affer- 
mato: Messina, in tre versioni di Trapani (X, Xil, SUI) 
ed in una di S. Cataldo (XVI); ma in tutte le altre è 
costantemente il Faro, e del Faro il sito preciso dove 
l'incontro delle correnti forma il vortice (S. Agata). E 
scendendo una, due, tre volte, secondo il capriccio altrui 
o proprio, Cola vede, secondo i Messinesi, fuoco sotto 
il fonte SS. Salvatore (t.) , due immense caverne che 
aspirano acqua marina e corrispondono col Mongibello, 
secondo dicono quei di 8. Agata (IV); scogli, caverne, 
secondo quei di Borgetto (TX); monti, valli e pesci gi- 
ganteschi e mostruosi, secondo alcuni narratori di Koc- 
calumera, di Palermo e di Trapani (III, Vili, XI); tutti 
i Siciliani però convengono che la rivelazione piii grave 
di Cola o la osservazione che più richiami l'atten- 
zione di lui sono tre colonne sulle quali poggia la città 
di Messina (Vili, X. XII, XIII, XVI) o la Cittadella di 
essa (Messina-Palermo, V) o la Sicilia in genere (Tra- 
pani, XI). Queste colonne sono sempre in condizioni 
diverse: una intera e perfetta, un'altra fessa o corrosa, 
prossima a crollare; una consumata e rotta. Ora se si 
pensi che la seconda colonna potrà subire la sorte della 
compagna già rotta, il perìcolo è tale che Messina può 
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da un istante all'altro essere ingoiata dalle onde; e 
Cola, che lo vide e lo seppe, si lasciò andare, secondo 
i racconti di Trapani, ad una fatidica sentenza rivolta 
ai suoi concìLtadini: 

La vostra patria si chiama Missina, 

Ma vinirà un jornu tlii si ciiiarairà iiiiscliiiu; 

ovvero, come in un racconto di Palermo: 
Missina, Missina, 
Un jornn sarai nlischina; 

sentenza ctie corre proverbiale e che si ssnte dire 
tutte le volte che si parli di quella splendida città. 
Noto (jui di passaggio che non conoscendosi le antiche 
scandalose gare tra Palermo e Messina, non ai potrà 
spiegare questo anticipato compianto: il quale e parche 
parte dalla regione occidentale della Sicilia e nomina- 
tamente dall'antica Capitale, e perchè si conserva tut- 
tora in forma ritmica, ho ragione di credere nato dDp> 
la formazione della legenda e non prima del cinque- 
cento: aggiunta, intrusione, come vogliamo chiamarla, 
tutta siciliana, ma non messinese, d' una circostanza 
che la SicHia intera, inclusa Messina, conserva nel rac- 
conto leggendario. E questo mi fa ricordare d'un'altra 
leggenda esclusivamente messinese, del ciclo di Gola 
Pesce, dove quel popolino mette in bocca al suo Già- 
lanii Pisci un motto di disprezzo contro i Calabresi : 

Mei eai-i Missinisi, 

Tegnu 'n lesta è Calabrisi. 

Dell'oggetto buttato in mare dal principe- fanno men- 
zione solo lina metà dei racconti , e tutti in generale 
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e vagamente discordi sulla natura di esso. La versione 
di Mazzara (XVI) parla di bnllanti e cose preziose; uoa 
queile di Palermo (Vili), di corona, la quale il re sì 
sarebbe tolta dal capo ed avrebbe, senz'altro, lanciata 
nell' abisso pregando Gola di andargliela a pescare; 
un'altra di Palermo (Vili) ed una di Messina parlano del- 
l'anello, e quelle del Faro (II), di S. Agata (IV) e di Ter- 
mini (VI), della coppa d'oro, che Cola riesce a prendere, 
la prima volta , ma non la seconda , poiché perde la 
vita, come alla seconda volta la perde pure pescando 
l'anello, giusta la versione di Messina (I), o l'indefi- 
nito oggetto prezioso , di Mazzara. Cercando, secondo 
la versione napoletana, ìa palla da cannone, o secondo' 
quella palermitana (Vili e VII) la corona o 1' anello, 
egli soccombe alla prima-prova. Nelle altre versioni 
Cola si mette allo sbaraglio senza premio, ed in quella 
di Palei'mo che va sotto il n. Vili, dove si paria della 
corona, le prove si spingono lino a sette quando nel 
Paro e quando in Napoli. G-iova notare questo numero 
di prove, perchè in esso la leggenda si discosta dalia 
novella inquanto non istà al fatidico numero 3, sotto- 
il quale vanno sempre i tìgli e la figlie di re, gli og- 
getti , ì giorni imprescrittìbili , e col quale sì devonf)- 
compiere e si compiono ì viaggi disastrosi col consi- 
glio dei tre romiti, con l'assistenza dei tre venti, con 
l'aiuto dei tre animali benefici e con le tre famose 
prove umanamente impossibili e, per sovrumano in- 
tervento, facili per riuscire nella tale o tal' altra im- 
presa. 

E,, poiché mi è venuto fatto un cenno del motteggio 
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di Cola ai Calabresi che fa parte d' una leggenda non 
tutta su Cola, ma al ciclo di Cola appartenente , non 
sarà inutile un richiamo delle leggende siciliane rife- 
ribili a questo personaggio. 

Come accade per gli uomini insignì, la nascita e la 
dimora dei quali si localizza in im paese o in un altro, 
Cola percorre tutti i mari, entra in tutti i golfi. Nella 
leggenda napoletana, il popolino di Porto lo fa scen- 
dere nelle misteriose grotte di Castel dell'Uovo. Da un 
pescatore palermitano ho sentito, essere stato Cola 
anche in quello di Palermo e di avervi compiuto le 
sue belle prove. Un marinaio cefalutano giurava di 
aver conosciute persone che gli avevano raccontato di 
non so quale apparizione di Cola presso CefaJù; ed un 
licatese , che quando il famoso nuotatore si recò in 
quelle parti sue, fu a un pelo di lasciarvi la vita sop- 
pozzando. La leggenda di Sìculiana lo fa nuotare in 
quel mare: e in una malandata scommessa con un ar- 
gentiere, lo dice annegato presso lo Scogliu d' 'u rus- 
seddu , e , stando alle gocce di sangue che ai videro 
dopo, probabilmente divorato da un mostro marino. 

Nella leggenda: Lu marinaru e la Sirena di lu mari 
di Palermo (VI) la parte di Cola è disimpegnata da 
una sirena, e quella del principe da un marinaio. 
Questi sapendo che ella non è buona a star lungamente 
sott'acqua, le getta in mare un anello che egli si cava 
dal dito, e vuole che essa glielo riporti ; la sirena si 
tufla: e indizio di sua disgraziata fine sono delle stille 
di sangue che vengono a galla senza sciogliersi nella 
acqua. 
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Un'alÉra storiella sul medeKitno argomento della si- 
rena anzi delle sirene in relazione con Cola Pesce sarà 
rilevata più in là, nell'ultimo capitolo di questo scritto. 

Ho già notato come la leggenda di Cola si confonda 
con quella del pesce Cola, o semplicemente Cola. Il fatto 
non è privo d' importanza ed io mi vi fermo un poco 
per lumeggiare meglio la figura che vengo illustrando. 

Lasciamo dunque per un momento il nostro nuotatore. 

Il pesce Cola nella credenza popolare è il vitello ma- 
rino, che potrebbe esser la phoca dei naturalisti. Esso 
originariamente era un uomo, ma un giorno, dopo di 
essersi buttato in mare e di avervi dimorato lunga- 
mente, ne uscì mezzo nomo e mezzo bue. Ma se Cola 
Pesce, come vuole la tradizione comune, morì, il pesce 
Cola vive sempre, ed è, dove un buono, dove un cattivo 
soggetto. 

" Queat' animale , secondo che no raccontano i ma- 
rinai, vive in mare, ma dorme a terra, in luoghi punto 
frequentati, ove son grotte o larghi crepacci. Di state 
poi, nelle ore calde del merìggio, cerca riparo nelle spiag- 
gie più silenziose; ed una delle dimore più predilette è 
forse la stupenda grotta di Levanzo, che da lui piglia 
il nome. Molestato, sì difende tirando sassi ; sd' ha le 
braccia così esercitate e così diritta l'acutezza della 
vista, che rare volte non coglie nel segno. Usa della 
malizia per procurarsi il vitto; e quando i pescatori 
gettano in mare i tartanoni, egli ne sorveglia le gole, e 
mangia i pesci che sono per entrare. 

" Per il solito, quando i pescatori vedono questo ani- 
male presso alla bocca del tartanone, gli dicono: — " La- 
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sciaci guadagnare il pane, Gola. Le nostre famiglie sono 
affamate, e aspettano il ritorno. Per carità, Cola, non 
guastarci la pesca ; ne abbiamo proprio bisogno „. A 
queste parole il bue marino, facile ad intenerirsi, va 
via. E per questo il marinaio trapanese io lascia tran- 
quillo , quantunque sappia che della sua pelle si pos- 
sano fare de' cinturini; i quali, posti sul ventre delle 
donne travagliate dalla difficoltà del parto, agevolano 
le doglie, e fanno sì che le sofferenti possano dare alla 
luce il portato, senza che si ricorra al consiglio del me- 
dico o all'opera del chirurgo „ '. 

Questa la tradizione di Trapani, la quale, mutatis mu- 
tandie, è tradizione di tutta Sicilia; e ci ricorda quello 
che del vitulo lasciò scritto il Cardano * e, quindici se- 
coli prima, Plinio \ Seguendo,! Aristotele , Plinio af- 
fermò che " vituli.... accìpiunt disciplinam, voceque pa- 
riter et visu populum salutant; inconiSito fremitu, no- 
mine vocati, respondent „, Della foca disse Eliano ■* : 
" Phocae circa vesperam magis-exeunt, aliquando ta- 
men etiam meridie et extra mare somnura capiunt , : 
probabilmente ricordandosi di non so qua! passo di 0- 
mero n&ìì'Odissea, dove Menelao cenna a Telemaco ed 
a Pisistrato qualche cosa del covile delle foche a pro- 
posito dei cali loio nel Paio 

' e SiMLANi, Usi, Leggende e Fitgm<h:ì, poji tiapinesi; in Ai-chì- 
vio, V \III, p 481 e aegg Pai la89 

' H Cardani, De ^ublilitate, loo cit 

s C Plinii secundi, Nat Htsf , lib IX, e XV 

' Lib IX, do aii e 50 Vodi pui« Oppiami, Se Piscatione, 1, I, 
V. 4117 e seg Lugiluni Bata\onira, Ex OfBoma Plantiniana , CIj, 
Io. XCVIl 
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Diversamente fuori Sicilia, 

Nel 18S8 uno scrittore napoletano, in un modesto 
articoletto col titolo: Pesce Nicolò, Nicola Pesce, princi- 
piava dicendo: " La identica nomenclatura sospinge a 
favellare in un solo articolo del famoso nuotator si- 
ciliano Persecola (sic), detto altrimenti Pesce Niccolò, 
e di una vera specie di pesce addimandato Nicola. „ 
Uopo di aver ripetuto ia solita leggenda, quale si 
legge in D'Alessandro, raccontava: " Circa 12 anni dietro 
(cioè verso il 1826) i pescatori della costa di Francia 
da S. Brieux fino a S. Malo ebbero molto a soffrire 
per più di 8 mesi da un grosso pesce. Le innumere- 
voli prodezze di Nicola, che così veniv' addimandato, 
sono tutt' ora il subbietto delle conversazioni fra' ma- 
rini di Quel littorale. Non poteasi più pescar con sicu- 
rezza; Nicola attraversava e scompigliava le reti; tal- 
volta sì forte tiravale, che seco le strascinava; il per- 
chè facea d'uopo legarle ai banchi della scialuppa, a- 
spettando che piacesse a Nicola di rivolgere a qualche 
altro oggetto i suoi scherzi villani; spesso saltava in 
mezzo ai piccoli pesci colti alla rete, e facendo delle 
aperture nelle maglie liberava i poveri captivi. Dilet- 
tavasi ancora di alzare le àncore del grandi battelli 
destinati alle pesca delle ostriche , mentre i marinai 
dell' equipaggio stavano nelle barchette leggiere a pe- 
scare; e costoro a malo stento potevano accorrere per 
raggiungere il battello in deriva strascinato dalla cor- 
rente dal vento. Spesso eziandio Nicola apprendevasi 
al capo da pescar le àncore, ed avviluppavalo nella rete. 
" In S. Casto , vicino a San Malo , le furfanterie di 
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Nicola ermo sì frequenti, che i pescatori non osavano 
scender da boi^do per dormir fuori la notte , imper- 
cioccliè il pesce afferrava le gomene , e portava le 
barctie nella grande rada. Talvolta condusse cosi l'un 
dopo l'altro dal posto alla rada quattro a cinque bat- 
telli i cui padroni erano assenti. Quando le barche 
erano cosi pesanti da non poterle trascinare afferrava 
la gomena del segnale, e ravvolgeala a quella dell'an- 
cora, annodando e mescendo queste due funi , pertur- 
bando ogni cosa, e immergendo in tal guisa ì marinai 
in lungo e noioso travaglio. 

" Questo strano pesce venne in quei paraggi detto 
Nicola dal nome di un uffìziale, che durante la guerra, 
comandava ed erasì mostrato verso i pescatori austero 
di troppo e scrupoloso nell'osservanza dei regolamenti 
talvolta inumani, e vigilante rigidissinao perchè i loro 
battelli si ritirassero nelle ore prefisse sotto pena di 
star tutte le notti al di fuori, I marini memori della 
immane severità dell* uffìziale , diceano per ischerzo, 
ch'era Nicola divenuto pesce, il quale dilettavasi an- 
cora di tormentarli e di impoverirli. 

" Nicola giunse fino alla rada di San Malo, e fu im- 
possibile prenderlo o ammazzarlo, né facilmente spa- 
ventavasi. Venne inseguito con molte barche e gli 
trassero de' corpi di archibugio, ma, sempre indarno. 
Dicono che fosse un grosso porco marino, il quale an- 
dava sempre solo. Dopo tre mesi e mezzo disparve e 
non si è mai più veduto „ '. 

' Poliorama pittoresco, an. II, sem. I. n. 29, p. 230. Napoli, Per- 
gola, 1837. 
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Così acrivea l'anonimo napoletano del PoUorama pit- 
loresco senza far sapere a nessuno che questa leggenda 
la prendeva di peso dal Magasin pitioresque del 1835, 
t.raducendola un po' a naodo suo. Sébillot, rilevando l'ar- 
ticolo francese, riporta il fatto al 1823, ed osserva che 
1' apparizione di Nicola non è anteriore ai primi anni 
della Restaurazione. Ciò può essere per il tempo in 
cui la leggenda fu udita e pubblicata, ma non toglie 
che la leggenda esistesse già nella memoria e nella 
bocca dei pescatori dell'Alta Bretagna. Le variti notizie 
che si collegano allo ste-sso pesce danno a credere 
trattarsi di credenza molto più antica. Un vecchio ma- 
rinaio parlando dell'esistenza di Nicola in Erquy, rac- 
contava che Nicola " mSlait les lìgnes, enlevait les 
grelins, faisait dériver les bateaux, s' attachait à 1' un 
plutòt qu' à l'autre, et ne faisait ancun eas des balles, 
parco qu' il était invulnérable. Heureusement , enfìn , 
il s' attacha à un navire di Terre-Neuve, et oncques 
depuis on ne l'a revu „. Aggiunge certo Habasque: " No- 
tre coiiducteurnous flt, à l'occasion de Nicole, toutes 
sortes de contes plus arausants les uns quo les autres, 
et il nous entretint de l' homme de mer, que tous ont 
toujours vu, excepté celui qui vous raeonte l'histoire ,. 

Nicola a Saìnt-Briac avea le mani, e faceva nodi che 
solo marinai di molta abilità potevano fare. In Saint- 
Cast apparve ne! giorno dell' Ascensione. Una volta, 
come nel racconto siciliano di Trapani, avendone fatta 
una delie sue ad un pescatore , pregato da quasto , si 
commosse e lo ricondusse a porto dopo avergli fatto 
cadere a mare i remi e resolo inabile a salvarsi. 

G. PlTRÈ. — Sludi di Legende. i 



Ho^tedby Google 



50 STUDI DI IJIGGEFDE 

Un'altra volta, dopo uno di questi tiri, pieno di buon 
uaiore alla rabbia del pescatore, correva dietro alla 
barca di lui sganasciandosi dalle rìsa. 

Secondo la tradizione di Plévenon, sopra una barca 
andava in cerca di Parnel e Ménard — due persone che 
la leggenda non ci fa conoscere-, e li condueeva Ano 
alla Fresnaye. E si narra altresì che un giorno, invo- 
cato da un pescatore in un accesso di collera: " Viene 
donc, sacre ITicoIel „ schizzasse improvviso su di esso 
da cinque a sei secchie d' acqua ; e mentre si benedi- 
ceva in Fresnaye una barca, Nicola non ebbe ritegno 
di tirarsela in alto mare fino a Corbière; ed allora la 
lasciò e disparve per sempre quando il prete, vista la 
mala parata, !o scongiurò con l'acqua benedetta ', 

Si fa presto a dire per sempre quando si parla di 
fatti che si affermano e de' quali si crede poter essere 
testimoni. Ma la medesima tradizione ricomparisce in 
siti diversi: ed altri uomini raccontano come visti da 
loro ed accaduti a loro avvenimenti dei quali giurano 
r autenticità e la veridicità. In alcuni luoghi della 
Francia Nicola mangia, beve come un pesce e come 
un uomo. Come pesce è più grande d' una marsina e 
ghiotto di pesci. Come uomo ha forti braccia , con le 
quali s' attacca ad una gomena e trascina un basti- 
mento: e corpo umano e gambe e coda di pesce : e 
oorae il Nicola Pesce delle altre tradizioni non si stanca 
di mettere alla disperazione i placidi pescatori ^ 

'■ SÉBILI.OT, Ti'adUìona et Huperatitiona de te Savie- Bretagne, t. I, 
pp. 153-156. Paris, Maisonneuve 18S2. 

' Paui. Chardin , Lta poisaona fantaatiqaea t I. ht poieaon Nicole , 
nella Becue dta Tradit. pop., t. VI, n. 8, p. Ii2. Paria, Mara, 1891. 
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Tornando poi all' Alta Bretagna, una leggenda rac- 
colta non è guari a Saint-Cast dice di un pescatore di 
■quella contrada, il quale passando vicino a Bourdineaux 
gettasse l'ancora pev farvi una delle pesche così ab- 
bondanti in quei paraggi. Ma 1' ancora non toccava il 
fondo: un grosso pesce vi si trastullava come il gatto 
col gomitolo del refe. Era quel pesce Nicola, che ne 
ha fatte tante ai pescatori (" qui a joué tant de tour 
aux pécheurs „), — " Maledetto Nicola! esclamò il pe- 
scatore: è tanto tempo che ti diverti a far bestem- 
miare i marinai ! Ma se io ti piglio, ti farò pagare fino 
ad uno tutti i danni che hai loro recati I... „ E tanto 
disse e tanto fece che lo prese e lo tirò sulla barca. 
Nicola guardava come sbalordito ; ed il pescatore gli 
cavò gli occhi, e glieli riempi dì cemento; così pur fece 
della bocca; gli tagliò le tre aie e lo rigettò e mare, dove 
sarebbe certamente morto se gli altri pesci non fos- 
sero accorsi in suo aiuto, sturandogli la bocca e le oc- 
chiaie. Nicola vìve sempre, ma non s'accosta mai più 
a navi cariche di cemento; onde i marinai sì servono 
di questo per ispalmarne le barche, perchè : 

Tant qae clment à boi'd sera 

Jamais Nicole n' approchera '. 

Non per la sua conformazione o per il posto che ad 
esso tocca nella scala ittiologica (giacché si tratta di 

' Sébillot, Contes de mnrins recutillis en Haute Bretagne , afirie 
S", n. XII (Paris, Charpeiitiec 1881) e neWArehivio, v. X, pp. 115- 
116. Palermo, 1891. Nel medesimo Archii/io, v. IX , p. 330 , n, I, 
xm altro dei Conles dt Marine del Sébillot parla di un mostro 
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un essere prettamente fantastico), ma per le analogie 
che può avere eoi pesce Cola e con T uomo-pesce, oc- 
corre qui far menzione di un immaginario uomo-pesce 
del Nilo e di un pesce-monaco, visto qua e là nei mari 
del nord. 

Il missionario italiano P, Carlo Tappi racconta aver 
sentito dalla bocca di un nubano de! Sudan e di aver 
avuto confermato da un nero denkfi la seguente sto- 
riella : 

Alcuni pescatori di Omburman un giorno tirarono 
nelle loro reti un enorme pesce. Portatolo alla riva 
videro con maraviglia e terrore " un essere straordi- 
nario: dalla cintola in su aveva tutta l'apparenza d'un 
uomo, aveva ì capelli lunghi, la faccia, le braccia, ecc. 
come noi: dai lombi in giù era un perfetto pesce. Pas-, 
sato il primo stupore fu atterrato il mostro e poi due 
uomini lo presero per le ascelle , e venendo gli altri 
in coda, lo condussero dinnanzi al Oaliffa Abdullahi. 
II Califfa provò a parlargli, ed il nilicola sembrava 
capire e voler rispondere coi gesti del capo (ìe bi'accia 
dalla mente del narratore erano scomparse) , poi alla 
fine il Califfa gli domandò se era contento di restare 
con lui, e quello rispose di no; gli domandò se voleva 
dunque ritornare nell'acqua, e rispose con segni di 
allegrezza (sempre però col capo) di si. Allora il Ca- 
liga AbduHaht ordinò che il nilicola fosse condotto al 
SJio elemento, come si fece diffatti da quegli stessi che 
ìp avevano portato. . L'essere misterioso messo in riva 
al fiume , agitando poco per volta le pinne caudali e 
trascinandosi all'indietro, si era quindi immerso nel- 
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l'acqua, e nessun più l'aveva visto. Due arabi dongo- 
Jani asserivano di essere stati testimoni, con innume- 
i-Rvolì altre persone , ed attestavano 1' autenticità di 
tutte e singole le circostanze „. 

Il bravo missionario scherza su questo racconto e 
dice di essere riuscito a sventarne la invenzione in 
bocca dei due astuti o grossolani africani '. Ma egli 
non guarda allo spirito del racconto ed a ciò ciie esso 
rivela. Dato che si tratti — come invero si tratta — 
di una creazione fantastica, non può non pensarsi alla 
l'orma che essa acquista nelle immaginazioni di quei 
popoli ed alia facile credenza ad anfibi, mezzo pesci e 
mezzo uomini , non privi d' una (;erta intelligenza. Se 
il popolo inventa o sogna una ubbia, bisogna vedere 
qualche cosa al di là del sogno e perciò non del tutto 
spregevole in quella invenzione, potendo essa, bene 
studiata, essere una costruzione con avanzi di antichi 
elementi tradizionali, o un adattamento dello spirito 
informato a secolari superstizioni. 

Il pesce-monaco vuoisi primamente rivelato da Gu- 
glielmo Rondelet siccome più volte e da molti visto 
in Norvegia ed anche nel mar di Bretagna. 

Il Rondelet dice che: " enpite raso et laevi, humeros 
contegebat voluti monachorum nostrorum cucullus. 
Pinnas duas longas prò brachiis habebat. Pars infima 



I La pigrizia , periudko menane iUmttrulo , organo deUa MieaiOHe 
dett'Afriea Centtate, a. XIX, 11. 7. Verona, Liig;Uo 1901.— Bo«e«ÌBO 
deità Società aatischiavlsta d'Italin, a. XIV, un, 7-8, pp. 26-27. Pa- 
lermo, ffl LijgUo 1901. 
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in caudam latam desinebat; inedia multo iatior, sagi 
mìlitaris figura „ '. 

A questa pesce-monaco o monaco-marino gli scrittori 
inglesi danno il nome dì monk-fish, che forse corrisponde 
allo squaiinta angelus ''. 

Ma prima assai del Eondelet, Goffredo da Viterbo 
nel suo Pantheon ne avea dato la seguente descrizione: 

Plscis ibi (in mure) mooachus seu Torma monastica crescit 

l-'eretquc cuccullatitm per maria alta caput; 

Calceus est illi couformia et ampia cuculia, 

Tarn bene dlsposita qua non. foret aptior ulla; 

Et quasi vox hominis gaiTiila lingua satis. 

Frons, manus et vultus tiominum moderaniine fultus 

Dum facit insultus redoatque movetque tumultua; 

Mergere navlculas saepius urte parat. 

Tutto questo , meno gli insuUus , ricorda le appari- 
zioni di Cola ai naviganti. Goffredo parla di una voce 
simile a quella dell' uomo; ma 11 pesce-monaco poteva 
giungere ad appropriarsi lo stesso linguaggio umano. 

Ed ora torniamo alla leggenda genuina e propria di 
Cola Pesce. 

In tempi nei quali le nostre relazioni con la Spagna 
erano strette e frequenti, la leggenda di Cola Pesce se 
non importata o diffusa per la prima volta potè es- 
ser colà, per circostanze che non occorre qui ricer- 
care, rinfrescata e rinverdita, E come avviene che certi 

' GoLiELMi KONDBi.ETii Dootoris medìcì Libri de Piscibiis marÌHìs. 
InquSiìis verae Fiaciam efflgies expreseae sunt , lib. XVI , o. XX, p. 
492. Lugduni, apud Matthiam Bonliomine M.DXIIII- 

' Basseti, Legtnda nati aupeislilioiis of the Sen and of Sailof» 
in ali La»as ond al ali Tlti.ei,, pp. 30S-2(I7. Chieiigo, Bolford, ISSÒ. 
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racconti antichi fcrov:mo occasionalmente narratori e 
vanno per la bocca di molti e per la penna di qualche 
acyittore, così essa dovette riapparire un momento ed 
essere ricordata e messa o rimessa in evidenza. Un 
rarissimo libretto dei primi del sec. XVII, probabil- 
mente popolare come quelli che corsero un po' per- 
tutto nei passati secoli , parla d' una riapparizione di 
Cola Pesce e di nuove vicende della sua vita errabonda 
nei mari spagnuoli. Esso è: " Relacion de comò el Pece 
Sicolao se ha parecido de nueuo en el mar, y iiabl6 
con mnchos marineros en deferentespartes, y de ks 
grandes marauillas que les contò de secretoa impor- 
tantea ala nauegacion. Este Pece Nicolao es medio 
hombre, y medio pescado , cuya figura. es està que a 
qui va retratada „ '. 

Come si rileva da questo lungo e, stavolta perchè 
lungo prezioso, titolo, una vignetta raffigurante Cola 
Pesce va intercalata nel frontespizio, e la lìgura con- 
formemente ai titolo ci richiama a quella di Cola Pe- 
sce della tradizione siciliana: mema omir, o menti», cri- 
sHanu e memu pisci '. 

Alcuni anni fa questo raro cimelio bibliografico, 
dopo infinite ricerche, potè per opera del Croce rive- 
dere le stampe '. La Relacion è il composto di tre ro- 

' En BarcelDaa, por Sebasttan de Connellal, el Cali, ano de 180S. 
Vendense en la mesma Emprenta. In-4" di IT. l 6g. 

^ P. Deschamps et G. Bhunet, Snpplemeat me Manuel dii libraire- 
et de r amateur de Iwi-ea de J.-Ch. Brunet. t. II , col. 91. Paris, 
Pinnin-Didot 1830, È pure rilevato dal Croce, op. cit., p, 10. ' 

' La gloria jtopolait »p<isiiuola di meroli Pesce, in Napoli Xobiiia- 
SMHn, voi. V, faeo. IX, pp. U1-14S. Settembre 1893. 
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mances. Nella pvima, l'ignoto autore ci dà l'ori- 
gine e ia storia del Pesce Niccolò; nella seconda, l'in- 
contro dì esso con due navi ; nella terza , le notizie 
che di lui correvano tra la gente di mare. Il riassunto 
dei t ree ens essanta versi della Eelacion è stato fatto 
dal Croce, ed è pregio del presente studio il ripor- 
tarlo. 

"Niccolò — vi si dice— era nato nella piccola borgata 
di Rota, sul mare, a due leghe da Cadice. Ivi ancora 
vivevano i discendenti della sua famiglia. Bambino, 
aveva membra simili a quelle di tutti gli uomini; ma 
la sua passione lo portava al mare, e nel mare guaz- 
zava estate e inverno, e desiderava di essere pesco per 
esplorarne i segreti. Invano i suoi genitori io rim- 
proverano.— " E diventa pesco! „-gli dice finalmente 
il padre, spazientito. E d'un tratto, la metà inferiore 
del corpo ai trasforma in quella di un pesce, e salta 
nelle acque, e sparisce. Dopo un anno e un giorno, si 
fa alla sponda del mare e chiede di parlare ai suoi 
-genitori. La gente accorre, da lontano e da vicino, per 
vederlo, ed egli racconta i segreti e le meraviglie de! 
mare. Queste vìsite si ripetevano di tanto in tanto. 
Segue una storia curiosa: si maritava una sua sorella, 
e per averlo alla festa delle nozze , lo dovettero por- 
tare a casa in una botte piena d'acqua di mare! Dopo 
la festa, da buon suddito del Re Cattolico, chiese mii)/ 
humUde, con molta umiltà, la benedizione dei genitori, 
e fu riportato al mare. E, tuffatosi nelle acque, entrò 
nella grande grotta di Rota, e da cento anni non era 
pili comparso.. 
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Nella seconda parte , si mccoiita che " 1' anno pas- 
sato (?), il giorno della Circoncisione, ricomparve sul 
mare, ed essendosi accostato ad alcune navi, parlò a 
lungo coi marinai. E raccontò che, entrato nella grotta, 
aveva nuotato per quaranta giorni, ed era giunto ad 
un mare tranquillissimo, le cui sponde liniscono al 
Giordano, tjui i pesci non inveccliiano e non muoiono 
maij non si moltiplicano e non si mangiano gli uni con 
gli altri. E quelli che vi giungono, non tornano indie- 
tro, tanto la vita è lieta e dilettosa. Egli anche vi 
dimorava contento e soddisfatto, e tutti i pesci gli e- 
rano soggetti. Ma il suo desiderio di giovar agli uo- 
mini lo aveva spinto a tornare ai nostri mari. E si 
mette a dettare aì marinai una serie di segreti, che il 
rOmanzatore, con un ripiego assai ingenuo, dice di non 
poter ripetere, perchè han bisogno di ben altro poeta. 

" Nelta terza parte si descrive il congedo che prende 
il Pesce Nii^eolò dai marinai, dopo averli guidati in 
salvo e accompagnatili per un pezzo. Egli manda per 
loro mezzo a salutare i suoi parenti, promettendo di 
recarsi presto a visitarli a Rota. La nave giunse a Li- 
sbona, ed anche due navi irlandesi, ch'erano nel porto, 
dissero d' avere incontrato il Pesce. Altri dicevano di 
averlo visto all'isola Bermuda, altri d'averne sentito la 
voce e di essersi tappate le orecchie non sapendo di 
chi fosse, altri ancora lo avevano scambiato per una 
sirena incantatrìce, per una fantasima, per un demonio. 
In Jìota lo aspettano i suoi parenti „ ', 

' CrocKj La Sloritì cit., loc. <sit. 
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Togliamo alla prima delle tre romanze . Io intruso- 
anefldoto delle nozze della sorella di Niccolò ed il co- 
mico espediente della botte; togliamo alla seconda le 
comunica /.ioni col Giordano e c|uelIo squarcio di para- 
diso terrestre del pesci che non muoiono mai e della 
vita felice che si vive nel mare che conduce al Gior- 
dano, ed il particolare dei segreti dettati da lui e non 
riferiti dal poeta ; facciamo la debita tara ad alcune 
circostanze dell'ultima, e noi avremo il Cola Pesce che 
abbiam veduto finora. V'è la passione infrenabile di 
lui pel mare; v'è la maledizione del padre (invece che 
della madre); v'è la trasformazione in mostro marino; 
vi sono gl'incontri coi marinai ed il congedo, che egli 
prende da loro; e v'è flnanco quella tale mistificazione 
che abbiamo incontrata in un racconto messinese, per 
la quale Niccolò vien messo in combutta con le sirene 
ammaliatrici. 

Con questi elementi indubbiamente tradizionali, dal 
facile poeta accresciuti con particolarità benché nuove 
pure fantastiche, non v'e luogo a dubitare della pro- 
venienza popolare del contenuto della Belacion. Il Croce 
è nel vero quando lo sospetta, anzi quando dichiara 
che gli " par dì sentire 1' eco dì una leggenda locale 
della piccola borgata di Rotii „. Ed ecco perchè in que- 
sto capitolo e non in quello della " Leggenda scritta „ 
ho voluto cennare la Belacion. 

Il sorprendente personaggio non è quindi ignoto alla 
tradizione iberica, e ben lo conferma il classico ri- 
chiamo di Michele Cervantes; il quale facendo nume- 
rare da Don Quiijote le qualità richieste in " un bueno 
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C^allero andante „ , inculca che debba " sabei- nadiir 
corno dicen che nadaba el peje Nicolas ó Nicolao,, '. 

Dicen. Ma chi lo dice ? 

Probabilmente coloro die riferivano un' antica tra- 
dizione ; ed il sivigliano Pietro Mexia (morto circa il 
1552) ricordava " haver sin da fanciullo udito dirne a 
vecchi di nn Pesce Cola , che era hiiomo , et andava 
per il mare nuotando, con molte cose favolose di lui „ '. 

Non è guari Braulio Vigon, in una sua Contribncion 
al Folklore <fo Astiirlaa di genere marino, avvertiva 
che i figli dei pescatori di Lastres " conservali algunas 
reminiscenciaa sobre el Ilamado hombre-pez de Liér- 
ganes, que tanto ha ocupado la atencion del pueblo y 
de los eruditoa en los siglos XVII (poteva anche dire 
nel XVI) y XVIJI „. La notizia è interessante , ma 
sommaria: sicché io ho cercato di averla meno incom- 
pleta dì quella che è stata pòrta. Le reminiscenze o 
sono direttamente popolari, o, com'è probabile, prove- 
nienti da fonte erudita, cioè dal Teatro critico unimrsal 
del celebre benedettino spagnuolo Benito Feyjoo ", Non 
ho potuto consultare quest'opera, tanto nota, del resto, 
e quindi non sono in grado di vedere e di dire chi sia 
quest' uomo-pesce spagnuolo e quale relazione possa 
avere col nostro Cola. Nondimeno un modesto articolo 
anonimo, dimenticato in un raro almanacco asturiano 



' M. QE Cervantes Saavedra, El iageiiioso hidalgo Don Qtiijole 
de la Maneha, p. II, cap. XVIII, p. 409. Paria, Baudry. 

* Selva di Parie lettio«e di Piktuo Messia ecc., parto I, oap. XXI, 
p. 47. Vtìnetia, per Nioolù Ponzana.. M.DC.LVIII. 

' Disc. Vili, t. VI. 
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di Lugo (Spagna), mi mette in grado di affermare che 
la leggenda del!' uomo-pesce se non è quella di Cola, 
ne ò una riproduzione lontana, una reminiscenza sfor- 
mata, una restaurazione nel sec. XVII. L' uomo-pesce 
è un nuotatore della seconda metà del seicento , un 
giovinetto di Liérganes, a poclie miglia da Santander 
nelle Asturie, che vuoisi stato maledetto. Quand'era 
ancora fanciullo, dalla madre stanca ed incollerita di 
vederlo sempre restarsene in mare. Qui le due leg- 
gende s' incontrano perfettamente e sono una mede- 
sima cosa. L' uomo-pesce, nelle ore vespertine del 
giorno di S. Giovanni del 1674, va a bagnarsi coi com- 
pagni nelle coste di Liérganes, e allontanandosi dalla 
spiaggia si perde alla loro vista, ed è creduto morto. La 
madre lo piange e sì veste a bruno. Cinque anni dopo, 
un giorno del 1679, alcuni pescatori gaditani vedono in 
alto mare una figura umana, cercano dì prenderla, e 
dopo tre giorni di fatiche immense vi riescono, e la 
portano a Cadice. Esaminatala attentamente tutti ri- 
conoscono in essa un giovane alto 6 piedi , di bianca 
carnagione, di pelo rosso , dal petto coperto di sottili 
squame di pesce, muto, intontito, incapace di com- 
prendere qualunque parola ed in qualunque lingua. 
Creduto uno spirito maligno. Io sì fa esorcizzare, ma, 
nel meglio, l'uomo-pesce pronunzia la inesplicabile pa- 
rola Liérganes, che un giovane presente dichiara un 
sito a due leghe da Santander. Il misterioso essere 
viene ospitato nel convento di S. Francesco in Cadice, 
donde nel 1679 un frate francescano, reduce dai Luoghi 
santi, col proposito dì recarsi nelle Asturie , lo toglie 
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con Bè. L'anno seguente il misaionario giunge a San- 
tander, e a poca distanza da Lìérganea ordina al suo 
strano compagno di cercare persona che egli sappia. 
L'uomo-pesce s'avvia difilato alla casa di una donna 
de! porto, certa Maria del Gasar, la quale al primo 
scorgerlo corre ad abbracciarlo esclamando: Sate es mi 
hijo Francisco; que perdi en Bilbao, senza che per ciò 
egli sì commuova e dia segno di riconoscimento. Quel 
giorno è in paese un gran dire della resurrezione del 
giovane e più della maledizione — da alcuni messa in 
dubbio— lanciatagli dalla madre. 

Così stette 1' uomo-pesce altri nove anni , inebetito, 
automatico , mangiando se gli si desse da mangiare, 
vestendo se gli si dessero panni. Una volta mandato 
a consegnare in un punto lontano una lettera, fu visto 
buttarsi a nuoto perchè non trovò una lancia che dovea 
condurlo; ma un giorno del 1687 sparì per sempre: né 
mai altro più se ne seppe. Dove fosse andato, che cosa 
gli fosse avvenuto fu un mistero per tutti. Certo, 
dice il Feyjoo , sarebbe stato grandemente istruttivo 
per gli eruditi il sapere come egli respirasse, come 
vivesse in mare, come dormisse, come si cibasse, come 
eludesse la voracità delle fiere marine; ma questa cu- 
riosità resterà sempre insoddisfatta perchè egli non 
parlb in vita e nessuno ne seppe nulla dopo la morte. 

Tutto questo, come si vede, ha poco da fare con la 
leggenda in esame: ma giova a mostrare vigente nei 
sec. XVII la credenza in uno straordinario nuotatore, 
che ha vari punti di contatto con Cola e che, se potè 
esistere veramente, ha sempre del soprannaturale in 
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^luanto viv^e cinque anni come un pesce. Dato che il 
fatto , secondo la credenza volgare, fosse accaduto , è 
innegabile che alcuni elementi della nostra leggenda 
*è forse di altra anche più antica vi si fossero mesco- 
lati e avessero dato al fatto medesimo il carattere 
spiccatamente fantastico e tradizionale che presenta. 

Notevole, ancora piil che que.st' uomo-pesce spa- 
gnnolo, è l'uomo-pesce olandese, di cui con serietà im- 
perturbabile parla De Maillé nella giornata VI del suo 
TeUiameà: Nei primi del settecento (pare che con la 
Rloria di Liérganes ci sia una certa continuità) un 
uomo equino saltò dal mare a bordo del vascello mer- 
cantile Hirondelk, comandato dal cap. Baker, e gli do- 
mandò neHa sua lingua una pipa per fumare. Egli era 
coperto di squame, ed avea le mani simili alle ale dei 
pesci. Interrogato chi fosse, rispose che era olandese, 
che essendosi imbarcato all'età di ott'anni in un va- 
scello e fatto naufragio con tutti gli altri marinai, era 
vissuto sempre in mare senza saper come ', 

Ludovico Vives fa cenno d' un uomo simile, cattu- 
rato nel mare d'Olanda, il quale avrebbe cominciato a 
parlare dopo due anni di cattività ^ D'altro uomo si- 
mile scrive Giulio Cosare Scaligero siccome visto na- 
vigando in soccorso dei Eodiotti: e di pesci dal viso 
umano e senza voce nel gran fiume Tachnis della Sci- 
ziii, che sbocca nell'Oceano glaciale artico, egli stesso; 
e di altri simili pesci intese egli a parlare a proposito 



, Légendes, Ci-ot/ttiices et Super. 
p. 201. Paris, Chai-pentier, 1888. 
' ViVES, op. oit., t. II, p, 850. 
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del flutne Colchan, che attraversa la città di Cochin 
nell'India inglese, sulle coste del Malabar '. 

Tanto neir uno quanto negli altri uomini marini vi 
è certamente del maraviglioso e del leggendario; anzi 
il primo, il gadìtano uomo-pesce di Liérganes, mi sem- 
bra non indipendente da quell'uomo-marino la cui fama 
giunse a Plinio e che trovò posto nella Storia Natu- 
rale di lui. " Auctores habeo — scrive Plinio — in e- 
■questri ordine splendentes , visum ab bis in gaditano 
Oceano marinum hominem , toto corpore absoluta si- 
militudine : ascendere navigia nocturnis temporibus, 
statimque degravari, quas insederit, partes; et, si diu- 
tius permaneat, etlam mergi „ ^ 

Senza giocar di fantasia nel vedere somiglianza tra 
leggende e leggende, io credo che delle vere relazioni 
dirette o indirette esistano, se non tra lo leggende ma- 
rine fin qui esposte, certo tra i vari motivi ond'esse risul- 
tano. Sì neghi quanto si vuole la medesimezza del tipo, 
oon potrà negarsi la dipendenza, l'analogia tra Cola Pe- 
sce uomo, il Cola bue marino, il vìtulo di Plinio e di 
Eliano, il pesce-Nicolò di S. Brieux, l'uomo-pesee di Om- 
durman ed il pesce-monaco di Eondalet e di Goffredo 
■da Viterbo ; né si avrà per accidentale la ricomparsa 
del nome e della figura di Cola Pesce nella Spagna, né 
si scompagnerà l'uomo-pesce del Peyjoo dall'uomo pe- 
sce del De Maillé, dall'uomo-pesce del Vives, dagli uo- 
mini-pesci dello Scaligero, dall'uomo-marino di Plinio. 



1 Op. eit., eiercit. COXXVI, n. 13. 
> C, Plwu secondi, op. eit, lib. IX, i 
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Sia Che degi-adi da uomo in anfibio , o in pesce ; sia 
elle compia o no delle imprese notabili, Cola Pesce ri- 
vive nei caratteri essenziali del bue marino della grotta 
di Levanzo in Sicilia e di Saint-Cast in Bretagna, del 
Monk-Fish della Norvegia , del Pece Nicolao della Spa- 
gna, del Ro7nbre-pez di Liérganes nei mar di Cadice e 
degli uomini pesci d'Olanda, della Scozia e dell'Asia: 
e tutti fanno capo al marinus homo plinianó, il quale 
— ai noti per la continuità della leggenda — fu visto 
proprio nel mar di Cadice sedici secoli prima che lo 
dicesse l'erudito spagnuolo Feyjoo. 

La leggenda s' appoggia anche alla iconografia , alle 
superstizione, alla toponomastica, e quindi dà e riceve 
da esse documento. 

Nel quartiere di Porto in Napoli, incastrato nel muro 
d'una vecchia casa che forma angolo col vicolo Stret- 
tola ' figurò, ed ora ricomparisce sulla vecchia casa 
ricostruita nel medesimo Strettola , un bassorilievo 
che rappresenta un uomo velloso, quasi belva, con un 
lungo pugnale nudo nella mano sinistra. Questa Imma- 
gine sarebbe stata trovata probabilmente ai tempi di 
Carlo d'Angìò, cavandosi le fondamenta dell'edifizio che 
dovei servir di Seggio pei Nobili di Porto , compiuto 
1 luale 1 1 ttaccat t mu ili sinistro. Pare 
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Che il popolo l-à chiamasse allora " l'uomo selvaggio „, 
ma più tardi la cbiamò Niccolò Pesce, nome che con- 
serva sempre a quella strana figura, che solo nel 1592 
Giulio Cesare Capaccio, nel suo libro delle Imprese, 
(cap. XII, 1. Il) identificò con un Orione. E di Niccolò 
Pesce quel popolino racconta la leggenda dianzi esa- 
minata, localizzandola in Napoli ', lìn nell'esplorazione 
delle basi del Castel dell'Uovo 'e qualche volta anche 
restituendo alla Sicilia lo strano protagonista. "Quello, 
diceva un vecchio napoletano additando il ba.s3orilievo, 
è il Pesce Niccolò, che fuje n'ommo che pe 'na Ja- 
atemme che le mandale la matre, addeventaje pesce e 
se perdette dinto il Paro de Messina, e se chiamma il 
Pesce Niccolò „ ". E curioso che un bassorilievo simile 
a questo hi Napoli ai veda inquartato in uno stemma 
gentilizio dentro l'atrio del Palazzo Pantelleria in Pa- 
lermo. Prima che la mia attenzione si fissasse sul 
Niccolò Pescs ìli Napoli , questa figura mi era nota 
per quella di Pescecola , o di Cola Pesce come mi 

■' Croce, op. 'àt., pp. 2-5. — J. B. Andrews, Quelsues CroffaHcee 
et Umges napolelaim, p. 5. Palenns, ]898. 

' " Castello deU'i'om in Ktpoli. hx\ roaaezBa dello irregolare fibbri- 
oatu ha aMumulitto fnntflstiohe leggende su di esso. Si assiourn 
r:he grandi volto ai «prissero sotto il Castello, esplorate dft Nicola, 
Pesca, che vi trovi) pia ooppe d'oro, e qualcuno asserì annho pietris 
dure del ns. Museo {di Napoli), rinveuute nelle coBÌddetto grotte 
platamonle (di Chiatamoim)., Guida di Napoli e detta Ehjìiiì, d'igiene, 
p. 7, Napoli, Luigi Pierro, 1^90. 

' CSOCB, Xapeli yobillesima , loe. eit. Vedi anche R. Greco, I.a 
favola degli abitatori del mare, in Aivhivio, v. XIV, e nel!' estratto 
p. JO. Pai. 1895. 

e. PlTRÈ, — stadi di Leggende. 5 
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ura stato detto più volte '. Io non so che relazione 
possano avere i due nomi e le due qualificazioni di 
Napoli e di Palermo; dico però che la somiglianza ira 
i due bassorilievi è sommaria, ma manca nei partico- 
lari; perchè il nostro Peseecola ha un ramo d'albero 
alla mano destra appoggiato alla spalla del medesimo 
lato, e lo scudo con lo stemma alla sinistra, ed il Nic- 
colò Pesce di Napoli ha un pugnale alla destra. 

Abbiamo qui un esempio di più di adattamenti po- 
polari di leggende e nomi antichi a edifici , statue e 
monumenti d'ogni genere, formati dopo le leggende e 
i nomi; adattamenti che in Palermo ci offrono le leg- 
gende della Croco dei Vespri in Piazza Valguarnera, 
della statua del Palermo in Piazza Fieravecchia, della 
statua del giovane principe detto il Ke Picciriddu nel 
Palazzo Platamone in via S. Cecilia, della Discesa dei 
Giudici , della «tatua di Carlo V in Piazza Bologni, 
della Pietra Galera all'Acquasanta o di altri siti, edi- 
fici e caso popolari. 

Nella contrada Giallonardo in Siculiana, sotto la 
torre delle Pergole, è una casetta a pianterreno, a forma 
di capanna svizzera , nella cui facciata è raffigurato 
con cocci piccolissimi di tegole attaccati alla calce ed 
alla sabbia Cola Pesce , la metà superiore del corpo 
uomo, con le dita delle mani unite da pelle cartilaginea; 
la metà inferiore, pesce squamoso. 

Negli stabilimenti di bagni che si alzano ogni anno 



1 Notisi però che un' altra leggundn palermitana ii 
trimenti questo preteso Ptaeecoia. 
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lungo la marina ùi Messina, uno va tradizionalmente 
col nome di Cola Pesce. 

Quattordici anni f a , nel " Maneggio di Marionette „ 
della medesima città (Dicembre 1890) furono ripetuta- 
mente rappresentate Le gesta di Niccolò Pesce nel Faro 
di Messina, come pur si fa in teatrini popolari simili 
(ii ?Japoli '. 

Un' affabulazione, come la direbbe Quintiliano, di>lla 
provincia di Palermo, e specialmente del Parco. Jice 
che (u Piscicola flrria , flrrla ; i?Ql 'lUa lu Galofarv di 
Missina s' annib , (il Peseecola gira, gira; poi ann-igò 
nel Garofalo di Messina), ed equivale al modo prover- 
biale: Tanto gira la farfalla intorno al lume ctio vi 
s'abbrucia. 

Secondo una tradizione palermitana, quando i bam- 
bini vogliono uscir di casa ad ore insolite o smnve- 
nienti , ai ta loro paum col motto : Veni lu Piscicola, 
come a dire: Veni lu Grecu Livanti (Palermo), Veni 
■ ['(to-cfflsnccftt (Palermo), Veni Para-iacea {\A.ess>ma^, Veni 
In habbaii, o lu lapu ! 

Ed ecco alla distanza di sei secoli ripetuta in Sicilia 
una formola paurosa comuniasima in Bologna ai tempi 
ili Francesco Pipino ; il quale ci dà a conoscere che 
quando era fanciullo le mamme bolognesi facevano star 
buoni i bambini solo nominando Nicola. 

Questa particolarità con altre non poche ci porta ad 
affermare in una maniera sicura ed assoluta la popo- 
larità e diffusione del racconto nella Penisola italiana, 
oltre che in Sicilia. Se un minuto esame comparativo 

' Napuìi Sobilismma, v. V, faao. V, p. 67. 

Ho^tedby Google 



68 STUiM DI LEOOENDB 

mi fosse consentito, io verrei fino alla evidenza dimo- 
strando come quel che fu scritto da molti del medio 
evo concordi pienamente con ciò che il popolino rac- 
conta ai dì nostri, senza che esso abbia avuto contezza, 
della leggenda stampata e molto meno della scritta, 
la quale fino agli stessi uomini di lettere è rimasta, 
quasi ignol^ in Sicilia, Ma la identità del racconto let- 
terario e del popolare salta agli occhi di tutti, quando- 
si pensi all'insieme ed ai particolari del racconto, Slie 
l'intelligente lettore potrà vedere da se. 

Un punto solo resta a chiarire od a provare: la tra- 
dizionalìtìi del poetico racconto di Gioviano Pantano da. 
me intraveduta ed affermata nel I« capitolo del pre- 
sente lavoro; ma su di esso tornerò nel cap. IV", p-:i' 
riassumere il già esposto e dire, secondo il mio debole 
intendimento, delle fonti e della formazione della leg- 
genda di Cola Pesce. 
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Lfi celebrità di Cola e del caso suo, " di poema de- 
gnissiriia e di storia „, in Sicilia, in Napoli, in Ger- 
mania fu presa ad argomento di favole , ii canti , di 
ballate, di romanzi, di drammi, di commedie e perfino 
di mc-lodrainmi: concorselo a questa celebrità il Gian- 
nettasio, il Meli, il barone Cosenza, Francesco De Pe- 
tris, Tito Dalbono ed altri assai. 

Con Cruglielmo Federico Schiller la leggenda attinge 
a concezione elevata ed a splendida forma; e col Bi- 
S'à7.7.a. il forte nuotatore diventa un erou del Faro. 

Prendiamo le mosse dal Giannettasìo. 

Specie di episodio della sua Halieutica , la Nicolas 
■mgnomento Piscie Historia sì svolge in censettantotto 
■esametri con tutta la magnificenza onde tanto si piacque 
il latinista poeta. Nicola, conosciuto solo col nome di 
Pesce, percorrendo d.i espertissimo nuotatore il Mar 
Tirreno ed il Mare Siciliano, da Negroponte sì riduce 
■al Peloro. I pesci a vederlo ne maravigliano ; e le 
■onde eh' egli fende restano dietro a lui attonite. Da 
Messina a Taormina, da Taormina a Catania, da Ca- 
tania a Siracusa, tutta egli percorre la sicula riviera. 
I naviganti d' Eubea lo dicono Pesce, e pesce è dav- 
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vero. Il TV di Sicilia, sorpreso delle straordinarie lodi 
che ne sente, vuol metterne a prova la maestria con 
una coppa d'argento ch'egli lancia nel vortice Cariddi, 
premio al valore dì lui. Pesce fissa il re, che lo spinge 
al cimento; e si inabissa improvviso. Gli astanti guar- 
dano stupefatti, ma nel guardare accusano quale l'au- 
dacia di Cola, quale la barbane del tiranno; Pesce 
emerge trionfante dall'acqua con la coppa in mano: ed 
applausi strepitosi lo salutano. Condotto innanzi al re, 
narra delle cose viste e dei pericoli corsi: una succes- 
sione di spettacoli l'uno pili dell'altro nuovo e spaven- 
tevole. La descrizione dovrebbe bastare al re perche 
altro non cerchi; ma il re, non soddisfatto, consiglia, 
raeconnanda, vuole un secondo esperimento. Pesce, pre- 
sago della sventura che potrà coglierlo a un secondo 
cimento, rilutta; ma ossequente alla real volontà e non 
allettato al nuovo premio, tremebondo si sprofonda 
nei tenebrosi gorghi, nei quali trova la morte. 

Fu detto avere il Giannettasio nell'opera sua ritratto 
il candore e la maestà di Virgilio, la facilità ed il le- 
pore di Ovidio ': e forse si ebbe ragione; ma pel tratto 
■qui riassunto la lode vuol esser tributata senza forse. 
La forma del racconto è indiseulibilmente bella , per 
quanto evidente sia in essa la imitazione del poeta 
mantovano. La materia però non è nuova: ed un'accu- 
rato esame la trova nel passo. di- Kircher; che siieg- 
gerà nell'appendice di testi letterari di questa mono- 
grafia. In quarantasette eleganti versi è fatta da Pesce 

■ IMhitlica, j>. 347 n. .111 me rati. 
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la esposizione partioolareggiata del fondo dì Cai'iddi : 
ed in quasi altrettanti righi è pur quella che Pescecola 
fa a Federico re nel Mandus subterraneus: il medesimo 
fiume, le medesime voragini, ì medesimi scogli, i me- 
desimi polipi. Il terrore di Pesce è il terrore di Pesce- 
cola: ] due sono un solo , un niedeaimo personaggio, 
che solennemente parla al re, con un'oratoria assolu- 
tamente irtopportuna al momento, per un povero e mal- 
capitato nuotatore, dopo la protratta, agonia. La fonte 
dei Giannettasio , a parte qualche occhiata che questi 
potè dare al Pontano, è Kircher, gesuita come lui, e 
forse di lui amico, che lo precesse di dodici anni col 
suo Mandila. Una impercettibile varietà tra' due scrit- 
tori è questa; cìie il re di Kircher è, come si è detto. 
Federico, ed il re di O-iannettasio è anonimo. 

La ballata di Federico Schiller: Der Taucher ', è un 
pietoso racconto che nessun tedesco recita mai senza 
commozione. " Cht di voi oserà, cavalieri e valletti, di 
lanciarsi io questo gorgo? Io vi getto una coppa d'oro. 
Già la nera bocca l'ha ingoiata. Se qualcuno mi può 
riportare la coppa, se la tenga; essa è sua. 

" Così dice il Te , e di sull' erta rocca lancia negli 
urli dì Cariddì la coppa. Tre volte:-" Nessuno s'arri- 
schia a scendere?,,, egli chiede; ed alla terza im ardito 
e dolce giovinetto esce di tra gli scudiefi, si slancia e 
scompare sotto il mare, che lo inghiotte. Dopo lungo 
ire con ansia terribile degli astanti , ì' audace 



' (ledlchie PO» Fuiedbich von Schiller. Eat*r Theil., pp. 7*^: 
Der Tauchei; Baìlade. Carlsruho , im Bureau dar deataohen Clas- 
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nuotatore riviene a, galla e inginocchiandosi dtniianai 
al re gii presenta Ui coppa. Il le vi fa versare del vino 
dalla flgliuoìa piena di gioia, eà il nuotatore beve alla 
salute del re raccontando gli orrori dell'impresa e gli 
inauditi pencoli eorsi. Dal cavo d' una rocca chu in- 
contra, vien su impetuosa una sorgente; l'incontro di 
due correnti lo rivoltolano come trotto!:). Egli, verti- 
gjno.so, non può restare; si raccomanda a Dio, e Dio 
gli mostra un punto dalla rocca elevantesi dal fondo, 
al quale egli ai aggrappa. Là era sospesa, tra acute 
hranclie di coralli, la coppa , non colata giù sino allo 
abisso senza fondo. Tutto era tenebre ed oscurità por- 
jjorina. Il vuoto si inabissava ancora , profondo come 
dall'alto d'un monte, e quantunque l'oreecbio non sen- 
lisae, l'occhio scopriva con terrore l'acqua formicolante 
di rettili visciiiosi, di salamandre, di draghi in quella 
hocca terribile d'inferno. Quivi con orrenda confusione 
brulicavano ammassati, in ispaventevoli mucchi, la 
sega armata di punte, il pesce degli scogli, il martello, 
mostro spaventevole: ed il pesce-cane pauroso, iena dei 
mari , furiosamente gli mostrava i denti minacciosi. 
Sospeso, egli avea tutta la coscienza' dell'orrore in cui 
ai trovava senza speranza d' aiuto o di soccorso , ed 
ucco una bocca lo afferra, gli lascia la branca del co- 
rallo, ed un vortice Io investe violentemente , trasci- 
nandolo in alto, 

" Il re, fjrte maraviglialo, gli di la coppa, e gli de- 
«tini un anello preziosissimo se egli ridiscenderi nel- 
l'abisso e lo istruirà, di ciò che avrà visto nella più 
grande profondità. La figlia inorridisce, l: prega il padre 
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che cessi i)a prove cosi crudeli; ma il re, imiiorturba- 
bile, toi-iìii a gettare la coppa ed n\ palombaro dice : 
" Io t'avrò pel miglior cavaliere, e vo' che oggi stesso 
tu sposi costei che prega per te, se tu mi riporterai 
guesta coppa „. Il giovane, corno animato da forza ce- 
leste, si slancia, ma non ritorna piCi „, 

Questa la ballata dello Schiller , un vero dramma 
pieno di slancio e di passione. In essa non si ha a 
durar fatica per vedere i caratteri principali della tra- 
dizione popolare. Il re non è' nominato, ma il suo ca- 
priccio e la sua impassibilità dì fronte alla figliuola 
commossa, ed il dono tutto cavalleresco ond' egli io- 
tende premiare la virtiS e l'audacia dei valletto, ce lo 
fanno identificare con Fe*ierico II. Questa supposizione 
corrobora la leggenda: che lo Schiller può aver messa 
a profitto la natura rude del principe, la inclinazione 
■che deve prt-snmersi in un tedesco nel cantare di un 
principe tedesco, e, sopra tutto, il fatto di temi sici- 
liani e speciiilmente messinesi cantati dallo Schiller '. 
La coppa preziosa viene lanciata due volte ; 1' anello 
non è lanciato ma promesso in premio ; il nuotatore 
■descrive mostri, parla di correnti opposte, che è quanto 
dire di flussi e riflu.ssi ; la tazxa resta impigliat;! tra 
coralli elevantisi da una rocca , il giovane audace pe- 
risce alla seconda prova. 

Orbene: anche questo è preso dal racconto di Kircher; 
secondo it quale, !à, nelle voragini di Cariddi, ha luogo 
la scena. Come abbiam visto, dopo !a prima prova 
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della tazza, Fedei-ico ordina quella d'ima lizza, e d'una 
borsa: e l'una e l'altra son la tazza e i'anello dell'in- 
nominato re dello Schiller '. La rocca dell' uno è ìù 
scogUo dell' altro; i polipi, i pescicani ed altri mostri 
di quello sono i draglii, le salamandre ed i pescicani 
di (inesto ; e le tenebre dello Schiller sono ne più né 
meno le tenebre e l'oscurità del ÌCircher. Alla seconda 
prova soccombe nell'uno, alla seconda prova soccombe 
nell'altro. È indubitato per me che la fonte della ballata 
dello Schiller sia il racconto kircheriano , benché lo 
Schneegans, che dimorb vari anni in Messina, non dica 
ma faccia supporre che questa fonte sia il breve e non 
originale racconto del Gallo ". 

Potrebbe osservarsi però che io Schiller non lesse 
mai il Mundus subterraneus, o forse non lo avea letto 
prima di comporre la ballata; prova una sua lettera 
del 7 Agosto del 1797 al Goethe, nella quale, all'insigne 
autore del Faust, che gli avea proposto il tema del 
3'aMcfte>' , domandava chi fosse Nicola Pesce (da lui 
■creduto poeta), la cui storia si diceva aver egli, lo 
.Schiller, riprodotta; e ìa risposta del Goethe; ^ Der 
Niiiolaus Pesce ist, sowie ieh mich erìnnere, der Held 
•des Màrchens , das Sie behandelt haben , ein Taucher 
von Handwerk „ : ma è molto probabile che Goethe, 
consigliatore del tema, non abbia ricordato la lettura 
del brano del P. ICircher, e, se non il brano medesimo, 
Ama delle tante riproduzioni (che molte ve n'ebbero in 



Op. cit., pp. 80 « ssg., e nella versione ifjiliftii», pp. 78-H(). 
Nel a. B. Bnsilf, an. ni, n. 8, U Croce istituiaiw dei raffrout 
11 teste del Muadas tnbtei-à-aiieHs e quello ilei Taacher. 
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Italia e fuori) del contenuto di esso, sempre sulUi base 
della versione dei Mundus aubterraneus; altrimenti non 
si riuscirebbe a spiegare la stretta somiglianza tra la. 
citazione del Kircher ed il lavoro dello Schiller , che, 
pare a me, sta di mezzo alla leggenda scritta ed alla 
canzone dell'anello. 

Dico riproduzioni del Kircher e non d' altri autori 
anteriori a lui, percliè i veri e' maggiori punti di con- 
tatto la ballata schilleriana li ha con quella, fi quindi 
non so acconciarmi alla supposizione del Godeke ' che 
lo Schiller abbia potuto trovare la leggenda nelle De- 
cadi del Fazello, da lui studiate per il Malteser, e che 
poi abbia dimenticato il nome del nuotatore. 

Tuttavia sorge un dubbio, che non è facile a ri- 
solvere. 

Eacconta Paolo Diacono * che una voragine simile 
a quella di Cariddi esista tra la Bretagna e la Francia, 
pericolosissima due volte il giorno per subitanei mo- 
vimenti di quelle acque. Una trentina di miglia distante 
dai lidi di Borgogna è l'isola di Evodia, oggi Alderney, 
nella quale, come affermano i suoi abitanti, ai sento- 
ìl rumore delle acque correnti verso la stessa Cariddi, 
Ebbene, " audivi — egli dice — quemdam nobilissimum 
Galloruin referentem, quod aliquantae naves prius tem- 

* SCHrt-.LERs, Samnitliche Sekriften, hiatorisch-kritiaehe Auagabo, 
t. XI. Stuttgart, ISII. 

' Paui.1 Warnkfridi Langobardt lllì Diaconi AqniUgìensis , Ve 
ffegtis LnHgobardorHiiì , lib.' I , e. VII ; ih Mairium Biblìothictt eete- 
fHmpaU:i«., t:ai;. , {. XIII, [i, 163. Liigdiin!, Apud AtiissoiiEos.' 
MDCLXXXII. 
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pe.st:ittì coiivulsae. postniodurn ab Ime oadem Charybdi 
voratae sunt. Unus fiutem ex omnibus viris soium- 
modu, qui in navibus illis fiiorant, morientibiis caete- 
ris, (lum adhuc fiiictibus spirans supernataret , vi a- 
qnafiim fluentiiim abductiis ad oratn iisque immanìs- 
sirni illius baratri pervenit. Qui curri iam profundìs- 
simum et sirie fine patena chaos aspiceret, ipsoqne 
pavoro praemortuus, se ìlluc MiitLirum expeetaret, su- 
bito quod aperare non poterat, saxo quodain siiperjecfcus 
instìdit, Becursia siquidem jam omnibus, quae sorben- 
i3ae erant, aquis, orae illius fuerant margines denudati. 
Dninqiie ibi inter tot angusfcias anxius, vix ob metum 
palpitans resideret , dilataraque ad ruodicum morCein 
nihilominus opperiret, conspicit ecce subito quasi raa- 
-gnos aquarum montes de profiindo resilire, navesque, 
quae absorptae fuerant, primas emergere. Cumque una 
ex iiJis ei contigua fierefc, ad eanrt ex nisu i^uo potuit 
appretiundit, Nec mora, eslerr volatu propa littus ad- 
vectus, metuendae necis casus evasit, proprii postmo- 
■dum pei-iculi reiator existens „. 

Qui non si tratta di un palombaro, d'un valletto, o 
d'altro uomo clie scenda negli abissi d'uu mare peri- 
colosissimo per ordine o per desiderio d'un principe o 
per cupidità o vanità di premio: ma d'un diDgraziafco 
che, sopravvissuto ai suo compagni di naufragio, giunge 
alla bocca di nn baratro immanissimo; guarda, morto 
della paura, quell'infinito e profondo caos nel quale sta 
per precipitare, e, bene insperabile per lui, s'adagia su 
d' un sasso, che è principio di sua salvezza, perchè, 
■decorsu tutte !e acque che dovean passare, mentre 
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ansante e racciipricciato aspetta da un istante all'altro 
la morte, vede d'un subito emergere come delle grandi 
montagne, e, prime, le navi state precedentomente 
inghiottite; ad una di esse ai afferra con fatica, e per 
essa raggiunge la riva. 

Ora, in questa scena spaventevole, non è egli qual- 
che circostanza che richiama alla scena del Taiicher 
di Schiller? Chi dice, domando io col Liebrecht, die 
il geniale poeta tedesco non abbia avulo aott' occhio- 
il passo di Paolo Diacino, restando sempre provato 
chtì la fonte di tutto il componimento sia il passo dui 
Kirclitìr? 

Del resto non qui soltanto conviene cercare le fonti 
del Taucher. Nella versione messinese del Faro il ca- 
priccioso Governatore che induce Cola a scendere nel- 
r Infido mare di Oa.iddi per due volte lancia, pro- 
mettendone il possesso al nuotatore, una coppa d'oro, 
ed infine la propria figliuola: particolare , questo, che 
vediamo ripetuto nel Taucher. 

La celebrità e popolarità del Taucher schilleriano 
persuase qualche librettista tedesco a tentarne la ri- 
duzione a melodramma. Il poeta Biirde di Breslau 
scrisse , ed Jl maestro di cappella Reichart musieò 
(181.1), un libretto sul famoso palombaro: ed altro ne 
scrisse e rausicò sul medesimo argomento il noto com- 
positore Kreutzer (op. 50). Prima di essi però una ope- 
retta avea dato in luce (1809) F. Chr. Heinz. Von Kleist 
cantò questo eroe del mare in un poemetto di mezao 
migliaio di versi. Ttecks vi ricamò sopra una novella 
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{Ber Wcmermensch) ' e paiecchi altri si sbizzarrirono a 
parodiarlo '. 

La leggenda fornì, come si è detto, anche argomento 
a drammi, a commedie , a ballate , a racconti d' ogni 
genere-. Sei suo dramma o commedia : Niccolò Pesee, 
rappresentato per la prima volta a! teatro Fiorentini 
la seta del 23 ottobre 1818 o pubblicato ott'anni dopo ', 
il barone Cosenza riporta il fatto ai tempi del re Fe- 
derico d'Aragona, e traendo partito dall'alleanza seguita 
ai l'J agosto 1302 tra esso e re Carlo II di Napoli, e 
■dalla singolarità di Cola , ne compone la sua favola, 
che è la quintessenza della stranezza storicamente 
parlando, e pei Siciliani una amanita, " Messina è as- 
sediata dai Veneziani, il governatore Rainulfo, che re 
Federico d'Aragona v'aveva messo, era un tradicore, 
che se la intendeva coi nemici. Siccolù Pesce , eroe 
patriottico, fa tutto il possibile per inventar le occulte 
trame dì costui. Ma è accusato proprio lui , perfida- 
mente, di segrete inteiligenze coi Veneziani, e condan- 
nato a morte, e solo colla sua abilità nel nuoto riesce 
a scampare. Dopo mille pasticci, finalmente tutto si ri- 
solve pel meglio. Rainulfo b ucciso dalia moglie di 
Niccolò Pesce, e Niccolò Pesce salva la patria „. Cosi 



1 Sehrìflea, 21, 5-6^. 

' Fk, Schii.ler's , Der 'lausher : &uinantiachea Machwer/c. Erfurt, 
BartLolomauS. — H. Lieck , Der Tauchei' , Dramatiaeh-akrnbaliaeh- 
nautUtht Operette. Mainz, Shott,~-L. Wbhneb, Der Tauchei; Fai-oi. 
Operelte in 1 A. Leipzig, 1875. 

= Niccafù Peaee. Commedia in quatb-o aiti del barone GiO. Cahi.O 
■CosEM-.x. K'apoli, dalla Stamperia Franoese, 1820. In-ie-, pp. 78. 
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ce la riassume il Croce nel suo oiiuscolo, riportando- 
cene la conclusione: " Niccolò con sommo entusiasmo 
sempre crescendo. Per U salvezza dei miei concitta- 
dini mi risiiettaron gli elementi in furore. Ruggiero 
dell' Oria, cui giunse nuova del blocco , erasi già per 
qui incamminato, sopra, agile legno: io solo a voga in 
legno precedetti la flotta; l'armata nemica salpa l'an- 
<;ora e fugge: ed io mercè ai Fattor dell'Universo giung.) 
a tempo onde serbar Messina a Federigo, la patria ai 
miei concittadini, l'onore a tremenda memoria degli 
scellerati.--VocÌ : Viva Niccolò Pesce! Tutti: Viva ! „ 

Niccolò Pesce è dunque un uomo politico ed un eroe 
dei tempi di Federico d'Aragona! Da questo concetto 
trasse partito i! forte artista messinese Letterio Subba 
per uno splendido quadro tenirto anche oggi in alto 
conto. Cola, stupenda figura di nudo rilevantesi suUa 
tela, reduce dalla Calabria, porta la risposta degli A- 
ragonesi. Questa risposta è la salvezza della famiglia 
di lui, ostaggio del governo; la quale, al vederlo, tri- 
pudia dal suo sotterraneo '. E tale Niccolò ci apparisce 
pure in altro lavoro drammatico d' altro napoletano 
del medesimo tempo; vo' dire : Il Pesce Nicoolò , ossìa 
l'uomo anfibio con pulcinella accademico ignorante, ber- 
sagliato da birri, e^paventato da un braccio nella fon- 
tana di Messina , Commedia nuovissima in .'5 atti di 
Francesco de PetrJs -. Eccone la tessitura: 

AUo /. — Luigia, orfana, è sotto la tutela di Don Giu- 



' G. Raymondo-Ghanata , La & 

. 19, Messina, Pastore 1858. ' 
'' Napoli, Mltanda, 18-28. 
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stino, Uiogotenente del Go/ernators di Federico d'Ara- 
gona in Meesiua, ed ama Ctiiilio figlio di esso Governa- 
tore, 11 tutoie, interessato nei beni dì lei, i quali ha 
dilapidati, osteggia guell'amoreal pai"i del Governatore, 
il quale por tagliar corto ha mandato il figlio a hoti- 
dt-a, e ordinato 1' esilio di Pesce e della sua famiglia. 
Se non che, questi è benvoluto dal re, e c'è a temere 
che lui alcuno della famiglia se ne richiami al re 
e ne venga qualche guaio. Pesce infatti è un gran pa- 
lombaro, tante e tunte volte, in soli quattro giorni, e 
andato e tornato da Napoli "perchè quand' è sott'ac- 
qua h.1 la celerità del più agile pesce che vi sia, di 
liiodocbè precede gli stessi bastimenti. „ Al sovrano 
" ha prestato tanti servizi, quando con portar lettere 
sott'acqua alle sue armate di mare assediate dalle flotte 
nemiche, quando con salvar bastimenti, quando con, 
liberar naufragati „. Così dice il Governatore , e Don. 
Giustino aggiunge: " Ed anche per le tante scoverte dì 
oggetti di storia naturale che ha fatte nel fondo dei 
mare, dove vive con la stessa indifferenza con cui vi- 
viamo noi sulla terra: di modochè spesse volte spinto 
dalla curiosità si ft intromesso in qualcheduna delle 
immense voragini che vi sono e si è veduto poi sor- 
tire dopo molti giorni non già dal mare, ma dai fiumi, 
dai pozzi, dalle eaverne. „ — " E per questo — osserva 
iì Governatore; — n'ebbe anni fa dal volgo, un' imputa- 
zione di stregoneria , alla quale poi non si die fonda- 
mento , dopo di aver egli dimostrato con delle idee 
anatomiche che la sua qualità anfibia non è che un 
semplice fenomeno naturale dipendente dall' apertura 
del forame ovale del cuore „ (pp. 14-15). 
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Checché avvenga, il Governatore manda il bargella 
a<ì arrestare il figlio di Pesce, riserbandosi di arrestare 
piij tardi personalmente Ja figlia Rosina. 

Atto II, — Pulcinelli! e Isidoro poeta s' avviano verso 
Messina, come terra ricua d'ogni ben di Dio, dove, quello 
vuole sfamarsi, questo, poetare e far la conquista dL 
Donna Dorotea, pazza per la poesia. Il bargello eoi 
birri correndo per catturare il figlio di Pesce , urta 
con Pvilcinella ed e lì per prenderlo. Per nccostarsi ad 
una fontana e bere, ima mano interna g)iela ottura ogni 
volta elle egli ritenti la prova, finché da essa vien 
fuori, con gran paiu-a degli astanti, Pesce mezzo nudo 
tutto irsuto. Affamato anche lui, e senza modo di 
sfamarsi, si butta in mare per giungere a Messina, evi- 
tando i nemici che lo insidiano. 

Atto III. — Rosina palpita pel padre (N. Pesce) epe! 
fidanzato (Enrico) lontano. Donna Dorotea, sua ospÌt& 
u Ijeneficata, pensa a un quarto marito dopo ì tre che 
ha perduti. Giunge Pulcinella per incarico del poeta 
Don Isidoro , che cerca le buone grazie di lei, ma è- 
scambiato per ladro e cacciato via. Giunge anche lui 
il Governatore, risoluto di sbarazzarsi della famiglia- 
Pesce e d' impadronirsi di Rosina personalmente , irt 
quella che con un rescritto del Re al Governatore 
giunge altresì Niccolò Pesce. Il rescritto comanda che 
si cessi dal perfidiare a danno della famiglia Pesce 
sotto pena della sovrana disgrazia, Intanto odesi un 
colpo di cannone, annunzio del Real Governatore che 
manda soccorsi ad una nave in naufragio. Pesce vuol 
«orrere, il Governatore ne lo impedisce per togliergli 

G. PlTRK. -- stadi di Leggende 6 
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il vanto dell'opera umanitaria e lo chiude in casa; ma 
Pesce evade da una cateratta. 

AUo IV. — Don Isidoro va con Pulcinella da Donna 
Dorotea, dalla cui bocca apprende le condizioni econo- 
miche tutt'altro che floride u liete di lei , e la sua 
emania per un marito poeta; nondimeno, persuaso che 
essa abbia dell' ultimò marito una forte dote , che 11 
Governatore le contrasta, va via per rivendicargliela. 

Atto V. — Un certo Alfonso , naufrago liberato dal 
Pesce e deposto sulla riva , è dal Governatore isti- 
gato a dichiarare essere stato salvato da lui e non 
dal Pesce; ma il figlio del Governatore stesso, Enrico, 
anch'esso tra' naufraghi, reduce da Londra, ripete la sua 
liberazione dal famoso nuotatore. Il re accorre sul 
luogo, scopre la malvagità del suo Governatore, lo de- 
stituisce e nomina Enrico in vece di lui. Così han fine 
t dolori delle varie vittime. 

Il lettore è in grado di giudicare da se della tela di 
questo lavoro, non privo d'una certa novità per quanto 
goffa ed inverosimile. Non manca un po' di vis comica, 
ma i soliti luoghi comuni e la forma trascurata tol- 
gono ad esso la tenue parte di mediocrità che possa 
contenere. 

Il Pesce Niccolò dev'essere stato rappresentato più 
volte in Napoli, e non senza favore del Governo, forse 
in omaggio alle ripetute allusioni alla bontà, giusti- 
zia, generosità del Be, Dal raro esemplare che io ho 
avuto sott'occhio si rileva che Pesce per due sere del 
Giugno 1859 venne eseguito anche nel teatro San Fer- 
dinando (oggi Principe Umberto) di Palermo. Il pro- 
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prietario, allora del Teatro Sant'Anna, nel 1850, lo 
aveva fatto eseguire altre due volte dal celebre piil- 
■cinelJa Raffaele Vitale. 

Come s'è visto, la figura del mostro marino degei 
nera, sotto un aspetto ben diverso dal tradizionale, 
nel comico e nel ridicolo. La medesima sorte essa ha 
nella moderna letteratura tedesca; la quale l'hainpiii 
guise messa in parodia. Ebbene: questa dtgenerazione 
letteraria, forse inconsiderata, non è nuova. Nei secoli 
scorsi Cola fu creduto uno strano personaggio puglie- 
se: e nel carnevale del 1568 aila Corte de' Duchi d'E- 
ste in Ferrara si ebbe per festa " il veder far la lotta 
Cola da Bari con un altro abruzzese soldato bravo „ '. 

La leggenda <lel Bisazza è divi.-ia in tre parti , che 
io procurerò albi jneglio tli riassumere, dolente di non 
poterne far gustare le bellezze. 

I. " La Tempesta „. — È notte. 11 Faro di Messina è 
in gran tempesta; un legno, sballottato dalle onde, fa 
naufragio. Un fanciullo vestito di bianco rimane a 
^alla , ed un uomo, slanciatosi dalla riva, cofre a 
nuoto per lui, ed in sul far del giorno lo riporta sano 
■e salvo a terra. Tutti fan festa a Nicola, il quale si 
Teca in chiesa a ringraziare il Signore della grazia ri- 
cevuta, e torna a rasa della madre. 

II. " La coppa d'oro „. ~ Federico lo Svevo coi figli 
Enzo e Manfredi sono in Messina; Cola, Pesce si avanza 
verso di lui e riceve ì' ordine di tufiarsi nel vortice 
di Scilla, nel quale egli lancia una coppa tempestata 
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di gemme. Cola ubbidisce e riviene a galla con la 
coppa. 

III. " Morte „.-CoIa è in casa quieto e tranquillo con 
la vecchia madre. Uno scudiere viene a chiamarlo a 
nome dell'Imperatore, che, avutolo innanzi, gli coman- 
da di tornare a tuffarsi in mare a prendervi un'altra 
coppa, preziosa più delia prima. Cola ubbidisce, ma 
dopo un'ora non rivien su, e la povera madre si strac- 
cia i canuti cappelli e maledice le sue viscere, men- 
tre i fratelli lo chiedono al mare. La sora un pesca- 
tore passando per Scilla ode l'eco d' uu canto e vede 
un lume rischiarare tutto all'intorno. Forse un angelo 
di Dio trasse in cielo lo spirito di Cola '. 

Nella Carestia di Domenico Tempio, Gola Pesce rivive, 
o meglio ha un discendente in un certo PipplriddiÀnì 

om e ne i a s a ura e gran nuotatore. 
Tu n a h om n b u 
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Nello sue terzine satiriche Ad mi Cavaleri, G-io- 
vaoni Miìii fa cenno di Cola Pesce come di passag- 
gio e per tei'raine di paragone ' ; ma nel Codici ma- 
rinu ne fa argomento d'una lunga ed arguta favola mo- 
rale, che mette a nudo gli abusi introdotti nel siste- 
ma dell'antica legislazione criminale del Regno di Si- 
cilia Nelle prime due ii=stine eaii ri-\ssunie la leg- 
gencd COSI 

Lonosciutu e iq Sicilia 1 anticii 
Nomu di (ola Piaci anflbbm natu 
Sutti di 1u secunnu Fidirtcu 
Umu In sustanza ben i ropurziuuatu 
Pisci pn lattnbutu singuiari 
Di stari a funnu cu li plstl In man 

Scunennu li grin pelaghi profunni, 
Fatia lunghi viaggi e rappurtava 
Li miraiigghi visti sutta lunnt 
h multi di sua manu li nuli va 
Mi ( tapltuta ntra li tanti chista 
Suitta di piopria sui mauu e rivista! 

Un giorno io vidi (laccDnta Cola nel suo ms.) in 
fondo al Baltico una turba di molesti insetti forensi 
i quali trattavano di un processo a carico di certe sar- 
delle imputate di aver divorato un grosso tonno sol 
perchè erano state trovate coi musi . unti sotto un 
osso di detto pesce. Il processo comprendeva tanto 
<]uelle povere sardelle quanto altri pesci che porta- 
vano le tracce del tonnicidio, ed il Fisco li voleva tutti 
condannati a morte. L'avvocato delle sardelle faceva 

' Puisii giciliam di l'Abalt Giovanni Meli. Sola editlone compifta, 
i-ireduta stigli aiifOffiiifi, p, IBB. Palermo , Luigi Pedone Lauriel, 
«ditor», ISSI. 
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rilevare la incoerenza dell' accusa e la ingiustizia ùì 
un processo nel quale si imputavano nove once dì 
sardelle come divoratrici di un isonne di tre quintali 
alla stessa maniera che altri pesci che lo aveano di- 
fatti divorato. Dopo lunghissimo dibattimento di av- 
vocati, la corte, composta di granchi e presieduta da 
un granciporro, si ritira per deliberare e, discusso le 
ragioni prò e conti'", sentenzia die: 

l>i asHolvanu li sardì dì la morti 
Ita qtiad nun putjssiru campari. 
A st'oggettu. li squami ed ojjni sorti 
Di grassu, e 'nsunzl, e peddi devorari 
Si li diva 111 Fiscii, e in spiaggi ingrati 
JÀ rimasugghi sianvi confl sesti - 

Questa sentenza , apparen temoni e equa in quanto 
conforme al codice, non fa distinzione tra i veri rei 
e quelli che non Io sono: e sotto le lustre di giustizia 
fa morire in capo a un anno le povere sardelle, parte 
per carceri, violenze, paure, parte divorate da insetti 
tìscali, i quali non possono mettersi al disopra della 
stessa l^egge. Cola Pesce, sorpreso di tanta esorbitanza^ 
fa il seguente quesito ad una triglia maschio (trigghiuy- 

Si ccà la Forza è cchiù chi privali 

Piacili inventari sii formalitati, 

Judlci, Foru e Codici legali? 

E la risposta è questa: che siccome i granchi vivono 
tutto il santo giorno nell'ozio insidiando patelle senza 
aver forza ed abilità d'inseguire boghe (uopi) ed aselli 
li), perciò hanno ideato questo sistema di giu- 
è che quanto sì fa con la forza possa farsi per 
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diritto autenticato in codice. Codesto codice di granelli, 
fu abbracciato e si osserva tuttavia '. 

Non conosco 1' episodio del DHlbono , ma lo so così 
povera cosa che è pietà il tacerne; basta dire che Cola 
P dentiflcato con Niccolò d'Alagno, padre della 

f m Lu rezia ^ 

In "^ I 1 vennero in luce sul medesimo Pesce Ni- 

l di a tte sonetti in napoletano " ; ed il Cesareo 
f a g ento d'un suo v^go racconto La leggenda, dd 
Faro, artistica composizione della tradizione messinese 
e della ballata schilleriana '. 

Primo a prendere come argomento di poesia la no- 
stra leggenda in Germania fu , qualche anno prima 
dello Schillei', il poeta Franz von Klelst. II suo poema 
è un lavoro di 654 versi sul fare del Wlelani?, e f» 
pubblicato nel 1792 nella Detitsche Monataschrifl di 
Berlino, v. III. Il Goetzinger ' fu primo a rilevarlo, 
e dopo di lui R. Bo^bei-ger *. Non avendolo sott' oc- 
chio , devo limitarmi ad affermare per sentita dire 
che la poesia di von Kleiat non regge al paragone del. 
Taiicker. 

Non è pertanto a maravigliare., se per ragione di tanta 
popolarità la leggenda di Cola Pesce sia stata da roman- 
zieri presa per abbellire i loro racconti. Jules Terne, 

' Mbli, op. cit., p. 186, n. LSXXIV. 

' C. T. Dalbono , Vitti « Vtitii 4' aiaau! famiglie , pp. '2a2-mi, 
Napoli, tip, d«ll'liidusti'ia, 1S71. 

' Lega iel Bear, a. t%, n. 9. Napoli, Munto 1891. 

' O. A. Cesareo, Leggende e FaHtaaiel Rotim, Bontenipolti, 18^. 

« DeaUche Dickler, i." Ausgabe, 1, 275-299, 1863. 

« jirehio fUr LUei-ntm-gesOtlchle, I, 604-EOll, 1870. 
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■che nel 1889 venne o rivenne iti Sicilia, nel suo Mattia 
Sandorf ne fa un " Nicolò Pesca, nativo della Valletta, 
che portò, si dice, dei dispacci da Napoli a Palefmo, 
traversando a nuoto il mare Eolio „ ; e nel Yentimila 
Leghe sotto ai mari, proveniente dal Capo Matapao, lo 
fa apparire robusto, con la sua vecchia borsa di cuoio 
alla cinta, "ben noto in tutte le Cicladi come un ar- 
<lito palombaro, il cui elemento è l'acqua, dove vive 
pii^ che sulla terra, andando senza riposo da un' isola 
all'altra, e perfino a Creta „ '. 

Enrico Mezzabotta nel suo strano romanzo: I Vespri 
Siciliani, ovvero la Crociata dei Francesi, Io dice ma- 
rangone senza confronto. Un ammiraglio ai tempi della 
Dominazione Angioina avendo perduto in fondo a un 
mare una cassa di ferro con un prezioso tesoro, la vuol 
Riescala da Cola Pesce, il quale vi riesce a maraviglia, 
aiutato da certi suoi compagni. Questa parte del rac- 
conto è drammatica; e, circostanza non mai saputa della 
leggenda, è che Cola dovesse la sua straordinaria fa- 
coltà alla sua origine da un mostro marino, il quale 
trovata la madre di lui svenuta sulla riva 1' avesse 
posseduta: senza tenersi conto di altra circostanza che, 
accetto alla Corto Angioina, fosse perito nella diciotte- 
sima traversata dello Stretto di Messina per Napoli ^ 
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della Leggeiid». 

Per potere iicciiratamente stiiiJiare la leggenda di 
■Cola Pesce bisogna distinguere in essa il fatto pritioi- 
pale dai fatti secondari , cioè il racconto del grande 
nuotatore, il quale vive in mare come un pesce ed in 
mare perde la vita; ed i particolari della irfiprecazione 
della madre, dell'anello o della coppn o d'altro oggetto 
prezioso che egli riesce o no a pescare. Procederò con 
ordine, cominciando dairargoraenw principale, il quale, 
■se altro mai, esige un esame paziente e delicato. 

Questo racconto è il complesso di svariati elementi, 
parte probabilmente storici, parte indubitabilmente mi- 
tici. Che possa esservi stato un grande nuotatore sceso 
pili volte in mari pericolosissimi e riuscito a scru- 
tarne 1! fondo ed a nvelarne i segreti, a nessuno parrà 
inverisimile per quanto ciò sia maraviglioso. Erodoto, 
p. e., racconta di uno Scillia o Scilliade macedone, che 
sotto il regno di Artaserse avrebbe nuotato sott'acqua 
ottanta stadi dalle Afete all'Artemisio per portare ai 
Greci la nuova del naufragio dei loro legni '. Il D'A- 
lessandro atterma di aver conosciuto un povero pe- 
scatore , elle dalla isola d' Ischia percorreva in ogni 

; tiloHe, lil). vili, e. S. 
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tempo e con le più pericolose procelle sempre a nuoto 
cioquanta stadi fino ,i Precida '. Questo portento di 
natura si sarà abituato a viver lungamente nelle acque 
salse e vi avrà trovato, comò si dice, il suo elemento. 
Un principe curioso 1' avrà una o più volte indotto 
alla prova di tultarsi in qualche gorgo con la promessa 
d'un premio o con la minaccia d' un castigo; iij una 
di esse egli avrà perduto la vita. Tutto questo e nel- 
l'ordine naturale delle cose e può bene esser creduto. 
Ma quando si viene a determinare la data del fatto, 
cioè il 1223, 11 1233, sotto Federico II io Svevo, aU 
lora bisogna lasciare la storia e rimettersi al piacere di. 
chi la storia assolutamente ignora. Dato e non concesso 
che il fatto fosse avvenuto sotto Federico, la data del 
1223 è cronologicamente inammissibile, perchè in quel- 
la anno Federico erasi recato in Continente per abboc-- 
carsi col pontefice Onorio IH; né può senza riserve 
passarei quella del 1233, perchè nell'Aprile di quello 
anno Federico, essendo andato in Messina a sedar la 
rivolta di Martino Mallone e dei suoi complici (i quali 
fece parte impiccare e parte ardere), dovea avere tut- 
t'altro pel capo che l'abilità di Cola Pesce e la curio- 
sità di conoscerne vita e miracoli. 

La leggenda, storicamente parlando, preesiste a Fede- 
rico stesso e, comeabbiam visto, venne da Mapes udita 
prima che Federico nascesse, raccolta da Gervasio forae 
appena questi nato, e scritta senza dubbio quando lo 
Svevo contava da quindici a sedici anni. Coloro che fissa- 
-rono quelle date ignorarono ì racconti dei due scrittori 

' Geitialiuai Dieram, 1. II, o«p. XXI, j.. il ivtro. 
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inglesi, e si appoggiarono alle testimonianze degli ita- 
liani dei secoli posteriori, qualcuno dei, quali forse avrà 
avuto sott'occhio la copia della Cronaca o del passo di 
Fra Salimbene. Intorno a! quale io penso che tutte le 
particolarità ond'egli abbellisce il racconto siano dello 
fronde novelle d'un ramo già vecchio o, per dirla senza, 
metafora, circostanze nuove adattate ad un motivo o 
ad un tema già conosciuto. I tempi turbiii&ai di Fe- 
derico II, le lotte fiere ed interminabili. da lui sosttì"- 
nute contro la Curia romana ed il partito guelfo, le^ 
crudeltà attribuite a lui, fìllio di Atrt^o VI, spiegano 
il racconto del cronista parmigiano, la cui avversione 
allo Svevo ha il suo addentellato nella, persecuzione 
agli ecclesiastici 'in ^genere, ai frati in ispecie e nomi- 
natamente ai Domenicani ed ai Francescani lombardi 
— dei quali era il Salimbene — che con un tratto di 
penna Federico bandi nel 12S9 dal Regno '. Un principe 
come Federico, che tanto operb e tanto fece dire, non 
poteva non raccogliere attorno al auo.nome aneddoti, 
fatti e racconti anteriori e contemporanei alni: tanto, 
vero che di pochi'principi la tradizione, letteraria e po- 
polare si occupa così attivamente ed- insistentemente 
come di Federico II, la cui leggenda attendi? sempre 
il suo critico. 

Riportiamo' adunque al sec. XJI i! raccj^nto di. Cola, 
e vediamo se non sia conveniente di risalire indietro 
nella origine della leggenda. Mapes afferma: ' miilri 
vivunt qui nobis niagnum ex omni admiratione majus 

' RlciMnDl DE S. Oehmano, Chi-onicoit, a. MCGXXXIX; in J. B. 
Cahusii , BUiUoihecj, hialneiea Regni SicUiae , t. II, p. GIG. Panoi- 
mi, MDCCXXIU. 
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enarraiit se vidisae circa pontum illud prodigium Ni- 
eolauin Pipem „. Si tratta di cosa raccontata, e noi 
abbiam ragione di sospettare — se noi sapessimo altri- 
menti—qua! fede debba aggiustarsi a questi novellieri, 
testimoni di cose non viste mai o viste solo nella loro 
accesa fantasia. 

Il [Racconto era già tradizionale nel dugento e, preso 
quai'è, nella sua semplicità ed aridezza, c'induce a l'i- 
tenerlo molto più antico di quel che ci risulti stori- 
camente parlando. 

La versione di G-ervasio fa venire dalla Pugliii Nic- 
colò; dalla Puglia Io fanno anche venire Raffaele da 
Volterra, Simone Majolo , G. Schott ; città principale 
-della Puglia, Bari. It portentoso nuotatore si cliiama 
Cola, Nicola, Niccolò; anzi il citato poeta provenzale 
Kaimon Jordan lo battezza senz'altro : Nicola da Bari: 
Tals cstarai cum Nichohi de ISar. 

Ora S. Niccolò vescovo di Mira in Siria è dalla fine 
dell' XI secolo in somma venerazione in Bari , e ria 
Bari prende il nome; e se per alcuni egli è il protet- 
tore delle ragazze da marito , degli scolari e dei fan- 
ciulli in genere; per altri è il santo dei marinai, die 
lo invocano nei loro più pressanti bisogni. In Gioiosa 
Marea, provincia di Messina, i pescatori 1' hanno in 
■cosi gran culto che .'se ne disputano il simulacro nella 
processione che annualmente gli fanno in Aprile ; sì 
che la benedizione di esso, e per esso del sacerdote a 
ciò preposto, va fatta ai mare o alla terra secondo che 
il contrasto (specie per numero di devoti) sia vinto 
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daJla gente di mare o dalla gente di terra '. I fanciulli 
stessi di tutta l'Isola invocano il Santo a proposito di 
acqua, quando, cioè, essendo piovuto, essi quasi accoc- 
colati in terra, davanti le pozze, cercanti ferro e chiodi; 
e la iiivocazionp e questa 

Satitu Nicola Santu Nicola 

{'acitlmi asciar! ossa e chiodai ''. 

U.so he CI iichnmi ii uni cuco&tanza caratteristica 
(iella veisione del Mapes cioe che Cola Pipe dimorava 
in mare raccogliendo ferravecchi ". 

In Un miracolo di S. Nicolo. , leggenda greca di Cj- 
rigliano in Terra d'Otranto, i5 Scinto, alia preghiera ed 
al pianto dei fanciulli per la siccità del paese, si fiv 
mediatore tra il popolo e Dio, dal quale ottiene piogge 
torrenziali *. 

In Pollutri (Abruzzi) è una reliquia del Santo , che 
i Baresi una volta trafugarono, ma clie dovettero su- 
bito restituire perchè passando il fiume Sinello i Ba- 
resi ne trovarono gonfie e straripate' per guisa le acque 
da non potersi altrimenti mettere in salvo che ripor- 
tando a Pollutri la mal tolta reliquia; onde riuscirono 
a ripassare a piede asciutto il Sinello , tornato quel 
di prima \ 

' PlTRÈ, SpeUaeM e F„slr, y. 418; Feste putioimU in Sicilia, pp. 
166-87, Pai,, IBOO, 

» S, Nicfflla, (deh !) fatemi trovartì oasi o eliiodì 1 Piriii:, op. eit., 
p. 416. 

" Vtìdi a p, 8 de! pi-eHaiite volume. 

' MOKOSl , S'udi liili dialetti greci della Terra ri' Otranto , p. 47, 
LeRoe, 1870. 

s De Nino, Usi e Costami abrioarnsi, v. IV, p. 204, Fir.. 1867. 
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Come nelle Puglie e in Sicilia così in Francia, nei 
Paesi Bassi e in Gennania si diffuse il culto del santo 
vescovo greco. 

Il giorno diS. Nicola {6 Die.) il pontiere della chiatta 
di Jons su! Rodano tiene festa ed assiste ad una messa 
che egli fa celebrare a sue spese, con tutti i niembfi 
della sua famiglia; Egli paga un navalestro, perchè, a 
detta del volgo, se il pontiere tocca 1 remi in quel 
giorno , qualcuno potrebbe annegare durante 1' anno. 
I marinai del Eodano, poi, hanno questo motto per 
S. Nicola loro protettore: 

Fiate, Fia-te ù san Nicolo, 
Mais n' aubli pas de rama '. 

Raccontano S. Meiodio patriarca, S. Giov. Damasceno, 
Suida ed altri agiografi che navigando una volta dalla 
Licia ad Ascalona in Palestina S. Niccolò prevedesse 
una forte burrasca: e poiché il pericolo d'un naufragio 
era imminente ed 1 marinai supplicavano a calde la- 
grime il Santo che li salvasse, egli all'istante la sedft ". 

In un lungo viaggio intrapreso da un gentiluomo di 
Costantinopoli suo divoto , altra simile tempesta si 
levò riiinacciosa per tutta la ciurma; e già si era per 
naufragare quando postosi a pregare fervidamente , il 
gentiluomo fu portato via dall'impeto del vento senza 

' M. FebraND, Ti-adiUans et SaperslltUMs du Dmipkiné, in Rinite 
des iraditione populah-ee, t. V, n. 7, p. 417. Parie, 15 Juillet 18KI. 

* Ant. Bkatillo da Bari , Hiatoi-ùi delln vUa , miracoli , ti-aél'i- 
tione, e gloria deWiaustriss. Confessor di Christu Sjn Hicolò U Ma- 
gno, Arciceecovo di Mirti , patrono e protettore della citlà dì Buri, 
lib. I, e. XVI. In Palermo, por Diego Bua. M.DC.LVlllI. 
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che nessuno potesse dargli soccorso. Che è e che non 
è? Supplicando sempre il Santo, egli si trovò in un 
batter d'occhio trasferito in una sala del suo palazzo in 
Costantinopoli. Questa scrive il citato S. Giovanni Da- 
masceno, e con esso il Menologio greco '. Altre tem- 
peste sedò a beneficio dei naviganti Niccolò ' : e la- 
sciando stare quella del 900, quando una comitiva di 
pellegrini si recava in Gerusalemme *, e quella scam- 
pata nel 1070 dal vescovo Elpino o Elsino nell'Oceano, 
reduce dalla Dacia in Inghilterra, e raccontata da Ja- 
copo da Voragine *, sappiamo dallo stesso scrittore 
che alcuni marinai, in procinto di aiìogare, così in- 
vocarono i! Santo : " Nicola, servo di Dio , se le cose 
che abbiam udite son vere, dacci la tua assistenza [ „ 
Ed ecco apparire un uomo che avea la figura di lui, 
■e dir loro: " Eccomi a voi, non mi avete voi chiamato?^ 
e aiutarli nella manovra del bastimento , sì che la 
tempesta cessò, E quand'essi andarono nella sua chiesa, 
coloro che non lo aveano visto mai, riconobbero essere 
stato lui che li avea assistiti in mare ^ 

Un. fatto simile si legge nel ilfe(?iì aevi Kalmdarlum 
siccome accaduto in Normandia: e questi versi ne fan 
testimonianza: 

Hear jou wlio go by sea 
Of this Barou we spuak, 

^ Bbatillo, op. oìt, lib. V, e. XIX. 
= Lo Stesso, op. cit., lib. VI, e. VII, XX ew. 
' Bassett, op. cit., il, p. 78, il quale cita pure il Liber dhtiis 
J'at-adisue, Malaplii-aatea e Notes and Quei-ies, Aiigust 1881. 
' Bassett, loe. cit. 
" Libar de Vitta Saitctorum, f. B. Venetiis, M.CCCC.LXXIIJ, 



Ho^tedby Google 



Sit STUDI DI LKHGESDE 

Who is in ali so kìndty 
AdiI at sea so mighty ". 

Nella Vie du grand et incomparable mini Nicolas^ 
stampata in Epinal nel 1835, citata dal iSi^ard ' e ri- 
portata dal Sóbìllot ', raccontandosi il miracolo ope- 
rato in suo vivente dal Santo, ai conehiude : 

" Et e' est pour cela quo les nautonniers le preniient 
pour leur patron et lenr protecteur et ([u' ils 1' invo- 
guent singnlièrement en tous leurs voyages „ ; parole 
che rispondono a quelle del Beatillo: "Il comune pro- 
tettore de' naviganti nella Chiesa di Dio è il glorioso 
San Nicolò „ , protezione che ai b anche estesa fino a 
risuscitare mafìnai morti \ 

I marinai nel mare Egeo in tempesta ed in pericolo- 
di perdersi dicono di averlo invocato e di essere da 
lui stati condotti in porto =. 

In Russia il Santo è patrono tanto de' fanciulli e 
de' nobili quanto dei marinai; ma il culto più fervido- 
gli si professa nel bacino de! Mar Bianco, dove in tutte 
ie imagini egli viene rappresentato nell'atto di osser- 
vare con ansiosa tenerezza le furie delle onde ". 

Durante i temporali se i voti degli Arabi non sorti- 
vano il loro effetto , costoro costringevamo a colpi di 

I Bassett, op. cit-, p. 70. 

' Idei-es fiafiuluii-es, t. II, 

» Léneiidea, croyancee et eiiperstitivm delu mei; II" si^i'ie, p- il(l7., 

BEAT1LI.O, cip. cit., lib. VII, o. VI; e l- I, o- XVil. 
' Bassett, op. cit., p, HI. 
• DixoK, La Russie libre, in SÈim-Lor, op. oLt., p. 308. 
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bastone i loro schiavi cristiani percliè facessero voti 
alla Madonna ed a S. Nicola '. 

1 panini di S. Nicola, creduti efflcacissimi in Sicilia 
a spegnere gì' incendi *, sono in Grecia impiegati per 
iscongiuraro il mal tempo: e J, Spoon racconta ' che 
durante una grossa tempesta un signor Dimitry ne 
buttt) in mare non so quanti. Sei secolo XVII nessun 
greco s' imbarcava senza prendere con sé trenta di 
questi panini per servirsene all' occasione ; nel qual 
caso invocava S. Nicola, protettore dei marinai *. E 
nella stessa Grecia , un canto popolare che i marinai 
sogliono ripetere a capo d'anno comincia così: 

■■' Oh che possiate armare una fregata dalla poppa 
sottiloj dalla prua di leonej dagli alberi di bronzo, dalle 
sartie di fili d'oro, dalle vele di seta e dalle antenne 
d'acciaio ; che Cristo vi stia al davanti, la I 
mezzo e S. Nicola al didietro, al timor 

Pietro di Langtoft chiamò il Santo: 
ti. Nicola, il cui aiuto non manca ai marinai, in tutti 
i mari, quando lo invochino „ : 

The Bisliop ot St. Nicholas, whos helj) is ey reilie, 
To sliipmen, in alle scas, whan thei on hiiii cric ". 

Nel sec. XVI Johann Lasicz in un suo raro libretto 

' L, Bbnard, L'art nana!, p. 303. Paris, 1965. 

2 PiTRÈ, Spettacoli e Feste, p. 417. 

3 Si'OON, Voyagt d'Italie, t. H, p. 316, 

' Renard, op. oit., p. 296; Bassett, op. e loe. oit. 
" C.ttì DE MarcelluS , Chania pop. de la Orice moderne, p. 218. 
Fmi-Ìs 1860. 

" Bfl.SSETT, Op. cit-, p. 73. 

G. PiTRÈ. — studi di Leggende. j 
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De diis Samagitarum ceteronimque Sarmatarum et fai- 
sorum ChrisUanorum (1580) scrisse che S. Niccolò " a 
periclitantibus, iis vocibus escitatar: sancte Nicolae, 
nos ad portum maiis trahe. Eidem sacella in litoribus 
consacrantur „ '. E la preghiera: "0 Sancte Nicolae, 
nos ad portum maris trahe „ era ed è proverbialo '\ 

Stando al Nork » il Dr Ullrich riferisca il spguente 
passo dell'a 1531 

Cum turbinp miitie 
Depieiisi Ctlltes magno cldinore \<icaient 
Nicola! viventis opem descendere quidam 
Coelitum VISUS sancti sub imdgine patris 
Qui fruta depulso fccit platidis^Ima vento ' 

Il Beatillo eonta a migliali le chiese coQb^cialo al 
Santo. Biissett somma fino a 37U le cappelle della sola 
Inghilterra, dove quella dì Liverpool , la più famosa, 
fu consacrata l'a. 1361. Uno scrittore locale ° parla di 
una statua del Santo alla quaìe anch'essi ì marinai 
prima del loro viaggio vanno a faro dei voti per un 
felice ritorno ^ Il medesimo raccontava Armstrong 
nel 1756 per una cappella di Ciudadela nelle Isole Ba- 

1 Haupt, t. I, US. 

^ Strafforello , La bn^ieana del iKondo , Oìineiv Dizionario imi- 
persale dei proverbi di tutu i popoli, v. Ili , p. 29. Editoi-e A. P. 
Negro. Torino, 1883. 
> F. HoHK (Fr. Eorn), Ber Festkaleiidei: Stuttgart, 1847. 
' LUsfatarilail fUr germanisehe and romanische Fhlologie, IX , I. 
Ileilbcona, 1888, 

" Lambarde , Pevambutations of Kmi , in lONES' Broad Osean, 
1.. 285. 

* E. Bassett, op. e loc. eit. 

Homdb, Google 



1,A LEGGENDA HI COLA PESCE 99 

lleari, nella quale i salvati appendevjino le loro tabelle 
votive '. 

Sarebbe vera ingenuità, anzi grossolano errore l'ac- 
contentarsi di qualche punto, sia anche notabile come 
il nostro, di rassomiglianza tra alcune leggende del 
venerato Vescovo di Mira e la leggenda del palombaro 
siciliano o pugliese, per darsi ragione della provenienza 
della leggenda. Bisogna indagare altri fatti analoghi 
per metterli, ae mai, a contribuzione come elementi 
■che poterono influire o concoirere alla formazione della 
leggenda medesima. 

Ebbene: se prendiamo le mosse dalla linguistica e 
dalla mitologia del Nord, abbiamo argomenti buoni a 
chiarire il nostro assunto. 

Un nome dì cattivo genio marino, Nick, nell'Ingliii- 
ierra settentrionale ò usato a significare, specialmente 
presso i marinai , satana. Il lettore non si allarmi a: 
questo primo pauroso accenno ^ Giacomo Grimm nella 
sua Mitologia ' scopre tracce di questo nome e dello 
spirito maligno che esso significa nell'islandese Syck, 
nello svedese Neek, nel germanico ITecker, Nocca, nel 
danese KOkke, nell'antico norvegiano Kikr, nell'antico 
normanno di Shetland Nikarr, Nikar , nel normanno 
moderno Hnickar, Hnikudr, nell'alto tedesco Nickus o 
Nichus ■>, neir anglo-sassone Nikor, (anche in Sicilia il 



1 iìUiloi-ij of Miitorca, apud Bassett, p. 80. 
" Bassett, op. oit., p, 9i. 

" J. GuiMM, Deutsche Mi/tìivlagi!. Zwiiite Ausgiibe , II, p. Ì8S. 
Gùttiiigen, 1843. 

■* Sui nomi Si!i(ir o Nichiia vedi F. G. BegGMaNN , Ln Foscino,- 
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popolo chiama Cola o Culicvhia il diavolo quando non 
vuole nominarlo ')■ Nick o Nix, altro nome simile, ebbe- 
una fioritura rigogliosa di leggende gei'inaniciie, le quali, 
con le debite varianti, furono e sono diffuse nelle riviere, 
nei laghi e nelle correnti d'Austria e di Boemia. Nikarr, 
-violenza, non è estraneo al greco Nikè vittoria. Hnilcudr 
Hnickar è uno dei dodici nomi dati u Odino, il dio 
. scandinavo di tutto, il G-ìove pluvio del Nord, da cui 
provengono le Hixeii o Nixie, nniadj nordiche dei più 
profondi abissi marini, fate aquatiche nel mare, nelle 
correnti, nei laghi. Kiken — Nikar presso i Lapponi — 
è nella Scandinavia lo spirito che alita sulle o nelle 
acque, che sta nelle riviere, seda le tempeste, attira il 
favore di tutto un popolo '. In Fiandra i Neckers sono 
j geni delle acque ". Nelle antiche voci Mecca, Necco, 
Neckar, Nickor il D.r Ad. Wuttke non e^ita a vedere 
il governatore del mare, assumente il nome e la forma 
di qualche animale o di un uomo in barca '. Grimm 
parlando di Nickus o Niehus riconosce in esso uno 
spìrito inarino; e, per la identità di Niekus a Odino, la 
possibile identità tra Odino e Nettuno, Mannatirdt in 

tìoa de Oiil/I, (aylfa Ginniiis), Traitf de Mylhologie Seundinavc com- 
pose par SNOHni, fils dt Stuiila, p. 160, un. Sol. Straaboiii-g, T:-.'iit- 
tel, MDCCCLXXI, 

' PlTllÈ, Vii e Costuini, v. IV, p. 04. 

' Fabrar, Pfiiiiitiite (Jiistoms, apad BasSett, p. 81. 

' A. Hsnou, Le FoVdare de la Belgique, ne Li Tradilìo» , K.;«"e 
géaéraìe dea Contea , L^endes ecc. , «n. IV , n. V , p. 130. Paris, 
Mai, 1890. 

* Ad. Wu'ITKE , De>- deiitsche Volhsglaiibe dei- OegenwiiH. Ilillll- 
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questa opinione prende Odino come dio del mafo. Pel 
Simmrock Odino è senz'altro ii Nettuno tedesco. 

Qui un dubbio si affaccia in chi per la prima volta 
vegga fatta menzione di possibili parentele tra questi 
sinonimi nordici ed il nome di S. Niccolò : a qual se- 
-colo, cioè, siano essi da riportare come nomi comuni; 
o, in altri termini, se vi sia ima data sicm-a della com- 
parsa loro. 

Per la risposta che esige, il dubbio è un po' forte; 
e non e' è mitologo , per quanto esperto nella storia 
e nella agiografia, che non debba riconoscerlo. 

Certo, la prima volta che il nome di Nicor , come 
indicativo dì deità marina, si riscontri in documenti 
scritti, è neirVIII secolo, nel testo del Beowulf, e pro- 
priamente nel secolo in cui , a parte le precedenti 
.(sec. T) vafllgurazioai del Santo, è da stabilire il primo 
testo greco della vita di S. Niccolò, tradotto, secondo le 
più recenti indagini, in siriaco, nell' ottocento. Il pro- 
fessore Aniclikof ' molto opportunamente rileva: il pa- 
negirico del patriarca Metodio riferirsi ad una vita 
scritta nel secolo Vili *, ed un miracolo del Santo, 
descritto da Teofane , doversi fissare nel tempo dello 
Imp. Niceforo I (anni 802-811) '. 

La provata esistenza del nome di Nikor in quel se- 
colo se da un lato non esclude la anteriorità dì esso, 

' Amcukop, St. Nicolas niid Artemia, in Folk-Lore, voi. V, p. 113 
London, 189*. 

' AssEMANNi, Kalendarla EceUsìae llnivet-Bae, p. 430. Rotnae, 1755. 

" Theophanis, ChroHographia. Rccensait C. DB BoOR (sub nomine). 
Leipzig, JS83. 
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dall' altro non condente più sicure affermazioni come 
pu& consentirle per le opere del venerato vescovo di 
Mira, il cui culto è tra' più antichi del Cristianesimo. 
O'è bensì a presumere la coesistenza della tradizione 
dei Nikers e della tradizione di S. Niccolò come patrono 
del mare ; rna in difetto di documenti o monumenti 
storici non ci è consentito appigliarci a deboli ipotesi. 

Altro dubbio : Nikor etiuivale etimologicamente a: 
Nicola ? 

A questo potrebbe rispondersi con l'autorità incon- 
trastata di Earle, Griinm, Kluge, Sanders, Skeat ed 
altri. Il prof. Earle, p. e., dice che Nìcor è voce molto 
antica, correndo nei principali dialetti; ma della popo- 
larità di essa nel vecchio mondo teutonico trova ragione 
niella espansione della leggenda cristiana '. I germanisti, 
tra' quali Kluge, derivano la parola da un pregermanico 
ìiig, lavarsi, identico al greco viEw, vtnrio, lavare '; co- 
sicché Nix deve originariamente significare mostro dì 
mare, che si diletta di bagnarsi e, in generale spirito 
marino. 

■ Fermandoci su questa interpretazione, ci pare coli' A- 
nichkof molto probabile, che S. Nicola, rappresentato 
da tutti i suoi soprannomi popolari penetrati nella mi- 
tologia teutonica, abbia dato il piopiio nome ille deità 
dell'acqua, tra le quali il mostio maiino e peifino al 
diavolo ". Non è, peraltro, una semplice opm one, ma 

' The Deeds of Seoumlf, p. 158 OiJòrd 1892 

» Fr. Ki.u<tE, Etymoloffinekos Wt tei lA le de t 1 1 Spi-acht, 
p. 2*8. Strasburg, 1889. - .1. 11. M fi 1 IM Velale Jtàl ■'iKch, 

p. SUI. Loipzig, issa. 

» Loe. cit,, p. 120. 
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fatto notissimo, che in Germania il dì ODicembre, sacro 
a S. Niccoli), i mugnai gettano come offerta al dio 
delle acque varie cose '; che nelle campagne del Nord. 
i mugnai temono particolarmente Neck * , e che in 
Germania la divinità del mare è qualche volta, chia- 
mata Nickel Nickelmann *, 

Ora se Hnikudr e i suoi sinonimi equivalgono a 
Odino, e questo a Wiiotan, che alla sua volta equivale 
a Nettuno, non potrebbe S. Niccolò essere un succes- 
sore di Wuotan ? ^Le facoltà marine del Santo nella 
legenda popolare hanno la loro ragione nella degrada- 
zione di dei , semidei o altri esseri mitologici, proba- 
bilmente per opera inconsciente del popolo, la cui evo- 
luzione graduale, insensibile, verso tutto ciò che fosse 
cristiano la Chiesa non ostacolò. Questa nel suoi pri- 
mordi contribuì efficacemente a sovrapporre all' ele- 
mento pagano il cristiano, a sostituire nomi della nuova 
religione a nomi analoghi delle teogonie preesistenti; 
e perciò molte delle pratiche religiose d' oggi son le- 
gate ad eroi del Cristianesimo , che pel tempo in cui 
si festeggiano e perle qualità che loro si attribuiscono 

' I \ ZlNGtHLE Si KifOlam , in Zeitaehitft fa, Vntk'ì.,nttde , 
II, p Jlb Leipzig, 1889 

'EH ME\eR, Gei maniache Mglhen, p ISl Berhn, lb9[ 

" SlMROCK HandbacK dei deHtsehea Mi/thologie , pp J16 e 54<J 
Bonn, J887. — J. n. W. aniHM, op oit p 718 

' Non sarà inutils consultare in proposito E BoRsouh De Xep 
iuno ejueque ealtu. Paris , 1850 — H db Oharehcy , Le Mijlhe de 
Tota». Elude aur Ita originei onaliqaes de tu eivtlimtion nmh icatne 
Paris, 1871. — P. Schwarz Beife des Wodm-Kulta' nr dei Uegtn- 
iBart. Leipzig, 1891. 
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richiamano direttamente al più puro gentilesimo. Inver- 
tendo le parti, vuoisi anche aggiungere che in Fiandra 
certi tratti di acqua, che una volta erano oggetto di culto 
verso i Neckers (onde il nome di Neckerputten) , anda- 
rono alla pari del Duivelskol {buca del diavolo), appunto 
perchè la Chiesa volendo combattere quei5te supersti- 
zioni dipinse quei luoghi come diabolici ', ed al Necker 
contrappose o accompagnò il Duivel. 

Guardando un po' superficialmente a questa succes- 
sione analogia o relazione di nomi si potrà giudicare 
un po' debole la congettura; non così se von'à studiarsi 
con una certa attenzione, e se si penserà specialmente 
che uno dei più maravigliosi nuotatori del Nord , il 
quale, secondo il Fontano, passava ia piìi parte del suo 
tempo in mare, ehiamavasi Niclas, che è quanto dire 
Nicola. Già uno scrittore del sec. XVI , il Laricz, ne! 
citato libretto sulla divinità dei popoli del nord d'Eu- 
ropa e d' Asia , ebbe a dire : " Nicolaus , quasi alter 
Neptunus, maris curam gerit „; ed il Kettner nella sua 
Storia della Chiesa e della riforma di QuedUnburg nella 
Sassonia Prussiana affermò che " Nicolò è presso i 
Papisti ed ì Moscoviti un dio delle acque e dei pesci ,, ", 
isè più né meno che " un Nettuno cristiano „ ', 

Ern. Curtius parlando dei saluti popolari dei Greci 
moderni, nota questo: 6 &-(>-oi KwàXaoi, e nel NixóXaos vede 
il successore di Poseidone '. La opinione discutibile si 

' A. Uarou, i>p. e loo. cit. 

= Kiiehea'und SeformolioHsgesehieMn vun Quidliabary. 
' 1. V, ZlNGEHLE, Op. oit., II, 380. 

' Die VùlkegrUsie dei- Neugriechen, in SUzuwjsberichte dar Aknd. 
A. Wiaaemchap zh Btrlm, p. 18i. 1887. 
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muta in eertezza quando si riflette che gli stessi neo- 
Greci riguardano S. Nicola come il sovrano del mare e 
lo chiamano proprio: 5 IIsoEiBav xpw-ciaviBv, il Nettuno dei 
Cristiani. Egli durante le tempeste abbandona il porto, 
■cammina sulle onde con iscarpe d'erbe di mare, e col 
suo braccio invisibile conduce a luogo di sicurezza i 
piloti che l'hanno invocato '. 

Se si richiamano i passi letterari e popolati , nei 
quali si afferma che il nostro nmravlglioso nuotatore 
rivelava i segreti marini (Ricobaldo, Fanello, Bugati), 
prediceva le tempeste ai marinai (Volterrano) , mon- 
tava sulle «avi in burrasca e dava dei consigli sul da 
fare per salvarsi (D'Alessandro, Garzoni), non si terrà 
priva dì fondamento la supposizione che Io influsso 
■del santo prelato sul mare possa aver concorso alla 
formazione della leggenda di Cola Pesce, se pure questa 
non è una modificazione di quella. 

E rifacendoci dallo ^'it-°i SirM-coi; dei Greci attuali e 
quindi dal successore di Poseidone e dal HooaiBfiiv Xp'- 
cTiiavciiv, non possiamo riflettere sulla leggenda di Cola 
senza ricordarci di questo dio, che ha tanta relazione 
con la Sicilia e col Mar Jonio, e che veniva adorato a 
Taranto alla maniera stessa che sui Poloro avea un 
tempio e dava nome al Mons Neptuniiis. E con Po- 
seidone non può non affacciarsi alla nostra memoria 
un altro dio marino in istretta relazione con esso. 
Orione suo Aglio, che, secondo Apoliodoro, avrebbe 
avuto dal padre facoltà di camminare a piede asciutto 
sui mari. 

' E. YliMENiz, La Grece, modeitie, p. 133. l'nris, 18(19. 
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Diodoro afferma che Orione, rinomato cacciatore, 
passasse in Sicilia nel tempo in cui si edificava la 
città di Zancle, e che fosse lo inventore dei lavori , i 
quali egli stesso avrebbe diretti, e che specialmente 
presedtìsse alla costruzione del porto di quella città. 
Fu desso che per guarentire la costa della Sicilia dai 
frequenti straripamenti del mare, formò, secondo E- 
siodo, ti Capo Pelerò ', 

Tutto questo ci riporta a Messina, al Faro, a Kcilla 
e Cariddi, a Cola Pesce; e ci fa ricordare delle Sirene 
e -di tutto un ciclo di favole che sono miti antichis- 
simi '. 

E qui la tradizione popolare ci soccorre nella pift 
bella maniera , ed efficacemente conforta la opinione 
che la leggenda di Cola attraverso a S. Nicola sia da 
riportare al mito di Nettuno localizzato là appunto 
dove la leggenda di Cola si è affermata con circostanze 
e particolarità, minute e, diciamolo pure, non prive 
d'un certo carattere di credibilità. 

Nella Storia di lu Gialanti Piaci di Messina, che forma 
la XVII^ delle versioni che seguono al presente studio, 
le Sirene son due, Scilla e Cariddi, una piil pericolosa 
dell'altra, le quali nel Faro addormentano col loro 
canto tutti i marinai che vi navigano. Un gigante, 
brutto di figura, soprannominato Pesce, per la sua sin- 
golare attitudine al nuoto, riesce ad incatenarle trasci- 

IV, n. 85. 
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nandole fuor d'acqua. I Messinesi gli faono un vero 
trionfo, lieti che ìi loro concittadino li abbia con un 
colpo di mano liberati da esseri così insidiosamente 
malvagi; fanno un gran dono al liberatore e gli alzano 
una statua e allato le due Sirene incatenate: ma. Gola 
muore giovane , nuotando sott' acqua da Messina al 
Paro e dal Faro in Calabna. 

. Il mito classico di Circe e dellf Sirene, per un pro- 
cesso di mitologia iconografica, misto e confuso con 
quello di Nettuno, qui è trasparentissimo; e non deve 
durarsi fatica a trovarne la spiegazione con la fonte di 
Nettuno nel porto messinese, dove lo scultore G. A. 
Montorsoli volle rappresentare Nettuno con le statue 
di Scilla e Cariddi, mezzo dolme, mezzo mostri marini, 
dibattentiai incatenate '. Né si dica che questa leggenda 
sia del sec, XVI, giacché la leggenda classica preesiste 
e, rimasta nella tradizione, può bene essere stata acco- 
modata dal popolo stesso al monumento , del Montor- 
soli con gli elementi dell'antichità. 

Pili verginalmente bello, il mito. classico quale ce lo 
conservò Omero " si presenta in una leggenda inedita ^ 
dove un capitano di nave, valicando lo Stretto, non si 
lascia per verun modo cogliere alle insidie lusinghiere 
delle incantatrici Sirene. Egli distribuisce ai suoi ma- 
rinai delia stoppa,. perchè se ne turino le orecchie, ed 
esso stesso, con le orecchie turate ,. monta sulla. prua 
del legno e suona fortemente a distesa per impedire 

' PiTBÈ, Fiabe e Leggende, n. CV e nota finale. 

> Odissea, e. XII. 

' E i^uella alla quale si accenna in principio della p. iÙ. 
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-che la ciurma sentendo si lasci allettare all'insidioso 
canto. E voglio qui farne menzione non già perchè vi 
sia da scoprire tracce dirette di Nettuno, ma perchè 
in nessun posto dell' Isoia io intesi, nelle mie rapide 
corse, gli echi dei miti greci, più intatti e precisi di 
quello che li abbia intesi in Messina e nella pittoresca 
riviera che conduce a Torre di Paro , dove da un pe- 
scatore e da una donnetta udii a parlare come di 
persone morte ieri, ma con nomi vagtiì e comuni, di 
Ulisse, di Circe, delle Sirene e dì Nei^tiino, irlentificati 
col nostro Cola Pesce. Altri miti classici potranao ri- 
conoscersi e si son riscontrai;! qua e là in novelline, 
favole e leggende tradizionali viventi; ma questo io 
non l'ho trovato mai fuori quella città. 

Ed ora che la leggenda, riportata alle sue probabili 
origini, pare rappresenti un mito classico, passato dap- 
prima in una leggenda agiografica cristiana, diffusa, 
mistificata, trasformata nel Nord d'Europa, è neces- 
sario un richiamo egualmente classico, il quale tra le 
fonti anche indirette della storia di Cola Pesce ha dì- 
ritto ad una certa considerazione. 

Palefato, grammatico e filosofo egiziano o ateniese, 
4)ariando nelle sue Storie incredibili di un famoso pa- 
lombaro, cosi ne dice : 

Glauco di Antedone in Beozia fu un nuotatore, a 
nessuno secondo. Un giorno, in presenza di tutti coloro 
■ che erano nella città, vicino alle porte di essa , prese 
a nuotare, e nuotando disparve. Riveduto dipoi ed in- 
terrogato dove fosse stato nei giorni della scomparsa, 
rispose: in mare. Ma ciò non era vero. Per questo egli 
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veniva chiamato Glauco manno. So non che, capitato 
in una fiera, fu da essa divorato; e perchè non lo si 
vide pili ritornare fa creduto abitasse in mare e nuivi 
avesse sua sede '. 

' Ecco il passo dello ° Storie incredibili „ di Paltfiitn sqcoikìo k. 

rersioni latine che na danno Andren Cirino e gli editori degli 0- 

l yl ì ] Am t d m 

GÌ P t-^ g 1 dem Anthedonius , uri- 

t q p te q 1 notes noi tempori» iia.tH- 

XI U jht tgttm, qutìd uuin liic prope 

pot temm ptq C vitate erant, nataret, ab 

b q d t 1 m q natare oontigit, ut mix 

p 1 q oa 1 ea b f rit , iiataniiqne inox ah 

tQ tb gdmfs eiu3 ubi natxi loooruin 

p te p q b f t Imbitnsset, in ninriaese 

fi pdbtUl u&!d narinus voeabatur , qnt 

m m mf dsatboa oonsumptus est: quo 

m q d t 61 m m d vivere, atque ibi con- 

d f b 1 t t A C D OL ra pieciHM, I. II, e. IX, 

p IO 

tri 1 t f t V tb J genere , atque nntator 

[ t ta t 11 q m cum oives in portu a- 

1 t m d t p tìnuo ad alluni so loouin 

t g m p t 11 se restituit. Interrogan- 

b tidmt b gtlle uanHcto mendacio, in 

q t C mq p d m 1 onelnso haberet , ueque 

]^qiiilmt.sct t tempestate, cnpei-o quid 

j t It p teb t b j m d albi piacos adferri oupe- 

t p ) t q q 1 b t GÌ vocatus 

D q 1 ram dm p iit. Cam i 

p d t f b 1 t t h m p mn 

d hb HXf npA I(ou igTOpiav, in Ojmeeula 

y h logie p y h ? le , p. Si, a. 28. Amste- 

<l m p d H W t t i I 
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A questa favola, o storia, qi^le ci ò stata triiman- 
data nel testo greco originale, manca una particolarità, 
che va ricordata. 

Glauco, palombaro e pescatore eccsllente, allorché 
ai allontanava a nuoto dai porto, andava a stare in 
luogo recondito, ove raccoglieva e teneva in serbo dei 
pesci che poi, quando per cattivo tempo di maro altri 
pescatori non ne avevano, vendeva a caro prezzo. 

Questa particolaritlt fa dell'ardito nuotatore un furbo 
spacciatore di pesci; ma non muta la figura dell'uomo, 
uè toglie air essere leggendario il carattere pel quale 
egli passò nella tradizione greca raccolta da Palefato. 
Ulauco ha virtìi natatorie così singolari da meritare 
per antonomasia il nome di marino. La fantasia del 
popolo e degli scrittori creò attorno a lui un'aureola di 
■opero eccezionali , 1' una più maravigliosa dell' altra ; 
sicché il pescatore, il palombaro, per testimonianza di 
Eraclito, diventava un vate marino, che in un'isola da 
lui abitata, ai navigatori ad essa accostantist, additava 
la maniera da tenere nel viaggio e prediceva quel che 
sarebbe per avvenire in mare '. 

Degli uomini marini qualche cosa fu detto nel 11" 
capitolo: e della loro esistenza deve parer notatiile la 
localizzazione nei mari di Spagna, sia che si parli del 
■giovane di Liérganes di Peyjoo , sia che si evochi la 
memoria dell'uomo di Pliiiio. Ricordo il fatto per darne 
u 1 spiegaz one e farvi un richiamo. 

Ta la o «a no. Hiu vates raarinus ci roumf si-tur fiiisae; 
mn naulim hobitarut, sampci' praeter navigantiiiua modum 
mvgtona expron obat , praediepbntque futurn „. 'Hp«xJ.s[-cou, 
IIsp AnLgXCtuv ia Palefato, lac. cit., p. 73, n. 10. 
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Non ò improbabile che in quella leggenda sia adom- 
brata la favola di Tritone , parte uomo , parte dio, e 
Como tale, adatto a vivere in mare, portando gli ordini 
di suo padre Nettuno, nella cui corte, secondo Esiodo, 
era con altri Tritoni, addetto all' ufficio di calmare le 
ondo sedar le tempeste. E la probabilità guadagna 
quando si rifletta su ciò che il medesimo Plinio scrisse, 
cioè: che al tempo di Tiberio Imperatore fu dagli am- 
basciatori dei Portogallo riferito a Roma aver essi ve- 
duto sentito pfesso Lisbona un uomo marino, chia- 
mato Tritone, cantare in una grotta e cantando sonare 
con una conchiglia marina '. La qual cosa e pel nume 
e pt'l mare che bagna la penisola iberica concorda con 
clh che s'è riferito innanzi (e. Il) della Storia di Plinio 
intorno all' uomo marino di Cadice ed anche con ciò 
che fu affermato da Draconetto Bonifa':io, egregio nelle 
armi e nella nobiltà; il quale, militando in Ispagna, , 
avrebbe veduto un insigne Tritone, uomo di mare nel 
volto e nel corpo tutto Ano al pube ''. 

In due punti dì questo studio ho affermato la parte 
fantastica del racconto poetico di Gioviano Fontano 
esser minore di quello che potrebbe credersi. 

Le prove di quest'affermazione risultano dall'esame 
di alcune versioni, popolari. Il Pontano canta che le 
belve del mare temono Cola e tacciono i cani ed i lupi 



' e. PLraii SECiiNni, op. eìL, lib. IX, e. IV. Della fi 

Tritone vedi Virgii.ii Aeneiil., a. VI, v. 173; Lucani, Phai's., 

' CmiNO, op, tit., p. 209. Virgilio diaee infatti dpl Trii 

Piona bomiiiBin ptaefert, in piscem desinit nlvus. 
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ululanti nel mare di Sciiia. E nel raciionto popolare di 
Roccalumera i mostri Mn paura di lui (vers. u. ili). 

Ih Fontano a Colan neptnnia ««fra sola placmt , e, 
pescatoi'tì, egli soli? gaudiìt arenh ; onde un KÌorao Isi 
madre : 

lutcìitiim inci'cpuit, dictisqiie enareit atnaris; 
e nella tradizione, essa stessa, ineolierita al vederlo 
.sempre sulla spiaggia, lo impreca. 

Inoltre, come nella medesima tradizione la pelle dì 
Gola si trasflgura in quelUi di pesce, così nella Imma- 
iiUate del Fontano Ooian acquista quasi !' effigie di 
pesce e diventa Uvidtis , squamosus. E come Colan in 
grave pericolo di vita con un coltello ferisce e mette 
in fuga Scilla che è per divorarlo (Fontano), così Nic- 
colò nella versione dì Napoli, con eguale arme, si li- 
bera d'un mai viato mostro che l'iia ingoiato. Simili, 
identiche poi le altre circostanze impersonate nel Fe- 
derico del racconto pontaniano e nell'indeterminato re 
del racconto orale. 

Venendo ora ai particolari della leggenda, cioè alla 
maledizione della madre di Cola ed all'anello buttato 
in mare, procurerò di esser breve, non più di quanto 
esigano ì particolari medesimi. 

La imprecazione della madre di Cola è importante, 
ma non necessaria : tanto vero che in molte versioni 
così letterarie come popolari manca: end' io la credo 
nata molto posteriormente al racconto primitivo quale 
particolarità di grande effetto per quanto naturale e 
comune. L'idea delle gravi conseguenze della maledi- 
zione materna è radicata in molti popoli, e si capisco 
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come possa aver trovato presa nelia leggenda di Cola. 
Si crede, infatti, che alla maledizione della raadfe se- 
guano sventure d'ogni maniera, malattie e morte '. ha. 
fanciulla italiana, disubbidiente alla madre vedova, che 
la reputa ancor troppo piccola perchè possa sposarsi, 
annega in mare per imprecazione di essa che la vede 
fuggire con l'amante '. La fanciulla bulgara -Tanca, che 
Jia sposato , dissenna e si annega nel Danubio in se- 
guito della maledizione ■'; e la fanciulla slovacca, che 
troppo si trattenne col suo amico alla fontana, diventa 
platano a foglie larghe, proprio per quella maledizione '. 

Assai pili antica dev' esser la ricerca sottomarioa 
dell'anello, perchè se ne hanno tracce nelle novelline 
tradizionali e nei ricordi scritti. 

Le novelline raccontano di una donna capricciosa, la, 
quale dichiava che allora sposerà il tale re o principe 
che l'ama perdutamente quando egli sarà buono a ri- 

' ScMiANI, La Gtialìma, iial giorniile II Lambriiachmì. Trapani, 1893. 
—A. DozoN, Chaneoas fiapid, baigares inédilea, p. 338. Paris, ]875. 

'' MabcOalih, Cauli pop, inediti umÒi-i , liguri, piceni, pie/iMnleai, 
latini, p. 170; Genova, 1835 (vera, pieiiionteae). — Ffhharo, OuhIì 
pop. del Baum Monferrato , n. 7. Palermo , 1888. ~ Canli pop. di 
Ferrara ecc., p. 59, n, 9 e p. 88, n. i; Ferrara, 1877 (versioni di 
Ferrara e Pontelagosouro).— Bolza, Canzoni pop. comasahe, p. 676, 
n. 9B. Vienna 186T. - RiUHl, a-nti pop. ve'-oaesl, p. 33, il. 28. Ve- 
rona, 18S3.— Wn>TEH e WOLF, Volkelleder aiis renetien, p. 74, Wieii. 
- VlLLANiS, Saffffio Hi canti pop. dalmati, p. 30, n. 21 ; Zara, 18911 
{versione zaratiua), 

= TultAT!, Canti pop. slaiii, greci e napoletani, p. 71. Mil,, 1833. 

* TuKATi , op". «it. , p. 48, e meglio LeQEii , Chants héroìipiee H 
chanaonH pop. des b'iaves de BoMme, p. -63, Paris, 1866. 

Q. PrrHÈ. -- Stilai di Leggende. 8 
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tiortarle l'anello die essa gettò (dicendo però che le 
cadde) in mare o in un fiume valicandolo sopra un 
cavallo fatato, E l'anello viene raccolto da un giovane 
— il minore di due o tre fratelli—, favoiito da un pesce 
da lui stato precedentemente aiutato o beneficato, a 
dal re dei pesci, o da altro essere aquatico. 

Basta percorrere le raccolto de' vari paesi per tro- 
varne varianti un po' dappertutto: in Sicilia ', in Sar- 
degna ", negli Abruzzi ', in Toscana ', nella Lorena ", 
nella Bassa e nell'Alta Bretagna *, nella Boemia ', 
nella Serbia ", in Danimarca ", per non dire di altre 
regioni e contrade. Se non che, quel che per l'Italia è 
un anello raccattato dal pesce fatato, per la Serbia 
sono chiavi (anche queste talora si riscontrano nella 
canzone, ma non son fatate), che la bella getta, e che 
un ranocchio egualmente fatato riporta; e per 1' Alta 
Bretagna è una centria. Il medesimo aneddoto racconta 
io Strapavola nelle sue Tredici piacevoli Notti 'o. 

' PlTRÈ, Fiabe, SoneUe e Racconti cit., v. I, n. XXXIV. - Gox- 
ZlìNBACH, SicUianische Màrchen , n. 30 , ([uai-ta novella ; n. 83, se- 
Uunda novella. Leipzig, ISTO. 

' Gdarnbiuo, Pj-imfl snffgio di Novelle pop. sai-de , n, IX , in Ai-- 
^Ivio delle ti-ad. pop., y. II, pp. 481 e 403. Palermo, IS33. 

" Db Nino, Uei t Costumi; Fiabe, a. XSXIX. Firanze, 1883. 

^ COMPABETTi, Novelline pop, ilaHane, voi. I, n. V. Torino, 1875. 

" CosQULN, Contes populaires de Lorrai/ie, n. Ili, Paris, Vieweg. 

' Lli2EL, Bappofte sui- mu nussian en Baase^Brelagne ecc. rapp. 4: 
L-i Princesse de T,-Sménizaone. — SÉBiLLOT , Contee de Marma , n. 
XIII bia. 

' Waldai), BOhmisches M/trOienòuch, p. 368. Prag, 1860. 

^ JacIC, Aue dem eBdslarisoheii MOrcheiischats, n. 53. 

^ Qhimdtvig, Dànlsóhe VoiksmUrchea, II, p. 13. Leipzig, 1879. 

■» III, 3. 
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Il motivo di una pietrii maravigliosa o di qaalchs 
cosa di gran pregio caduta in mare e raccolta da un 
animale grato, è nelle leggende buddistiche; nelle mao- 
mettane ricomparisce egualmente, e lo Steinthal dice 
di un re che, andando una volta sopra un fiume, ebbe 
da un ranocchio fatato raccolto V anello '. Qui c'è lo 
incanto, la magia, il fatto soprannaturale insomma, e 
perciò ai esce, pare, dalle condizioni normali. Dico 
pare, perchè il passaggio di una persona celebre dallo 
stato comune di uomo ad essere maraviglioso è ordi- 
nario, per un processo naturale, per una evoluzione 
vorrei quasi dire necessaria. Nel medio evo Virgilio 
poeta diventa in mezza Europa ed in parte nel popolo 
meridionale d'Italia uno stregone '; Ovidio, negromante 
Megli Abruzzi '; Dante Alighieri nell'alta Italia *; Pe- 
trarca nel Parmigiano *; Boccaccio nel Certaldese ", 

' Loc. dt., p. 217, 

' Co iPAHETT V glo le! Medio Eoo voi II oap X L vorn 
Vg 1872— Gbaf Bo a nella e o ae eìl 1 n n g <t ìe! led 
em Torno Loesoher 1882-68 T NISON Maste ì gì h ti o 
f ile Acne d a' he are ed n tìe Mddle Agea C no uuat Clarke 
ItiSb bTECKER La Legende de Mgle en Btlg gue BruxclK 
Haytìz 1890 

De Ni o Oo ito nella t ad z one pupola e d Sii non Gas 1 
In d no De Area gelia 1888 — C ampOl La Leggenda 1 O id 
B la \ ta Italia ao II n 19 Tor no 27 O ugno 1880 « i eli 
t k a Teli I ad pop IV p ^3 Pai 1685 

Ild DbLLA (lOlANNA Da te Vago Soma So ató ei t Dt t^' 
Al ah eri 1898 
" Ved una legg da 1 S 1 ap » a 6l (a da En 1 o ost el 
B Baa le a III n 12 p SI Nap 1 la I 1S85 

B e ì u d f l e I nn If e l(i pp J 
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Pietro d' Abano , medico e filosofo padovano, nel Fel- 
trino '; Veneziano in Sicilia ^ Attila è in Italia il 
flagello della Provvidenza, il martello de! mondo '; B- 
celino da Romano nn demonio, uno spirito maligno e 



Cola, palombaro eccezionale, passa in Cola Pesce, in 
pescecola, in anfibio, io antropo e, ultimamente, in 
negromante. In Napoli la leggenda comincia a farei 
sospettare questa strana credenza. Il citato de Petris 
servendosi della patria tradizione accenna ad " una 
imputazione di stregoneria „ che il /olgo avrebbe fatta 
a Cola per ispiegare le opere sorprendenti che egli riu- 
sciva a compiere. 

Chi abbia conoscenza, anche superficiale, della poesia 
dei popoli d' Europa ricorderà una canzone narrativa 
che con im titolo sommario si dice dell' Anello caduto 
in mare. Questa canzone è così largamente diffusa che 
io ho potuto studiarne non meno di sessanta versioni. 
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' G. SuunBiERO, negli mudi bellonesi, aii. I, n. G. Giugno 1896, e 
neWArchivio, v. 5V, p. 289. — Sante Pkrrarc, / leinpi, la vita e la 
doittina di l'ie.lro Abana, pp. 13U-34. Genova, 19(!0. 

' PiTRB, Aiiioiiio Veneiluiio ndia tradii, pop. sle. Palermo, I89i. 

s D'Ancona, Aitila ftagelliun Dei, nei Poeitietti popolari italiani fan- 
colti ed illuatì-ati, p. 167 e sg^. Bologna, Znniolielli, 1889. 

* O. BrbntaiiI , Ecelino da Romano nella lumie del popola e nella 
poesia. Padova, 18S9. 
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11 Nigra, che ne pubblicò otto, fece di quelle da lui co- 
nosciute fino ai 1888 due ijìstinte serie; una italiana, una- 
ft-anceae. Nella prima i! tema si svolge molto sempli- 
cemente. " Una ragazza lascia cadere l'anello nell'onda. 
Chiede a un pescatore di pescarglielo.- Il pescatore con- 
sente, ma vuole essere pagato. La ragazza offre danaro 
e la borsa ricamata. Il pescatore rifiuta danaro e borsa/ 
e domanda come mercede un bacio. Secondo le varie 
lezioni, il bacio è accordato subito, o soltanto dopo la 
risposta a varie obbiezioni, o è rifiutato, ovvero non 
ai sa se sia accordato o rifiutato. 

"N^ella serie francese la ragazza lascia cader nell'acqua 
l'anello, o le chiavi d'oro, o altro: ma ordinariamente, 
quando perde, o s'accorge d'aver perduto.!' pggetto, è 
già salita sopra una barca dietro invito dei marinaio. 
Chiede che le sia pescalo, diremo 1' anello , perchè è 
l'oggetto più frequentemente designato. Il piìi giovane 
■dei marinai, il galante, si getta nell' acqua. Piomba 
una e due e tre volte: tocca 1' anello, ma si annega. 
Compianto della madre e del padre dell'annegato. „ E 
qui i! Nigra si chiede se la canzone italiana e la can- 
zone francese, cioè se i temi delle due serie, abbiano 
una medesima orìgine, e quale possa essere '.Al que- 
sito egli non risponde, perchè proprio nel 1888 si era 
iniziata intorno all' argomento un' altra ricerca , alla 
■quale finora hanno partecipato e italiani e francesi e 
tedeschi e greci. 

Il quesito per lo studio di questo particolare della 
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leggenda non ha, a creder mio, la importanza che ha 
invece per la poesia popolare. Per la leggenda importa 
vedere se il tema dell'anello 3ia passato alla canzone, 
0, in altri termini , se relaxìcnì di parentela esistano 
tra l'una e l'altra. 

Se già troppo non mi fossi indugiato nell'argomento, 
io vorrei in proposito dimostrare che queste relazioni, 
apprezzabili a prima vista, son cosi deboli da togliermi 
l'animo di seguirle e fissarle all'attenzione dei critici. 

La ballata o canzone dell'anello, nelle sue forme più 
semplici, è una schietta creazione della fantasia, od 
anche im pietoso e patetico ricordo d' un fatto real- 
mente accaduto; ma, se ha analogia, noìi deriva punto 
dalla leggenda di Cola Pesce. Di che le ragioni son 
varie, e p.ecipua questa: che in Sicilia, la terra della 
leggenda di Cola Pesce, la canzone non esiste, o me- 
glio , esiste in tal forma da accusare la sua recente 
provenienza dall'alta Italia, provenienza che le dà una 
veste ibrida, addirittura impossibile. E si che se una 
forma ritmica avesse dovuto assumere il particolare 
in discussione, della leggenda , questa forma avrebbe 
dovuto essere anzitutto e soprattutto siciliana, 

Sinnnciamo pertanto alla fonte della canzone e quindi 
allo esame di essa come parte integrante dello studio, 
della leggenda. Ben vi si fermò con amore ingegnoso 
il prof, Ullrich, e lo sospettarono bravi scrittori: ma 
il sospetto non può reggere alla copia dei documenti 
popolari ed eruditi che il Folklore ha oramai a sua 
disposizione. Potrebbe tutt' al più cercarsi nella tra- 
dizione letteraria la fonte del particolare della pesca 
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dell'anello, della coppa, o d'altro oggetto prezioso della 
leggenda: e forse ci sarebbe da discutervi un po' so- 
pra; i rapporti però tra la leggenda e la canzone, come 
ho detto, non è lecito affermarli. 

Nel suo viaggio per la Grecia, lo storico ed oratore 
Pausania racconta ; 

Minos, re di Creta, impermalito contro Teseo che gli 
contrastava il suo amore per Peribea, gli rinfacciò di 
non esser figlio di Nettuno: tanto vero che non sa- 
rebbe stato buono a riportargli l'anello d'oro che egli, 
Minos, avrebbe gettato (e intanto gli gettava) in mare. 
Stimolato alla dura prova, Teseo vi si tuffò di un su- 
bito, e raccoltolo lo riportò fiiovi all' istante , insieme 
con una corona d'oro ricevuta in dono dalla dea An- 
fltrite '. 

La forma rudimentale dell'aneddoto dell'anello qui à 
evidentissima; ma io mi guarderò bene dall'accettarla 
come fonte. Quando un fatto come questo è quasi na- 
turale e può comunemente ripetersi od avvenire un 
po' dappertutto , a che cercarne esempi antichissimi 
per trovarvi le prime radici o i punti di partenza ? 

Nel vecchio Giappone una pittura della scuola del 
Yamato (secc. XI-XIV) rappresenta una leggenda tradi- 
zionale: una donna che va sott'acqua a prendere una 
perla, che darà (cavalleria femminile ignota all'Europa 
d'oggi) al marito; ma chi oserà vedervi una fonte della 
ballata ? ^ 

' Pausania, £)esci-ii. della Gi-ecia, lib. I, «. XVII. § 3. 

2 W. Anderson , Descriptive and HUtorical Catalogne of a Colle- 
Hlon of Japonsse a. Chiaeae Paiatinga ih the Brltiah Museum, pi. 14, 
p. 103 e eeg. London, 188fì. 
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Anche oggi, ogni anno, in Grecia, il 18 Gennaio (6 col 
vecchio stile) per la festa dell' Apparizione, in mezzo 
a folla immensa di «omini e Ji donne sulla riva, e 
di soldati sulle navi , un vescovo pomposamente ve- 
stito getta in acqua un Crocifisso, e un gfan numero 
di bravi nuotatori si lancia a capofitto per aniìare a 
ripescarlo. Silenzio solenne e tremebondo regna nella 
folla: tutti hanno gli occhi fissi sulla superficie delle 
acque, e solo dopo pochi minuti, un dopo 1' altro ri- 
vengono tutti a galla, flncbè uno di essi, salutato da 
gridi di gioia, vien fuori co! prezioso trofeo in mano. 
Eppure nessuno sognerà di riconoscere in questa ce- 
riraoniP una reminiscenza del mito di Miiios e Teseo, 
e irioito meno una derivazione di parentela con la bal- 
lata dell'anello. Tutt'al più potrà pensare, e con 
certo fondamento, alla riforma d' un antichissimo' sa- 
crificio che si faceva a Poseidone '. 

Che dire poi della cerimonia dolio sposalizio del 
mafe, con l'anello che il Doge gettava in acqua? 

' t{i,tu,-<i eli Arie, a. I, il. 21), pp. 7.10-1)1. Milano, lo ScU. 18U2. 
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VERSIONI LETTERARIE. 

SECOLI Xìl-Xlll. 
I. GuALTEKus Mafì;s, De Nicolao Pipe Jtomine aequoreo. 

" Multi vivunt qui nobis raagnum et omni admira- 
tione majus enarraot se vidisse circa pootmn illud 
prodigìum Nicolaum Pipe, hominem aequoreum,qLiisÌDe 
spiraculo din per mensein vel aonutn vicinia ponti 
ciim piscibus frequentabat indemniSj et tempestate de- 
pressa iiavibus in poftu exitum vetabat praesagio, vel 
egres3i3 reditura indicebat. Verus homo, nibil inhuma- 
nuni in membris, nibil in aliquo quiuque sensuum de- 
fectus habens, tmns hominem acceptat aptitudinem 
piacium. Ciim autem in mare descendebat morarn ibi 
facturus , fragmenta veleria ferri de biga vel pedibiis 
equorum vel antiquicate supellectilis avulai secum de- 
ferreb.tt, ciijus nondum ratioiiem audivi. Hoc uno erat 
iraminutus ab hominibus et piacibus unitus, quod sine 
maris odore vel aqua vivere non potuiE; cum abduce- 
batur longius tamquam anhelitu defloiente ret;urrebat. 
CupivÌE eum rex eicnlua "Willielmus auditis his videre, 
juasitque ipsum praesentari , quem dum invitum tra- 
hereiit , inter rnanus eorum absentia maria extiuctus 



' Wai-TBR MaPeS, De Nigis Cai-ialiam , Distliicllones V, 
from the BodUìan mamiscript by Th. Wbight . Dist, IV , ■ 
London, Comden Society. 1S30. Cff. pure Liebrrckt , Z:ii- 
hunde. Alte uad neue AvfsCltie, pp. +9-50. Heilbiuiin. 1879. 



Ho^tedby Google 



I DI LEGGENDE 



SEC. Xlll. 

DB TiLBUEY". 



"Sicilia ab Italia modico freto distinguifcur, in quo 
Scylla et Chaiybdls, marinae voragines, quibus navigia 
absorbentur aut colliduntur, quem locum Pbarum aomi- 
nant. In hanc referunt ex coactione regis siculi Eo- 
gerii descendisse Nieolaiim Papam, hominem de Apulia 
oriundum, cuius mansio fere continua erat io pi'ofundo 
maris. Hic a marinis belnis quasi natus ac familiaris 
vitabatur ad malum ; maria sedulus explorator , cur- 
rentibus in pelago navìbus , nautis instantes tempe- 
atates praenuntiabat , et cum derepente a mari iindus 
prorumpebat, nihil praeter oleum. a transeuntibus po- 
stulabat,,ut ejua beneficio fiindum abyssi maris spe- 
culatius intueri posset atque mìrari. Hic in Pharo nu- 
merosum abyssura esse dicebat. Ex arborum itaque 
appositi^ obicibus fluctus collidi invicem proponebat, 
asserens , in mari montes esse et vallea , sylvaa et 
campos et arborea glandiferaa, ad cujus rei fidem nos 
quoque glandes marinas in littore maris saepe pro- 
speximus „ '. 

III. F. Salimbene da Parma. 



" Quarta ejus [Prideriei II3 superstitio fuit , quia 
quemdam Nicolam eontra voluntatem suam pluries 
misit in ftindum Phari, et pluries rediìt inde: et volens 
penitus veritatem cognoscere , si vere ad funduni de- 
scendisset et inde redisset , nec ne , projecit cupam 
suam auream , ubi credebat majus esse profundum, 
quam ille, cum deaeendisset, invenit et attuiit sibi, et 
miratus est Imperator. Cum autem iterum vellet eum 

' G. DE TiLauHV, Olia [laperiitlia; in Leibnitz, ScHplores rei-'im 
HrunavicemiiHtn. t. I, p. 881 ; e LlBBRECHT, Oes Gersasiaa pna Tiì- 
barg Olia Imptrìalla ecc. 
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mitlere, dixit sibi; nullo modo me mittatis illuc, quia 
ita turbatum est mare infenus, quod, si me miseritig, 
nunquam redlbo. Nihilominus misit ouna, et nunquam 
est reversus ad euin, quia periit ibi; nara in ilio fundo 
maris sunt magni pisces; tempore niarinae tempestatisi 
et sunt ibi scopuli et naves raultae fractae, ut refe- 
rebat ìpse. Iste poi;uÌt dicere Friderico , quod habetur 
Jonae ii: Projecisti ine in profurtdum, etc. Iste Nicola 
homo siculus fuit, et quadam vice offendit gravitar et 
exasperavit niatrem , et imprecata est ei mater quod 
semper habitaret in ^quis, et rairo apparerei in terra: 
et ita accidit sibi. Nota quod Pharum in Sicilia, j usta 
messanam civitatein , est quoddam brachìum maris,. 
ubi aliquando est magnus discuraus, et magni gurgites 
flunt ibi, qui naves absovbent et demergunt: iteni in 
ilio Pharo sunt syrtes et caribdes et scopuli praegran- 
des et multa infoituni „ '. 

SEC. XIV. 
IV. F. PiFiBO da Bologna, De Nicolao Pisce. 

" Nicolaus Piscia hoc etiam tempore [1239] in regno. 
Siciliae natus est. Hic enim, dum puer esset, delecta- 
batur esse in aquis assiduiis; cujus inater ob hoc indi- 
gnata, maledictionem iili impraecata est, ut scilicel 
semper esse delectaretur in aquia , et extra eaa non 
posset vivere; quod siquidem contigit, nam semper ex 
tune in aquis maria vixit ut piscis. Diu extra aquas 
esse non poterat; nautis apparebat, et cum eis in na- 
vibus aliquandiu erat, maria aestus illis praedicens, et. 
secreta quae viderat in profundo. Anguillam maximum 
piacium esse dixit, et inter Siciliam et Calabriam pe- 
lagus pi'ofundissimum esse. Iniperator Fridericus cum 
eo sermonem habuit , et projecto in fundo vase ar- 

1 Cheoaìea Ph. Salimbene, Pai-Memie Oi'dlnts Mùtaram, tx codiet 
Bibliolhecae Vatleanae niiHc ji.-l.iftm edita, pp. 168-169. Parntae, ex 
Officina Petrì Piacoadorii a. MDCCCLVII. 
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yenteo, institit illi , ut deacenderet iu profundum, ac 
vas illud afferret. Ille vero aifc: Sì descendero in prò- 
fundum , non revertar. Experiri taodem promisìt; et 
quum descendisset , ultra doo comparuit hominutn 
visui. Reinìniscor quod, dum puer essem, andire con- 
suevl matres, dum piierulis vagìentibua teriorem vel- 
lent incutere, tunc eis Nicolaum ad niemoriam redu- 
cebant „ '. 

V. IficoBALDo da Ferrara. 



" Per haec tempora [1223] fiiit homo in Sicilia no- 
mine Nicolaiis Piscis, qui in mari vixit, ut piscls, nec 
diu extra aquas esse poterai. Hic multa de secretJs 
maris hoininibus revelavit, post matria maledicfcionem 
sortem sortitus est „ ^ 



SliC. XV. 
"VI. Kaffaele da Voi.TEKKA, Nicolaus Calapiscis. 

" Non praeteribo rem inirain quae hoc tempore con- 
tigit. Nicolaus quidam Calapiscis cognominatna, ex 
Apulia oriundusj a puero in mari assuefcus.agebat, in- 
tefque marinas beluas illaesus plurea dies continuos 
vfrsabatur profunda palagi penetrando, Nautis saepe 
\i->u& tanqu=im mìrinum monstrum apparebat futuras 
quoque tempeatites praedìcebat „ '. 

' Chioittcoa Fiains FranciscI Pipivi Boimaifm'h, Ordiais Praedi- 
cala, um, ab anno VCL VXVl mqiie ad ««««jm circlter MCCCXI V, in 
Muratori, Unum UnUeai-am Sfi-iptores, t. IX, col, 66», e. XLVIII. 
Mediolaiii MDCCXSVl. 

' ElCOBALQI Feiraiienah, lifue altfrius anonymi aci-lptoi-ln Compi- 
lati! Cìonologtsi usjut idannani MCCCXIl prodHeta;ì'a'ìlhi?iÀ.TO>a, 
op cit , t oit , e 248 

■" Commentai toi am HitniiocuMi Kaphaelis Voi.aterrani etc. , lib. 
VT 75 V61-9U BnsilfdK, in-OfHoiiin FrobeiiLaiia, a. M.D.XXX. 
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VII. Gioviamo Fontano, De Cola Pisce. 

" .... Sed quo cueli sub sydere natum, 
Qiuive poli sub pai'te Colan reni'? Altii Pelori 
Saxa vifuin geouei», aiuit quoque Sicilis Aetna, 
Et pubr liumanos liaudit de nuure liquores, 
Instructuaque homioum cuiis, et ab ane niagiatra. 
Sed tiimeii ut pnul.aiiu aeus tulit, avia mootia 
Jfulla petit, nulla ipse feria venabula lorquet. 
Littoribus tantum aaaistit; neptuniaque .intra 
Sola plaeent, solia gaudet pisoator ai'enis, 
Saepe pater ainuancem hamos, pìumboque oneiaiitem 
Retia, nexilibua tiiater pei'saepe eagenis 
Intentum iiicrepuit, dictisque esarait amavis, 
Ille aiitem irato sese committere ponto 
Audet, Nereidum et tbalamoa intrare repostos, 
Tritonum penetrare domos Glauciqiie reeessus, 
Et tentare imi pulsans clausa hostia Nerei, 
Saepe illuiu Galatea cavo dutn prodit ab antro. 
Mirata eat, stupuitque viri per coorula gressum, 
Saepe snaa Arethusa comas dum siceat, euntem 
Obstupuit siinul et vitreo caput abttidit amne. 
Xec vero niafis ocDultos invadere saltus 
AdJubitat, ferro aut latebras violare ferarum 
Ense canes, ense et tauros, ensa horritìa cete, 
Et totas sese ante acies agit unua, et antria 
Ineìudit. Natat elato per Nerea telo, 
Eheginoque mari, sicula et regtiator in unda. 
Nanque etiam quo Scylla cavo fremit abdita in antro, 
Cui latrant centum ora canum, centum ora luporum 
Exululaut, ferro irrupit, ^luere remisso 
Ore canea, sìtuit rabidorum turba luporum 
Vinta metii. Scylla immanis dum pandit hiatus, 
Perforat hic gladio asaurgens cava guttura: ibi Illa 
In latebras fugit, et ponti procul abdita quaerit. 
Ingressuaqufi antrura juvenis catineiisìs adeso 
Ossa hominum, attritosque artua ut pabula cernit 
Dira canum, truncasque manus, et pectora et armos, 
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Tom puppes videt effractiis, divulsaque transtra 
Saxa super, rostra aeratis squiUeiitia triincis. 
Et jam tertia lux roseo surgebiU ab ortu, 
Quuni juvenis laetus spoliis, lantoque labore, 
8umina petit, sutnmae nauti faiiuilantur et undae, 
Kt pelagus posito praestat se ad i-tssn tumult.!, 
■OGCurrJt laeta ad litiis Messenia turba, 
Gratantur matres reduci, innuptaeque puellae 
Mirantur, atupet effusum per littora vulgus. 
Ille suos peragit cursus, aestuquB aecundo 
Kt portum petit, et cursu portiim intrat amico. 
Victorem pelagi e miiris iirbs laeta saliitat, 
l'raedaque per scopnlos, strataque esponitur alga. 
Alga Colan, littiisque Colan, Colaa antra sona,baQt. 
ITinc omnem pelago vitani, atque in fluctibus eglt 
Nereidutn choreis miatus, quetn coerula Protei 
Tarn norant armenta, vagique par aequora circum 
AdnabanC delphinea; et Ionio in toto 
Molcebafc vario Tritonum bucciua cantii. 
Satìpe etiain inediis sub fKiutibus alta secaotem 
Obstupuere vìrum nautae, qiiibus ipsu repoato 
Mox scopulo, madìdum exìccans sud sole capiliuin 
Horrentem caeco signat sub marmore cautem. 
Declinent qua arte et cumiilos variatitis arenae. 
Quinetiam maris occultos instare tumultus, 
lucumbant quibus aut coeli de partibus euri, 
Quaque die cogant atro se turbine nubes, 
Immineantque hyemes pelago, et nox horreat umbra. 
Neptunique minas, ineeptaqiie tristi* monstrat. 
Hinc ilU vela in portum, cxpediuntque rudenteis, 
Ac ìnveni ingenfem Baccbo cratera coronant. 
Ille autem gratatn ut cepit per membra quietem 
Stratus humi, pelagoque atrox desaevit et auster. 
Non mora, spumantem in hiticem se deijcit aito 
E saxo, relegens pontum, vadaque invia tentat, 
Sola ilh intacta, et fatum exitiale Oharybdis, 
Hanc timet, huic auaus mmquam contendere monstre. 

Folte diem solennem urbi Federicus agobat, 
Et piomissa adeiant eeleris spectacula cymbae, 
Victon meiitum chlamys, ac snpoj-a aurea torquis, 
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Hinc certant quibus est et vis, et gloria nancti. 
Praemia caèiatus crater, atque insuber ensis, 
Ingentem tuin Eex pateram capit, atque ita fatur; 
Victorem inarls ista Colan manef. et iacit illam 
In poiitum, qua saepe ferox latrare Charybdis 
Assuevit, ciim coeruleO sese extulit antro. 
Insoniiere undae iactu, ac lux candida fulsit. 
Sole vepercussa et flatnmis radiantis aheni, 
Cunctatur iuvenis fatoque ezterritus haeret, 
At Rex, ni pateram ex imo ferat ille profundo, 
Vinciri jub&t attutum; expediuntque catenaa. 
Vincant fata, inquit. Fato et Rex durior, haud me 
Degenerem aspiciet tellus mea seque sub undaa 
Demisit, quantnmque acer per inane columbam 
Uelapsua coelo accipitei' seijuiturque, feritque, 
lamque alis, iamque ungue petens, tantum ille rotatain 
Per fluctua, per aaxa secans. imum uaque profundum 
Sectatur pateram, atque iìlam tenet iinpiger, ecce 
De latebria fera proripiens, latrantia contra 
Obieeit rabida ora canum, quibus ille nitentem 
Pro clypeo objecit pateram, aeque ense tuetur. 
Dumque aciem bue illuc ferri iacit, et micat acer 
Ferque lupos, perque ora canum verdatus, et a^meii, 
Datque locum, rursusquè locum tenet, Illa monstri 
Incumbena telo sCfinxit, dedit iota fragorem 
Atta cutia, squama horrisonas nataL acta per undas 
Stridorem hic illa ingentem de faiicibus imis 
Sustulit infremuit quo aectuor, cava rupibus Aetna 
Assultat: tremit aeratis sub postlbus antrum 
Vulcani. Siculae nutant cum moenibua urbes, 
Horrescitque novoa procul Ausonia ora tumultua. 
Tum caudam explicifana totoque illata Chaiybdis 
Corpore, ter pavidum assultu, ter verbere torto 
Excussitque solo, caudaeque volumine cinctum 
lUisit tandem scopulo, traxìtque sub antrum, 
Impastosque canea et hiantia guttura pavìt. 
Ille igitur coelo impulsus telluie relieta 
In ponto degit vitam, et fatum aequore clausit '. 
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VJIL (Lo STKÌS30). 

" Quod fiictitatimi videtur ab Golii Pìsce : homine- 
siculo; qui relicta huinana societ.ite omniiiii fere vitam 
ab jpsa pueritia io man" egit iitque infcer pieces. Qlim 
e re factum est illi Piscis Lignomootum : ut non lio- 
mJnis moi-es tantum exuei'it: verum etiara ipsarn peii' 
effigièiij; livicìus: squamosus: liorriduH „ '. 



IX. Alessandro ij' Alkssakduo (hi Napoli, Mii-aculam 
de homiiie qui ^ìlus in mari qaain in terris degebal, 
maximaque (uqiiora rchcmime iranahat. 

* Sed siipei' omnia quae post tiomìtium raemorianif 
unquam audita, quacque ab autboribus prodita sunr, 
quod i\ loviatio Potitano relatutm aiidivimus. dictu mi- 
rabile , & supra omne miracnlum fuit: sì qu:dom pa- 
truin ijostrorum memoria , Cacanae homo fuisse tra- 
ditur, cui nomuii Colali inditum furunt, cognomento pi- 
scia, sitigLiJai'i fato seij fortuna genitus, qui plus io 
aquis dei^ere quam in terris victitare solebat, eumque 
diebus singulis mave & aquas petere necessum ha- 
buisae. Ibique naturEo pi & necessitate coactum tìiutius 
degere consuease, alioqui dìcebat fore, ut si ab aquia 
abesaet din, quasi respirare & ducere vitam nequiret, 
ìdque sui exitij mox causam fore aaseveraret. Quod 
illi quo fato, aut aidere evenerit, in ambiguo plerique 
omnes reliqudre, eumque tantum naoilo profecisse, l'i 
haud secus quani marina belua, maxima pelagi inter- 
valla, spacìaque immensa e e e e e & ultra stadioruin, 
fceda tempestate & reluctantibus aquis, eseellenti vi & 
velocitate, natatu peragraret. yotiiraque & illud est 

' Fontani De Immuiiitate, p. 5, KoapoU per Sigismundaiii Mayr 
Genuaiiuni ec.:. MDXIT. Vedi ia iiotn di p. 129. 
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dictu mirabile, cum medio curau naves plenis veli» per 
sequora ferrentur, violentiasimis interdum tempestati- 
bus, per vastum & apertum mare, interque agitationes 
fluctuutii & turbines , buie natanti obwiam fuisse : ip- 
sumque nantem ab undis nautas auis nonainibua advo- 
care aolitum. Et quia omnibus notus erat, nautas su- 
bìtee rei miraculo percitos, Isetissiniis anìmis iUum in 
navi excipientes, uude veniret, quove iter intenderet, 
& quantum pelagi nantìo emersus foret , quantasque- 
tempestates tulerit,sciscitari conaues3e:lpSLimque Colan. 
singulia omnia significasse : niòs cura sociis in navi 
prànsiim, aut potum, postquam acquieviaaet, mandata 
ad suo», quid illia dici, referrique vellent , & quid fa- 
ciundum arbitrarentur, à singulis accepisse: nudunique 
ut erat, è navi medio iam pelago curauiu tenente, se 
prEecipitem in mare dedisse. Mox Oaietara , modo in- 
Salentina, Bruti* & Lucana Irtora, modo in Siculos fl- 
nea, & natale solum, ad quod frequens ventitabat, in- 
columem nando pervenisse : mandata quse à nautis- 
acceperat, singuiis necessarìis et afflnibus aignilìcaase. 
Idque non semel facere consuesae. Donec festo annuO' 
solennique die in Siculo freto effusa multitudine ad. 
specEaculum, in portu MessanEC, ut aiuut, esperiri 
credo volens, quantum pr^e eseteris urinando valerec: 
dum pateram auream, munus nataatibus tunc à Eege 
in mare deiectam ab imo eripere conatur, cum se in 
mare mersisset , dum illius studio profunda exquirii; 
vada, diu expeotatus, ab imo marie fundo, in quod se 
deiecerat, nuraquam emerait, neque postea inventus 
appafLiit. Creditur in conoavaa illius pelagi cavernas,. 
quibua totus ille sinus refertus est, incidisae: ipsumquo 
in imas voragìnes vorticibus rapidis semel delapsum, 
cum se recipere vellet , & ad superiora niti , revertt 
nequis.3e; cumque diutius reluetatus , respirare nequi- 
ret, inter occursantes scopuLos imdìque inundantibus 
aquis oppressum, vitam interisae '. 



G. PiTHÈ. — Sludi di Leggende. 
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X. P. Mf;xiA (ia Siviglia '. 

" Ricordomi havev sin da fanciujlo udito dire a vecchi 
di un pesce Gola, che era uomo, & andava per il mare 
nuotando, con muite cose favolose dì lui, le quali 
tutte io per tali giudicai sempre finché dopo 1' haver 
io molti libri letti, trovai cose coai piene di meraviglia 
scritte che se io le havesse da uomini di poca auto- 
rità udite le havrei pigliate per vanità; & bugie. 

Quanto a quel che si dice favoleggiando delle vec- 
chie, & volgo dì questo pesce-Cola penso sia quel che 
dicono due eccellentìssimi huominì di non meno auto- 
rità, che dottrina, il Fontano l'uno, grande humanista 
Oratore & Poota, & Alessandro D' Alessandro, 1' altro 
j^iurisconsulto ecceltente & nelle lettere humane eser- 
citato ; nel libro che fece, chiamato i (Jiorni Greniali. 
Ilor scrivono che nei tempo loro in Catania, del Regno 
di Sicilia, fu un' huomo, che era da ciascuno chiamato 
il pesce Colano, il qual sin da fanciullo fu tanto in- 
chinato ad andarsene nuotando nel mare, che niun'altro 
soiazzo havea maggiore la notte, & il giorno ; crebbe 
questo suo costume di poco m molto , & poi in tant.i 
estiemitd, che quel giomo, che non era pei la più 
patte stato nell' acqua, dicea sentii tanta passione A 

l'atma in adihuì Cuoiai Guihai ì 'n ui diinm [uiAum 'iib '^ih 
Aaieo 1S39 

FuANCBSCO Sansovino, SeliH dt pana legione, eap XXI, e G & 
Menocchio, Delle Stuoie, o veto 7^ atteitunenU eruditi , parte terza 
cent V cap LIII, In Venetia, Baglioni, M DU LXXV, riferiscono 
il racconto ai dal D'AlesHaiidro e ai dal Fontano. — Un riassunto 
della descrizione del D' Alessandro è in Jocoruai atqve Seriorum 
Clan novoi-iim eco. t. IH, rectn8entihu& Athonb Io. filio, ei Dioni- 
sio Mblaniìbis, eap. LXXI, p. 68. Francofurti MDOXXVI: De Cola 



' Kon avendo potuto vedere il testo: PgdbO Mexu., Sylva de vai 
laccioli, BÌlva I, oap. SH (Sevilla. 1512), segno una versione italian 
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affanno al petto, che non pensava poter vivere. Conti- 
nuando in quell' esercitio, et già venuto huomo, fu la 
sua destrezza & forza nell'acqua, tale, che ancora che 
fusae gran tempesta in mare egli lo nuotava senza ti- 
more, pericolo alcuno, & dicono, che gli convenne 
nuotar una volta per forza, senza inai posarsi, B03 
stadi, che sarebbono 16 o 17 leghe dì Spagna. Et anda- 
vasi alcuna volta in mare un giorno , o dui come un 
pesce caminando da una parte, & l'altra per la costa 
del mare, & cosi andando lo incontravano alcune navi, 
& egli chiamava chi vi era aopra , & essi io accetta- 
vano dentro; et domandatoli de! suo viaggio, gli davano 
■da mangiare & bere, & si stava con esso loro per un 
poco in piacere, poi risaltava in mare tornando al suo 
viaggio, & in quésto modo portava alciJne volte nuove 
a quei delie città vicine dì quei che incontrava per 
maie. Et in questa vita visse questo huorao molti anni 
sempre sano , & gagliardo, sin che in una festa che 
fece il Eè Alfonso dì MapoU in Messina, porto di mare 
notabile in Sicilia , che per esperimentare il nuotare 
di questo huomo, & d'altri, che di quel medesimo 
esercitio si vantavano di sapere molto, fece gittare in 
mare una coppa d'oro di assai gran valore, proponen- 
dola per premio a chi più tosto la ritrovasse pensando 
gittarvene altri pezzi cavata fuori quella. Quivi ragù- 
nati molti eccellenti nuotatori per far del lor nuotar 
prova. Colano insieme con gli altri si lasciò andare al 
fondo; & dove era stata gittata la coppa né mai più 
fu veduto, né di lui nuova alcuna saputasi, credesi che 
per sua disgrazia entrasse in qualche luogo concavo 
che nel fondo era, né potè pili riuscirne, ma quivi se 
ne morisse. Questa Istoria da duoi huomini dì tanta 
autorità narrata, mi fa credere, che sìa quel che favo- 
losamente raccontano del pesce Cola le vecchie „ '. 



' Della tiuom terza Selea dì varia lesione che segue Pietro Mussia. 
Siiei-olta da Girolamo BbusSOHI. Sella quale gileggoao diverse Morie 
nieìiioi-ahìli antiche e modei-ne; e varie eui-ioeità eiagolari gaere e pro- 
fane ecc. Parte I, eap. XXI , pp. 4B-ie. Per Sicoolò Pezzana. In 
Vpnetia, M.DC.LXX. 
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Xr. T. Fa/.ello da Sciacca. 



" Fuit Messanae patrum noatrorum memoria Cola pi- 
scia, sed Catanae ortus; vk curictis seculis admiran- 
dus, qui omnem fere vitani relieta humana societate, 
solitariam in freto Meaaanensi , inter piaees peregit, 
adeo ut, quod diu extra maris aquas esse non pate- 
retur, Piscia cognomentum adeptus sifc. Is plura ilo- 
minibus naturae abdita atque ignota, de ipso ilio freto 
aperoit: cum velutì mannum animai, maxima eius. 
profunda spaciaque immensa, etiam foeda tempestate, 
reluctantibus aquis, natata peragraret; quae a me licei- 
diiigenter perquisita, Messanenaium nuUus unque per- 
docuit. Cum itaque hunc multoa anuos tamquam pro- 
digium quoddam Messanensea mirarentur, praecipuo 
quodam, solennique festo die In fretum, apectanfe pò- 
pulo , patera aurea a Prederlco Siciliae tum rege eo 
praesente in mare deìjcitur, quam Colae inquirendam 
commendat. Ille cum tertio (postqùam semel atque 
iterum eam e profundisaimo vado eruìsset) a Rege 
proiectam in mare mersua per imam fundi aream io- 
dagat, dìu a rege , caeteraque multitudine expectatus 
ad vivos nunquam emerait. Suspieatum est , in con- 
cavi freti cavernaa prolapsum, atque inundantiòus un- 
dique aquis oppressum interisse. Ita nirairuni ducta 
per manua ;fama Messaneuaea praedìcant , et plures 
primi nominia authores de ilio acribunt. At si quia 
quaerat : quanam vi naturae Cola tandiu sub aquis, 
absque respiratione contineri potuerit, censendum est, 
fungoaos maxime, concavosque ei fuiase pulmones, 
Animantia nanque illa, quae huiuscemodi sunt pul- 
monis , frequentiori iinheli^ua remissione non egent, 
quod .semel attractus aer dia conserval^ur, dìutiusque 
ob id aub aquis eaae possint „ '. 



' P. Thouae Pacelli sieull Or. Fraedicatoruia De Bebus SIchIÌb 
Denadea duae, nane priinum in lacera editae, àee. I, lib. II, eap. 2, 
p. 60. Panortm, Tfpis exeudebab I. M. Mayda a. Domini M.D.UL 
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"Cola, cognominato Pesce, dì Mtìdsini, ma secondo 
alcLiDO oiiundo di Catania, uomo plebeo e privo di 
■dottrina , era veramente degno di memoria e ciiiaro, 
■del quale molti autori fanno menzione. Visse costui 
jiel tempo del re Ferrando di Napoli, attorno agli anni 
■di Cristo 1460 (abbencliè altri dicano esser vissuto 
molto tempo prima), conforme ho io da alcuni inteso, 
■e particolarmente dal mK> maestro prete Oliviero Pai- 
meri da Roaarno, persona religiosa e letteratissima, il 
■quale diceva, ciie circa l'anno lo2ò, quando io sotto la 
sua disciplina davo opera alla ^rammatiÈSi, aveva più 
volte ragionato con molte persone, che lo conobbero e 
ragionarono con detto Cola,, del quale raccontavano 
■cosu meravigliose, cioè, die Gola, essendo flgliu'ilo di 
una poveretta di bassa sciiiatta , fuggendo la fatica, 
■Gonie li putti più d.jlle volte fanno, tutto il tempo 
consLimavH in andar nuotando.- nelle profondissime 
acque di nìaniera tale, che, spinto quasi dall' abito e 
daila natura, che sllerinclin>»va, diveuae quasi dell'i- 
stessa natura dei pesci, e la maggior p^irte de! tempo 
nei mare dimorava ; né vi era hiogj attorno , e ne! 
porto di Messina, ed eziandio in pirte del Faro, quale 
egli non avesse ricercato, d'un'le n'acquistò ai esser 
■cognominato Cola Pe.ice, Perliiciij solevano ì cittadini: 
li giorni delie feste a gara uscire con le barche per il 
porto solamente per veder lui e le sue meraviglie, che 
alle volte un giorno intero sotto le acque del profon- 
dissimo mare se ne stava. Ora avvenne che il re Fer- 
rando (come la fama predica^, ritrovandosi a Messina, 
uscì con una galera per vederlo; e ritrovatolo sopra 
l'arena ignudo a giacersi, chiamatolo a sé, gli fece 
molte carezze , e gittfi una gioia ricchissima legata 
centro un anello , nel mare, ed ordin&gH che la racco- 
gliesse : onde Cola si buttò giù, e dimoratovi molto 
poco spazio, gliela riportò. Il re allora maravigliatosi 
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la gittò in un altro luogo più profondo. Laonde Cola 
l>er servigio e aolazzo del re, che ne prendeva sommo- 
diletto, vi andò di nuovo e gliela riportò un'altra iìath, 
con molta festa. Ora il re, invaghitosi di sì notabili 
gesti, facendo spingere la,t;"lera più in alto mare, gettò 
la gioia la terza volta, ordinando a Cola, che fofme gito 
per essa. Allora Cola rispose, che Sua Altezza con quel 
comandamento gli levava la vita, perciocché in quel- 
l'istesso luogo, dove aveva buttato la gioia, regnava 
un pesce polpo di sì stupenda e smisurata grandezza, 
che alla piima veduta l'avrebbe divorato; perciocché 
con gran fatica un'altra volta n'era scappato salvo. Ma 
il re, o che fusse importuno di natura, o che lo spin- 
gesse l'avarizia di non perder Tanello, overo che l'ul- 
timo giorno di Cola venuto fosse, persuadendosi ezian- 
dio che Cola ciò dicesse per scusa, volle che tuttavia 
vi andasse. Il quale nmlatovi, mai più non fu veduto,. 
non' ostante che mqlti alla guardia per ordine del re 
molti giorni rimasti fossero in quella riviera, sapen^ 
dosi certo che Gola alle volte soìova stanziar.'*! sotto 
le acque due o tre giorni, pascendosi di quei cibi come 
fanno i pesci, e che aveva più volto ricercato tutte le 
voragini e le caverne di Caribdì. K qut'Slo fu l'ultimo 
suo finen '. 

Xtll. F. Mat;kol[co da Messina. 

" Eefertur, et Uic memoria dignus, Siculus quidam 
Colas, quem Catanensem fui^^se niemorant. natator in- 
credibilis, q,ui per integros dies sub aquis degebat; 
tandem in CharybJis voragine, dum pateram a Fede- 
rico projectam jubetur inquirere, periit, anno salutis. 
1233) de quo Pontanus et Riecobaldus in Ohronicis „ ". 

' Giulio [Antonio) Filotbo oegi.i OsiodiìI, Somia-irlo dayli «nmi'ui 
illustri 4i Sioilia, p|>., 39-10; urlili lìiblìolecii 'koriar e letterarhi di 
tiicam, -noi. XSV. p'at.-MDCCCLXSVII. 

' Riaiiin/iun Serum CoiHpentllitiH Mauholi(;(1 nìiìitte aical.i Aitth^ee; 
I. I. Messanae in ft'sto aiculu irapreasit Patrjs Spiia BLD.LXIIj 
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XIV. 0. BuOATi da Milano. 

" Sotto il pontificato (di Gregorio IX] noto fu in Si- 
cilia un buomo miirino chiamato Gola, che fa stimato 
Pesce, tanfo era la pratica del viver suo in mare: nuo- 
tando come pesce , e come pesce odiando e temendo 
la terra: e '1 giorno.che non entrava in mare, s'amma- 
lava: imperò uie notte et giorno vi stava come a di- 
letto: et rivelò molti segreti del mare agli huomini „ '. 

XV. T. PoECACcHi da Castiglione in Toscana. 

" A memoria de' nostri padri habitò in Messina Cola 
pesce, nato a Catana: i! ijuale lasciata l'humana com- 
pagnia, consumò quasi tutta la sua vita solo fra i 
pesci nel mar di Messina: onde perciò n'acquistò il co- 
gnome di pesce „ ''. 

XVI. S. Maj.lo da Asti. 

" Volaterranus aiitem tradic ante a suo seculo atinos 
plus quam ducentos, nempe, sub Gregorio Nono, in A- 

od anche: Sica-im-um i-K-mu Cumpeudiam Ciai: Fkancisco Mauho- 
i.vco abb'ile dime Mai-he n po,-lii aitalo «lewj.ie^si ntiihari. Estitlo 
'ecimda cor.-entior , p. 3:!, lib. 1. Messaline, TypU Di.i Viotoi-iiii 
Maffei, a. MDCCXVX. 

' mstòrta UaÌBergaU .ili M. GA.SPAiua Bc.iATI milanese; aella^qiHile. 
Hi Faeconta biteemeHtf, ci evii beil'ardliie taiio quel eh' è niiecemu dui 
pi-ÌHBÌpl,> da mondo fi»., allaiiaa MOLXrX, lih. III, p. 2SJ. In Ve- 
iiotla, appresso G-abriet Giolito de' Ferrarii, MDLXS. 

' L'ìxolt pik famnee del moiKio d'^rUle da Thom*so PohcaCcHi 
da Castiglione An-elino, p. 5i. In Venetia. Appresso .Simon Galì- 
gnani et «. Porro, MDLXXVI. 
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pulia visisse hominem adeo niiii-inisfluctibLis ac bslluis 
aasuetiÌTii, ut qui antea NicolaUs diceretur, postea Oo- 
lapisuia fuerifc nominatus ; de quo et Bu^atus scribit 
historiae suae libro tertio. Sed tjt in Sieiliae ora liomo 
■erat, cui piscis Coianus nomea fuit, qui a pueritia 
tanta natandi libidine din noctuque fluctibus observa- 
Tetur gaudens et ad quingeiita stadia natando pei-so- 
veran.s , benigne comiterque navigantibna oecursans; 
anxie vìveus extra fluctus, sub Rege Aiplionso propo- 
sito nataotibus praemio in niara prosiiiens , ulterius 
non emersit aliquo casu incognito ei^tinctus. Narrat 
Alexander ab Alexandre libro undecimo, capite vige- 
8Ìmo primo „ ', 

XVII. T. Garzoxi da Bagnacavalìo, De' Notatori. 

" Il pesce Calano, huotno nato in Catania nel Regno 
■di Sicilia, il qual da picciolo fanciullo allevato nelle 
acque marine al noto, crebbi ol tempo tanto in i;o- 
iesw essercitio, clic qualche volta, anco per fiera tem- 
pesta notò senza mai riposarsi cinquecento stadij, ebe 
earebbono 8edeci o decisette legtie di Spagna ; e tal 
volta a guisa d'un pesce da una rtp^i all'altra del mar 
scorse notando con maraviglia de' marinari, che l'in- 
contrarono in mare & con stupore di quei di terra, cbe 
riceveron da luì certissime nuove de' legni e de' na- 
vigli, che s'erano dal pjrco diptrtiti: & questo felice- 
mence gli Kuccesde fin a quel giorno cbe il Rè Alfonso 
■di Napoli, in una festa, che fece in Messina, porto di 
mar notabile in Cicilia, per provar il notar di questo 
uomo, e d'altri, che si persuadevano ipoito in questa 
professione, geotando una coppi d' oro di gran valore 
in acqua, esso con gli altri lasciatosi andar al fondo, 
ritenoco forse in qualche luogo concavo, ch'era nel 
fondo, la dentro si sommerse , =. 



' MajOi.O, Hit» eiiaieiilarrH! kuc e^il, CuUoiiU. 
Miranda, t. I, coli. II. Moguutiue, IB13. 
Non cunosoo l' edizione del soc. XVI. 
* T. Garzoni , da Ba/inacarnHo , La fi'iiza 
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XVIIl. G. C. Scaligero da Padova, .De Cola pisce. 



" ... A Siciilis et Calabris Nicolaus [dicitur] Cola. Quo 
nomine, cum et ab aliis, et a Joviano Fontano iuvenis 
urinator quidam fuerit appellatus: quare ut aura voca- 
veris Colanum , equidem neacio : ciiius et norneii , et 
historiann apud anioenisainmni illud poetam tibi legere 
licuerit... „ '. 



XIX, li. Gameacokta da Messina, Colapesce. 



" Colapesce Messanese... - bsnchè coms pesce si no- 
'drisse nel mure ivi dimoiando notte e giorno, fuggendo- 
la terrfi, et la conversstione liuin:ina: cui in una sol- 
lennità volendo provarlo, Fedreico Rè di Sicilia but-, 
tando in mare un vaso d' oro, quale giunto al fondo 
prese, presente tutto il popolo, et il Rè ce lo presenta 
la prima volta; nella' second'ii volta tentando il mede- 
simo , ivi restò per tutto tempo , volendo conversare 
con i pesci vivo, gli dettero ne! loro ventre perpetu.i 
s,epoltiìra „■ ^ 



professioni del mondo. Cwi l'iif/ifi^tiitti di iilciiiif btllinaiiiie 'innuiaMoai 
à Diecorm per Discorso. In qiieiia itUima Iiitpreìsiaaerorrrtti^ e ri- 

Jnee. Disc. CXII, p. Ó8S. In VenutU, appresso Miohib! Mlloco, 
MlMiLXV. La pi-ima ediaione è di Veaeàa 1583. 

> 3vi.li C*t:sABis ScALir.Eni Eetterìcaraut Ej:treUaUoHHM LAer XV. 
D» SnbtilHttt, ad HìcroagmuM Curdanum, eisruit. CCLXII, p. 803. 
Frsncofiifti, Apud Haeredea Aiidf. Wecheli M.D.bXXXII. 

* Rocco GambacOsta , Koro ckriiilittHii , a'I guaìe sì trutta co'He 
-devono usnermr-i t'humane. leggi eonforme allt dieine eoo., e. XXXI, 
p. 291. II. Piilurmci, appi-ea«. Gio. F. Carrara, M.D.XCtlH. 
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SKC. XVII. 

SX. 0. Brrjxnr.Lio e Costanzo da Messina, 

" Pania è (Ji <iuyl gran nuotatore Cola Pesce da Ca- 
tania, il quale stava tre, e più giorni continuati nel 
mare, 3a dove rìtiovò Analmente Irt morte; peroehè un 
giorno l'Imperatore Federico, ammirando la qualità di 
ijuest'uomo, buttò una tazza d' oro vicino al porto di 
Ttfessina, la quale havendo il Gola riportata hù dal fondo, 
ributtata la seconda volta s'attuSÒ per ripigliarla, non 
fu pili veduto , perchè credasi essere stato aseorbito 
dalle voragini di Oariddi, si come il Fontano e Ricco- 
baldo scrivono nelle Chrotiiche, l'anno &] nostra salute 
122S „ \ 

XXI. S. LANCiLLOTn da Perugia. 

" Nelle riviere della Sicilia era un' huomo, c'hebbe 
nome Pesce Colano, dalla fanciullezza si inclinato a 
.star fra l'dnde marine, che vi dimorava giorno e notte 
ali egra menti;', o sarebbe durato nuotando 50 stadi, fa- 
cendosi incontro amorevolmente a' naviganti, e vivendo 
con grand' ansietà fuori dal mare. Proposto li premio 
dai Ite Alfonso a molti nuotatori , saltando anch' egli 
in mare, non si vidde più „ ^ 

XXII. 0. ScnoTT da KOnigshofen. 

" Volatorranus (inqniunt) de, quodam homine scribit, 
qui tempore «ìregorì IX. Sum. Pont, iij Apulia paulatim 

' Giuseppe Bitonugi.io e Costanzo, Prima parte ^eU'HìMm-ia si- 
dtiaaa, p. I, lib. l, pp. eà-66. Tu Ventzia, MD IV, ed in Messinu, 
MDCCXXSVII!. 

' D. Secondo LANCEr.LOTTi , i' Oggidì, uiiwro a mondo non peg- 
giore ne più ealaiiiitoeo dà pomato. DÌ8Ìnganiin XLVIIII. In Veiietia, 
M.D.C.XXVII. Approaso Giov. Oaarigli. 
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adeo marinis fluetibus ac beìluis assuevit, ut in piscein 
inutatus videretur , ac propterea qui antea Nicolans 
dicebatur; postea Gola piscis [Cola est Calabris ac Si- 
culis Nicolaus) fuerit nomìnatus. In Sicilia quoque G">-- 
laiiU3 quidam fuit, teste Alex; ab Alex, !ib. II, cap. 2), 
tanta nataudi et sub aquis vivendi cupiditate et aasiie- 
tudine, ut ad quingenta stadia natando perse venircK 
anxieque viveret extra fluctus: qui tandem sub Eegi^ 
Alfonso, proposito natantibiis praemio in mare prosi- 
liens, ulterius non eniersit, incognito easu estinctus „ ', 

XXJII. A. KiacHER da Geyssn, De InaequalUate fundi 
Marifs: ctd jungitur Historia memorabiUs mpradkta 

" Addam lioc loco Historiam , quae tempore Fride- 
riei Rtìgis in Sicilia contigit, qua, quae liucusqufi de 
fundi Mari» insequalitate dieta sunt , èomprobantur. 
Fuit in .Sicilia tunc Eèmporis^Urinatot- ijuidam , famii 
celeberrimiis, Nicolaus nomine, quem à nataudi peritia 
vulgo Pescecoia id esc , Nìcolaum piscem nomlnabant, 
Hìc à puerò mari assuetus, & nataudi peritifl. cuinpri- 
mia exceilens, ostreia & corallis, similibusque in fuudo 
marìs colligendlsfere unice destinebatur, quibus postea, 
vendìtis vitam tolerabat. Tanto autem marino eom- 
mercio afficiebatur, ut quatuor aut qiiinquQ''dies féfft 
primis temporibus, mari iminóraretur,"crud}3 pìscibiia 
vitam sustentans; ibat & redibàt pasi^im in Caiàbriam 
natando, tabellarii munere functos: dicitui^Llparitana^ 
Insulas natatu non semel pebetrasse. InventuH 'fLiit 
non numquam à triremibiis ttì, medio sestuantia & 
procellosi maris sinu e regione Cakbri8e,nautis ma- 
riniim quoddam monstrum ad primum-'adspRctuiìi; 
eum opinantibus; aed ii uonodUfe'cognitus iri^trii'emeui 

' P, G. SCHOTt , Phyiii.-a curiosa , slme <^}-abUìa. ìatiU-ae et aeliK 
•iiM., lib. HI, caput V, g III , p. 373. Editio altera aùetior. Hm"- 
bipoli, Hertìt, HDGLXVIl. La prima edizione è dì Wuitzbiirgo wm. 
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receptus fiilt. InteiTogatus quoiiam tenderei in mari 
tot ptoeellis agitato? Respondit se literas ad iiescio 
(Ulani tJrbein cofiaceas bursa? & trochlea affdbre mu- 
nit86, né ab ambiente humore vitiarentHv , Inclysas 
portare: tandem post longam confabulatinnem- bene 
pastua, nautisque valere iussis mari se denique coin- 
misit. Narrant pr^eterea ex continuo aquaruni contur- 
benio dictirm Nicolaiim ita naturam, temperamentua- 
que mntasse, ut amphibio, quam iiomini similior essat; 
excrescente inter digitos in formam peduni anserìs 
cartilagine ad natandum nwcessiria , putnioneque ita 
diducto , nt ad iutegrum diein sufilcientem ad respi- 
landum aerem contineret. 

" Oonimorante itaqne quodani tempore Sicilite Rege 
MesaansB, cum incredibilia passim de lioc CJrinatore 
sibi narrari audisset, curiosiCate simili & desiderio vi- 
vendi hominis irapulsus, eum sibi sisti voluit ; quod, 
postqnam diu terra marique qu^situs esset, tandem 
factum fuit, Audìerat 'Res mira qutedam de vicinse 
Ciiarybdis natura sibi narrari ; obtentà itaqne tam o- 
portunà occasione interiorein Charybdis consti tutìonem 
uxplorandam duxit, quod quidem nlsi per liune Nico- 
laum fieri melius posse non existimabat, Jussus itaiiue 
Nicolaus in fiindum se diinittere; & quoniam aliquan- 
tuium Segis imperio, prtetensis summis sollque sibi 
notis periculia, refragari videbatur , Rex ut ad' operis 
executionem animosiorem redderet Nicolaum, auream 
pdteram co in loco projici juasit, suam fore pollicitus, 
3i proiectam referret. Niolana auro allectus, accepta- 
taque conditione sese in iiiios mox gnrgttes pr^cipi- 
tavit: ubi fere ad tres Jiora) quadrantes permansit, 
-Itege adstantibusque magno cum desiderio exspectan- 
tibus. Qui tandem magno ex imo voriicis fundo re- 
gurgitatus impetu , pateram projectam , raanu trium- 
phantis in morem jactitans ; intra palatium receptus 
fuit. Et cum labore nimio nonnihii debilitatus, laiUo- 
que prandio refocillatus sonino aliquantuluai ìndul- 
sisset, ad Regis conspectum venit: qui de omnibus,' 
quse in fundo compererai, interrogatus, sic tìegèm a!- 
loiJUtus dicituf. 
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" Clementissime Rex, quas jussisti , executus sum , 
juasis tuÌ8 nunquam obtemperassem, si quw comperi, 
prius novissem , etiam promisso mihi Imperli tui di- 
midio: temerìtatem magnam commisi, dum teinerita- 
tem putavi, Regis iussui non parere. Rege vero causam 
temeritatis postulante, respondlt : Sciaa Rex, quatuor 
esse, qute liunc locum non dicani, mihi similibus Uii- 
natoribus, sed vel ipsis piscibus impeuetrabilem, nimis, 
metiiendum reddunt: Primo Fluminis ex imis pelagi 
Voraginìbns ebuUientis iiiipetus, cui vix houo quan- 
tumvis surnmo robòre viribusque iustructus sit, re- 
sistat , quem neque ego perrumpere valui , unde per 
alia diverticula in profundum me descendere oportuit. 
Secando, Scopuloriim passim obviorum muititudo, quo- 
rum fuudos sine manifesto vitìe & excori;itionis peri- 
culo vix subii. Tertio, Euripi , seu subterranearum a- 
quarum sestus, qui se ingenti impetu ex intimis sco- 
pulorum visceribus ei-olvunt, quorumque fluxns con- 
trarius vortices agit tam formidabiles, ut vel solo 
metu consternatun:! hominem esaminare possint. Quar-. 
to, Ingentium Polyporum greges , qui scopulorum la- 
teribus adbierescentes cirris longe lateqne exporrectis 
summum mihi horrorem incutiebant; ex quibus unum, 
si corporis pulpam specfces, hominis magnitudine majo- 
rem vidi; si cirros, ii decempedce longitudine non ce- 
debant, quibus si me atrinxissent , inevitabili mortis 
periculo ad se attractum solo amplexa exanimassent. 
Stabulantur & in vioinis scopulorum latibuiis pisces 
atrocitate immanes, quos Canes vocanfc, vulgo Pesce 
Cane, & triplici dentium ordine faucea inatructa" ha- 
bent, Delphinis corporis mole haud impares, à quorum 
SEevitie nemo tutus esse potest; quos enim dentibus 
apprehenderint, de ipsis actum esse certo tibi persua- 
deas; siquidem nuUiB miichEerie , acinaces nulli tanta 
tamque acuta acie instructi essa possunt , quam heeo 
mana monstra dentium acumino in quibuscunque rebus 
dissecandis non superent, 

" Hisce ex ordine expositis , qu^eaitus fuit quonam 
modo iniectarn pateram tam cito invenire potuisset? 
Respondit , Pateram ex veheinenti aquarum fluxu &. 
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l'efliixLi minime ad perpendiculiim descendisae , sed 
eaiii inox aquarum impetu excussam eo fere modo, 
quo sjtìmet excusstim dicebat , intra guaodam scopuii 
■cavitatem reperisse; quse si in fundum descendisset, 
fieri non potiiisse, ut ia tanta Ee^tuum ebuHitione tur- 
binumiìue impetu spes utla eam repedendi superfuìsset: 
Euripos enim quibus aqua subtorranea nunc intra vi- 
seera obsorbetur, nunc eadem regurgitatiir, tanta per- 
turbatione agitari, ut nulla vis sit , qua» eia resistere 
possi*. Accedere, mare in eodem loco adeo profunduin 
esse , ufc Cimmeriis pene tenebris oculos offundat. 
<^uaefiitus & de Preti inleriorìs dìspositione, respondit. 
totum innumeria scopulis implexum, ex (Hiorum radi- 
cibus HUbCerranearuni iotercurrontiuni aquarum tluxus 
refliixusque prò temporis diversitate eas efBcit in su- 
perfìcie perturbationes , quales aautae magno navium 
periculo experiuntnr. 

" Itogatus porro fuit , si animus ipsl sufficeret, ad 
denuo tentanduni hujus Otiarybdis fundum , respondit 
<]uod non, Victus tainen etiam altera vice marsupio 
pieno nnmmis anreis, cum annexa patera magni pretii 
in Uiiarybdim projecfa, anrique sacra fame allectus, 
secando se in {lurgitem dedifc praecipicem. Sed nun- 
fjuam amplius comparuit : forsan Eariporum impetu 
intra Montiuna labyrinthos abductua, ant piscìbus, quos 
timnerat, praeda factus. 

" Hanc historiam prout in Actis Eegiis descripta 
fiiit, à Secretarlo Archivi mihi comunicatam apponere 
hoc loco visum fuit, ut marium vorticosi traetus lu- 
culentiua paterent „ '. 



(l>i questo lungo racconto, compreso nel lib. I, pp. 

' AthaNaKII KiucHEnu e Si>o. Jesa , Mandmi eiibUi'i-aneue in XIC 
lihi-og digeHM pcc, t. I, lib. II, cap, XV, pp. 07-9f. Amstolodami. 
apud Joannem Janaaonium à Waesborge ot filioi , .inno Clg loC 
,T.XXVIII. 
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1 della HalieuUca. potrà vedersi il c;ipitolo HI dei 
ente studio). 



SKC. XVIII. 
XXV. C. D. Gallo da Measiiiii. 



" Cola Pesce, uomo al certo da recar meraviglia h' 
posteri. Questi sin da fanciullo avvezzo a vivere in 
mare, in esso nuotando , tutto il tempo abitava fra" 
pesci, lasciando la compagnia degli uomini, perii che 
i! cognome di pesce acquistossi. Dicesi che raccontasse 
cose portentose dì ciò che osservava sotto le onde, 
delle opere della natura, e sue produzioni, tuttoechè 
di tali notizie da lui raccontate , non siano passate a 
noi. Faceva nuotando lunghi viaggi, anche con mar 
tempestoso, ed incontrava i bastimenti in alto mare, 
a cui dava ragguaglio di ciò clie occorreva, ed in 
premio ne ricavava il cibo , indi buttandosi di nuovo 
in mare, proseguiva il suo viaggio. Costui essendo te- 
nuto in molto pregio in Messina, per la rara maniera 
del suo vivere, accadde , che in certo giorno solenne, 
il Ke Federico volle far prova di sua abilità e valore: 
onde ne! Porto di Messina, ed appunto sotto il proprio 
Ueal Palaggio, buttar fece in mare una tazza d' oro, 
ordinando a Cola, che andar dovesse a prenderla in 
quel fondo , il che due volte seguì. Ma la terza volta 
mai più ritornò all'in su, tuttoechè lungo tempo dai 
Re e dal popolo aspettato in vano. Ore desi eh' entrato 
essendo nelle profonde voragini e caverne, districar 
non potendosi o difendere dal corso e furore delle 
acque, si fosse sommerso; o che qualche tìera Marina 
■devorato l'avesse. Moltissimi sono gli autori, che d'esso 
fan menzione ; il Fazello nella p. dee. , lib, 2 , cap. 2, 
asserisco che nato fosse in Catania '. 



' Caio Dom. GìllO, Annali della aita di . 
. 185, n. 12. In Messina, MDOCLVIII. 
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XXVI. F. M.' Emmasl-ele dì Villabiarca da PalennOr 
Storia (?(■ Pesce Gola. 

" Nacque questi in Catania nei mozzo (lei 1490 e ai 
sentiva affannare per cosa naturale quando stava fuori 
dell'acqua. Qui gioiva a segno che arrivato all'età, gio- 
vanile si fece sì gran nuotatore che solcava il mare- 
in mezzo alle gran tempeste, e nuotava 20 o 30 miglia 
di mare. Il Hti Alfonso per lui gettò nei mare di Mes- 
sina una coppa d'oro ed egli immersosi a fondo, non 
venne più aopra e mori, si crede dentro qualche abisso 
di quel porto, o qualche mostro marino se lo mangio. 
Vedi Messia, Selva dì... 1. 1, f. 46. Kirckener (sic), Mundus 
aublerraiteUB, t. I, dice che la 1« volta n'uscì dal mare- 
colla coppa d' oro , la ^■^ volta però pe]' prendere una 
bocce d' oro o altra coppa , e perì. Si pretende dagli 
scrittori essere stati due li Cola Pesce, uno cliiamato 
Cola e l'altro Colano. 

" E si dice essere stato condanna del Cielo l'abilità 
a luì concessa di nuotar nelle acque in pena della ma- 
lodiziotie inflittagli dalla madre. 

'■■ Onesti uomini veramente ebbero le gargie (la golay 
come li pesci. 

" Vi fu un altro Oolapesce a' tempi di Ee Federico 
il Semplice, e credesì essere stati due. Vedi Mongitore, 
Za Sicilia ricercata, t. 2, p. 165-73,, '. 

XXVII. P. Bbtdone da Londra, A Famoua Diver. 



" Wo bave been very well entertained , both from 
what we bave sees and board. We used to admire the 

' ViLLiUUNCA , Memoiie sicliUme , t. 1 , p. 140. Ms. Qq, D. 158 
della Biblioteca Comunale di Palermo, Giova notare ohe questa 
breve narrazione del Villabianoa fu Boritta in vai'ì tempi, come si 
pub vedere dal poco ordine che regua in essa e nell'originale. 
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dexterity of some of the dlvers at Saples, when they 
went to the depth of forty-eight or fifty feet, and could 
retnain three tninutes under water without drawing 
breath; biit these are nothing to the feats of one Co- 
las, a native of this place [Messina], who is said to 
bave lived for several days io the aea, without co- 
ming to land, and froni thenee got the surname of 
Pesce, or the flsh. Some of the Sicilian authors afflrm, 
that he caught ftsh morely by hia agility in the water, 
and the credulnus Kircher asserts, that he could walk 
aerosa the Stiaits at the bottoni of the sea. Be that 
■à3 it will, he was so much celebrated for awimming 
and diving, that one of their kings (Frederick) carne on 
purpose to see hini perform: which royal visìt proved 
fatai to poor Peste; for the king, after adiniring his 
wonderful force and agility, had the cruelty to propose 
bis diving near the gulph of Oharybdis; and to tempt 
hina to more, threw in a large golden cup, which was 
to be his prize should he bring it up. Pesce made two 
attempts, and astonished the spectators by the time 
he remained under water; but in the thii'd, it is thought 
he was caught by the whirlpooI, as he never appeared 
more; and his body issajd to bave been found some 
time afterwards neav Taurominum (about thirty railes 
distant) it having been observed, that what is swallo- 
wed up by Chaiybdis is carried south by the current, 
and thrown out upon the coart. On the contrary, no- 
thing wrecked bere was ever carried through the Straits, 
or thrown out on the north side of Sicily , unless we 
believe what Homer says of the ship of Ulysses , '. 

XXVIir. E. DE Saist-ìTon da Parigi. 

" Il y a eu quelquefois des hommes assez hardis pour 
en approcher de fort près, et l'on parie encoie à Mes- 
sine d'un plongeur fameux, nommé Golas, qui passoit 

' P. BryDOne , A Tom- ti-oHgh Sicily aitd Malta , v. I , leU. IV„ 
pp. 58-59. Paris, M.DCC.LSXX. 

et. PlTBÈ. — Studi di Leggende. IO 
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ia moitié <Ie sa vie dans l'eau, et auque] la facilité 
prociigieuse avec laquelle il nageoit, avoit fait donnei- 
le surnom de Pesce : mais sa reputation fut la cause 
de sa perte, car 1' Histoire du Pays dit que Prédéric, 
Roi de Sicile, ayant voulu ètre ténioin des exploits de 
ce nageur mefveilleux, le flt dèfler de plonger dans les 
environs de Charybde. Et pour l'y engaget-, il y flt 
jet-ter une coupé d'or qui devoit étre sa recompense, 
s' il la rapportoit. L' intrèpide Colaa s' y precipite pat- 
deux fois , et eut assez de bonheur pour la rapporter 
avec lui; mais Frédéric ayant fait jetter la tasse une 
troisìème fois dans V endroit le plus profond, lo pauvre 
Pesce fut submergé et ne reparut pas: sans doute que 
le malheureux fut emporté par la force des courans : 
on ajoute que son corps fut retrouvé quelques jours 
après à plus de trente miiles de diatance „ '. 

SEC. XIX. 
XXIX. A. DE Sayve da Parigi. 

" Dans le pays [de Messine] on cita encore le fameux 
plongeur appelé Colas, surnommé il pesce, e' est-à-dire 
le poisson, à cause de sa facilifcé à rester sous l'eau. 
Ce fut lui qui eut la témérité de plonger dans le 
gouffre de Carybde: il se noya, à la troisième fois qu' il 
osa s'y aventurer pour en tìrer une coupé d'or qu' y 
avait jetée Frédéric, roi de Sìcile „ ^. 

XXX. L, SPàLLAKZANi da Modena. 

" È lepido e tragico insieme l'accidente narratoci d'un 
certo Colar messinese , chie per rimanere nell' acqua 

' Voyage pifloi-esque, ou Desci-ijition dea royaiimes de Naplea et de 
Sicile, lY voi., eontenant la Deecriptiim de la Sìatte.!' partie, p. 27. 
A Paris MDCCLXXSV. 

> A. DE Saytb, Voi/age en Sicile fait m 1320 et ISSI, t. II, p. 128. 
A Paris, Bertrand 1322- Questa versione venne riportata quasi alla 
lettera dal Barone Th. Eenoflard de BussieiTe, nel suo Yoyage en 
SiùUs, lettera SSXV, p. 39i. Paris 18S7. 
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assai tempo iiveva il soprannome di pesce. È fama che 
Federico re di Sicilia, venuto deliberatamente a Mes- 
sina per vederlo, sperimentasse d'una maniera crudele 
la sud maestrìa, stringendolo a prendere una tazza d'oro 
fatta gittare nel vortice di Oariddi, che sarebbe stato 
1! premio del suo coraggio, e che il prode ritrovatore 
dopo d'aver sorpreso gli spettatori, eoi restare per due 
volte tuffato lungamente nell' acqua, la terza più non 
comparve, trovatosi d'indi a non molto il cadavere alla 
■» di Taormina „ '■ 



XSXI. V. Ll^fAEEs da Licata, Il nuoto e Pesce Gola. 

" La Sicilia vi offre uno dei più straordinarii esempii 
nella storia di Nicola da Catania , volgarmente detto 
il Pesce Cola. Da ragazzo egli passava la sua vita nel 
mare , e a forza di dimorarvi contrasse un' abitudine 
tale, che vivea con pena sulla terra, sino a sentirsi 
colpito da dolori acutissimi. Egli era, come già è a 
credersi, il più abile nuotatore dei suoi tempi, reeavasi 
a bordo dei bastimenti, facea da corriere di lito in lito, 
e nelle isole vicine, specialmente quando il mare era 
in tempesta, tenendo ligata al fianco una borsa di cuoio 
per conservare le lettere. Federico re di Napoli, vo- 
lendo far prova di sua destrezza, ordinò, cli'ei si but- 
tasse nel Faro di Messina e per invogliarlo gittò là 
■dentro una coppa d' oro. Pare impossibile ! Nicola si 
buttò in quei spaventevoli gorghi, e con stupore di 
tutti dopo un quarto d'ora riapparve con la coppa. Un 
altro giorno si volle tornare all'esperimento, e un'altra 
■coppa più grande fu gittata, e un premio d'una borsa 
d'oro promesso. Nicola questa volta avea perduto il 
suo coraggio. Due volte tentò di slanciarsi; due volte 
una mano invisibile lo allontanava... Alfine si tuffò 

' L. Spallanzani, OptiscoU inediti, p. 35, in Lettere di vaH illusi fi 
iUdiani e stranieri del sec. XFIir e XtX , eoe,, t. X. Roggio 1843 
Indicazione del prof. Vittorio Gian. 
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ai'e. Povero Nicola! Il cuore pare die gii par- 
. e più non ricomparve sulle acque „ ', 



XXXII. G. La Fahina ( 



" Non possiamo vedere questo palazzo [regio di Mes- 
sina] senza ridurci alia memoria il nome del nostro 
famoso Gola Pesce, di quell'uomo, che, secondo la te- 
stimonianza di moltissimi e rinomati scrittori , avea 
facoltà di scendere nelle voi'agini del mare, e deliziarsi 
nelle algose sue sedi ; di queli' uomo, per il quale la 
tempesta non era che 



di quell'uomo che velocemente scorreva a nuoto 500 
stadi; che a nuoto visitava i porti della Sicilia e dello 
Calabrie ; che riposava sul dorso de' biancheggianti 
marosi, meglio che sui soffici tappeti della Persia. Egli 
accavalcione alle onde , eh' erano i suoi cavalli da 
guerra, nel giorno della tempesta correva alle navi 
combattute da' venti, chiamava a nome i marinari, e 
colla voce e co' cenni li guidava in quell'elemento che 
gli era vita e dimora, e che gli dovea essere sepolcro. 
" La fama dell' uomo meraviglioso giunse a Fede- 
rico II, allora qui dimorante, e Federigo in un giorno 
festivo, alla vista di un immenso popolo accorso, git- 
tava una tazza d' oro nel mare profondo. Cola dovea 
prenderla a nuoto. E Oola già fende , con la velocitìi 
d'un piombo cadente, le acque, e dopo molto tempo 
compare. Un grido di evviva s'innalza nel popolo; la 
tazza d'oro è in mano di quel robusto nuotatore. L'e- 
sperimento fu rinnovato, e la tazza già lungi scagliata 
venne novellamente ripresa. Ma Federigo nou e ancorit 



' Y. LlNABES, Il Vapiti'e, gionmle di Palormo , jiii. I, e Bucooii-li 
■pojiolm-i, p. 493. Rauc. XXXIX. f alcruio , Luigi Ptdoiio Lmu-i'-l 
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■contento, a smisurata profondità per la terza volta la 
fatale tazza egli gittava, e per la terza volta questo 
figlio del mare si tuffa nelle onde azzurrine. Trascorre 
del tempo. I cerchi concentrici, che il tonfo avea mosso 
nelle acque marine si dileguarono; la loro superficie 
venne serena e liscia, come quijlla dì un marmo se- 
polcrale... L' ansia , il timore si dipinge sul volto di 
tutti.,. Ad ogni pesciolino che muove la superficie delle 
acque, sorge un grido di gioja: ma le acque si tran- 
quillano e la mestizia ripiomba su' cori degli astanti, 
■Uola più non comparve— egli ebbe tomba nel mare! „ '. 

XXXIII. F. BiSAzzA da Messina, Cola Pesce. 

" Kiccolò Pesce, uno dei più famosi sottomarini sici- 
liani, vivea in Messina nei secolo decimoterzo, regnando 
Federico II, in Sicilia. Si v.uole, che le sue dita fosser 
•congiunte da quella membrana, che veggiajiio nelle 
oche, e che avesse ampiissimo petto. Assuefatto sin da 
fanciullo a viaggiar lungamente sott'acqua, cinto d'una 
bianca fascia, e mettendo fiato ad un corno, ch'era uso 
dì seco condurre, si vivea dandosi attorno a pescar 
coralli e conchiglie. Corse la voce di si prodigioso uomo 
alle orecchia del re Federico, che gli fece cenno di 
lanciarsi nei vortici di Scilla e Cariddi, infami per 
tanti naufragi, e sopra misura tempestosi; e a vie 
meglio condurlo a! suo piacere, lanciò in quell'acqua 
una tazza d' oro e con quella ne usci fuori il NiccolCi 
fra l'eco festivo di mille voci. II re volle altra che si 
ricacciasse entro quei gorghi ; ma la seconda volta iì 
misero uomo non si vide più risorgere da quell'acque; 
e fin oggi la sua memoria è pianta „ '. 

' G. La Farina, Messina ed i sito! monumenti, pp. 25-S6. Mussina, 
Stainpedn di G. Fiumara, ISiO. 
,' F. BiSAZZA, Lfgiiende r Ispira lioni. Messina, 1841. 
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VERSIONI POPOLARI. 
I. Cola Pisci. 

Cola Pisci ei-a un farotu \ oa sapia natari raegghiiii 
d" un pisci; basta diri ca java di Missina a Catania e 
di Catania a Missina, sempri sott'acqua, 

'Na vota vìnni In Re ccà a Missina , e sintlu diri 
cii'avianu a Missina st'omu maraviggliiusu, eh' era lu 
primu nataturi. Sintennu accnssì, lu vosi vìdiri. Cola, 
fu chiamatu e si prisintau a hi Re. — " Dimmi; è vera 
(oci dici !u Re) ca tu sai bjn nataci? „ — " Malstà, sì ! „. 
AUura lu Re cci jittau 'na spada a mari, e Cola si 
calau e l'annali a pigghiari. Vidennu chistu, la Riggina 
cci jittau 'n aneddhu, non cci cndennu chi Cola Pisci 
lu putia pigghiari; e Cola Pisci lu pigghiau. — " Aìliira. 
m' hai a sapiri a diri chi cosa ce' est sutta lu pedi 
d' 'u Sarvaturi „ ^ cci dici lu Re. Gola si jettaa mari, 
osserva e torna: — " Sapiti chi ce' è, Maistà? Ce' est 'na. 
caverna, chi porta un gran focu „. Lu Re non ristau 
sudisfattu di sta cosa ^: dici:— " Nentì: non mi sapisti 
diri nenti. Ora si ce' è ssa caverna e tu mi sai pur- 
tari la cianiri di ssu focu , io ti faazu un bonu cum- 

' jR«o(», nativo di Torre di Faro, a sei cliilometri d.i Messina. 

' Forbe del SS. Salvatore, all'estrema punta dal braccio di 8. 
Raineri; forte, il quale venne ampliato per volere dell'Imperatore 
Carlo V. 

" Per comprendere questa eoriosit», bisogna sapere che, secondo 
la credenza popolare, la Sicilia è sostenuta da tre colonne sotto- 
marine, che ne formano nello stesso tempo la base. 
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pfimentu ,.. Seinniu arreri Cola, arrivau ddassuttii, si 
bruciau la mani esi nni 'nchianaa. — " Eucu, Maistàl, 
e cci prisintau la mani bruciata. Risposta di lu Re:— 
"Non su' cuiitenti ancora. Tu ha' a tràsiri jintra ili 
la caverna; e m'hai a diri unni cumspunni atu focu „, 
— " Riali Maistà (cci dissi Cola), si io scinnu, no 'nchianu 
cehiù -snpra; nni su' sicuru „ (,a Cola Piaci mi cci 
pairava lu cori). Lu Re pi fallu pigghiari di puntu, cci 
dissi ca un omu valenti non havi mai paura di nuddhu. 
— " 'Uliti accussl? io lu fazzu; ma io cci perda la 
vita,,. Mi si pigghia 'na ferra: — " Si sta ferra (dici) 
'nchiana bruciata, 'oli diri sugnu mortu; si non e bru- 
ciata, sugnu vivu „. 

Seinniu e traslu, cu sta ferra 'nta la mani, jintra sta 
caverna. 'A. ferra sì bruciau e vinni 'n summa. Cola 
Pìsci arristau bruciatu e non 'nchianau ccliiù. 

Lu Re ilei chistu pi vìdiri si era veru chi la caverna 
currispunnia cu suttaterra , ed era uriu di li sustegni 
di la Sicilia [Messina) '. 

II. Cola Pisci. 

Cola Pisci era n' omu chi natava comu un pisci. 

'Na vota un Guvirnaturi di Missina cci prumisi un 
grossu premiu si iddhu cci annava apigghiari 'nna coppa 
d'orn 'n funnii mari. Cola Pisci cci l'anno a piscari 
ottanta canni 'n funnu ; e lu Guvirnaturi cci detti lu 
premiu. Gei ndi prumisi n'àutru, e Cola sammuzzò e 
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coi purtau la coiDpa. La terza vota, C^la. non cci 'ulia 
sginniri; ma lu Giivirnaturi cci dissi ; - " Io ti dugnu 
me flgghia pi muggliieri si tu cci scinoi la terza vota; 
6 mi porti la coppa d'oru „. Cola al pir3iu\si e sammuzzò 
'na terza vota, e uni rinisciu vincituri, 

Ma quannu duminnaii la figgliiii di In Gavirnaturi, 
lu sciliratLi, lu liei 'mmazzari. fG-anzirriJ \ 

ni. Cola Pisci. 

Osta Pisci jei-a un forti naitaturi d* 'a Faru, menzu 
piMCi e menzu omu; d' 'a panza 'n supra era omu comu 
a nui e stava fora 'eli' acqua; d',',i p.mza 'n sutta era 
pisci e non iiiseia mai 'iil' acqua. Quasi semprì pirò 
caminava sutt' acqua e pig^hìava senipri 'a funnu. 
Quannu vinia a ribb:i. a la genti chi ci d u manna va : 
- "Pìrchì non nesci? Pirchi non pO' veniri ccà „ — 
ci arrispunnia:-"Kon viditi comu sa,'nu? poi, cci au' 
tanti piscicani e tanti 'nnimalazzi ferri chi di mia s'a- 
scantanu e ccuHsl non vi fannu dannu a li rizzi. Però 
'il echio grossu pisci è sempri 'u rungu; iddhu javi 'a 
cuda a punenti e 'a testa a livanfci „. 

'Na vota 'nvitatii d' 'u Re, anno 'n funnu e non turno 

cchiii, forsi si trova ancora 'n vìnggii.\. ffìoccalumeraj '. 

IV. Pisci Gola. 

A Missina cc'era un omu chi Ili chiamavanu Pisci 
Cola. Chistu aveva li jidifca junciuti; chlddi di lu peSi 

I Rseoolta da me sui Ifighi di Qanzirri in ima gita al F.iro, 
nel 1897. 
= RiecolU nella Marina di Rocealumora d:dr avv. Franz Can- 
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purii coinu cluddi di li aceddi d'aciiua; e li gargi comu 
li pisci; e ogni jornu si jittava 'nt'ò Portu di Missina, 
fi divirtirisi. 

Vinni a Missina la Riggina, e cci cuntavu ca ce' era 
st'omu purtintusu, chi stava a, mari comu un pisci. 
La Eiggina non cci vosi cridiri 'n prinoìpiu, tatitu ca Ili 
chiamau a la prova, e cu 'na lancia riali si In purtò 
n lu Garbfalu ' , a In Faru , e cci dissi : — " Oca ce' è 
sta coppa d' oru ; io ti la jettu a mari ; si tu ddoppu 
un'ura la va' a trovi, è tua „. 

Chiddu aspittau un'ura, e si .jittau 'n funnu; ddoppu 
ddu' uri assummaii cu la coppa d'oru é manu. La Rig- 
gina cci dumanuau eh' avia vistu 'nta Ju fimnu di lu 
mari, e Cola cci dissi ca cc'eiann dui grannissimi ca- 
verni, chi sucavanu l'acciuA di lu mari, e avevanu cu- 
municazioni cu lu Muncibeddu. 

Ddoppu jorna, prima di pàrtiri, la Riggina ki chiauiò- 
aneri, e cci diasi : — " Io ti jettu 'n'àtra coppa d' oru 
cchiil granni di la prima, a pattu ca tu ha' a vidiri 
Sina unni arrivanu sti caverni „. Eispunni Cola: — " Mai- 
st-à, sì „. 

Lu 'nnumani matina la Riggina iju supra locii; jittò 
a mari la coppa: ddoppu ddu' uri si jittò Cola Pisci, e 
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fìnu a st'ura s'aspetta chi torna 'n sunnna. (S. Agata 
di MilUello) '. 



Stu Cola Pisci era uno mennu omu e menzii pisci, 
Autri diciou ca era im gran summuzzaturi, ca pi tuttu 
lu munnu 'un cc'eia Tagliali. 

Chistu abbitava a Missina, e faceva la rivela di Mis- 
sina a Riggiu " : e 'nta lu suramuzzari vidia tuttu 
chiiJdu chi cc'era 'nta lu Fai-u, Nun sacclu cui , ma è 
veru ca d'iddu si uni sirvevanu pi vidiri la ourrentL 
di la punta di Turri di Faru *. 'Nta ssu puntala cur- 
renti fa : ca se' uri 'nchiatia e se' uri scinni : e bbeni 
voti fa lu galofaru *, ed è dJocu ca li bastimenti si 
perdinu. 

Cola Pisci Huiminuzzava , e vidia lu tiittu , ma 'un 
s'avia pututu pirsuadiri com'è ca lu mari fa stu joeu 
a stu puntu. Sccu ca cci vinni 'n testa di scinniri 'nta 
ssu puntu e di vidiri dunni nni ddivinia sta cosa. Calò, 
e si nni 'nchian& spavintatu di li gran ramistini ' chi 

1 Raccontata dal marinaio Giuseppe Ferrara e raccolta da me. 

^ Costui faceva il corriere da Messina a Reggio. 

= Non so ehi, ma è certo che (alcune persone) si servivano di 
lui per vedere (^sapere) la (quale fosse la) corrente nella estre- 
mità di Torre di Paro. *W(b san punta, in questo (= quel) sito la 
corrente fa (così); 6 oro sale, 6 ore scendo, e alotiue volte (la 
corrente del Paro) fa il goi^o. 

' Ed alcuna volte fa un vortice. 

' Miiiistinii, mastino, nome generico di tutti i cetacei. 
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vitti; comu difatti a stn pnntu li iiìscicani vugghinu ', 
e amarli cu' cci capita ! 

Kun cuntetiti di cliistu, vosi jiri a vidiri arreri zoccii 
ce' era e dunni nni ddivinia lu galofaru '. E scinniu cu 
'na ferra; ma ddoppu un plzzuddn, la ferra assummò 
sula, abbruciatizza, e si supponi ca s'abbruciò 'nta 'na 
vucca di focii clii ce' è ddassutta comu chidda di Mun- 
cibeddu. 

Haju 'ntisu diri puru ca lu bracciu di la Cltatedda 
è austinutu di tri culonni, e una è caduta, una sta di 
càdiri e una è ferma : e sta cosa si sapi pi vucca di 
Cola Pisci. (Messina e Palermo) '. 

VI. PiBcicola. 

Stu Piscicela era unu di lu Paru , ca di picciriddu 
'un facia àutru chi stari a mari natannu di la matina 
fin'a la sira, picchi lu so geniu Ui purtava ddà. So 
matri a riprinnillu, a 'mminazzallu , a 'ttaccallu, ma- 
cari a pigghiallu cu li boni maneri; ma era tuttu 'nù- 
tuii. 'Na jurnata, 'un ni putennu cchiii, si vota, povira 
donna! ca r^gia di cori e cci dici:—" Chi putissi ad- 
divintari pisci e 'un 'sciri cchiii di l'acquai „ E comu 
dissi accussì, stu picciriddu addivintau cu la peddi 'na 
stampa chidda di lu squatru, e 'mmenzu li jita cci cri- 



" Vosi ecc., volle di nuovo andare a vedere que 
v'era, e donde avesse origine il vortice. 

' Raecontata da Antonino Grasso da Alesainn, di at 
n Palermo all'età di 16 anni; raccolta da me. 
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9ciu la pidduncia ' tal' e quali li pedi di l'anitri, D'allura 
in poi, terra stn piccirìddu 'un ni vitti cchiù, eh la sO 
terra era lu mari, e natava e abbuddava ' megghiu d'un 
pisci: e pi chissu cui misiru Piscicola, cà (3i battisimu 
si cliiamava Gola. (Da questo punto in poi continua come 
la lesione di S. Agata di Militello, n. IV; se non che, in- 
vece che la regina , è il re colui che induce ed obbliga 
■Cola Pesca alle prove fatali). (Termini) ^ 

VII. Ln- marinara e ìa Sirena di lu mari. 

*Na vota s'arricciinta ca un marinaru trasiu 'n cun- 
fidenza cu la Sirena di lu mari, e misi scummissa, 'un 
sàcciu di chi, ca idda 'un si fidava di jiri pi ssina 'n 
funnu * a pigghiari 'n aneddu. Lu marinaru hi sapia 
ca la Sirena sutt'acqua 'un coi p6 stari assai , cà cci 
ammanca lu ciatu: e sta cosa cci l'avia cunfldatu idda 
etissa, 'na vota. Misa sta scummissa, la Sirena cci 
dissi a lu marinara : — " Io ora summuzzu; ma si 'n 
eapu a menz' ura 'un cumparisciu, e allocu di mia tu 
vidi assummari ' quarehì stizza di sangu , rifcèni ca 
sugna morta: e ti nni vai „. 

Eccu ca lu marinaru cci jiccò l'aneddu eh' avia a lu 

I sta ecc., a questo ragazzo la pelle ai converti né più né meno 
che iti pelle di squadro, e tra le dita gli crebbe la pellicola. ... 

< Abbuddaea, s'attuifava. 

' Baoeolta da mìo fratello Antonio dalla bocca di Vito Guarda- 
lobeue pescatore. 

elle CESA iioo sarebbe stata buona ad andare in fondo al mare. 
'• E in veue mia tu vedi venire a galla (assammarì). 
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jiditu, e la Sirena siiminozzò; ma 'un si vitti cchiù. 
Ddoppu menz'ura si vitti l'acqua russigna: e lu mari- 
naru capiu. (Palermo) '. 

Vili. Lii- Fiscicola, 

'Na vota cc'eia a Missina 'na matri, ch'avia un flg- 
ghin; stu flggliin sì chiamava Oola, e stava serapri 
jiecatu a mari ^ La matri 'un facia àutrn chi cliia- 
mallu , e iddu cci facia fari lì vudedda fràdici "; 'na 
jurnata la fici sbattili tantu ', ca idda nu unì piitennu 
cchiù, cci j'iccò 'na gastiina : " Chi putissi addivintari 
pìsci ! „ Giusta giusto li celi si truvavanu aperti, e la 
gastima cci junciu; ed eccu 'nt' ón mumentu addivintau 
menzu pisci e menzii eristianu ^ , cu li jidita jun- 
ciuti e li gargi coma 'na giurana. Cola 'n terra nun 
cci scinniu cciiiù, e la matri, pi la pena, si tnazzuliò " 
tantii, ea nni muiiu. 

Lu Re 'ntisi ca 'nta lu so mari ce' era unn menzu 
pisci e menzu cristìaou, e urdinò a tutti li marinara 
ca cu' vidia a lu Pisuicola, cci duvia diri ca lu Rs cci 
vulia parrari. 

1 Eaoeontata da Oìovaiini MinHf<> , penaittore del sestiere del 
Borgo in Palermo. La medexiniii tradizione ho anoLo da Sicutìana 
« da Trapani. Vedi le mio Fiabe e Leggende, n, CVI. Pai. 18S3. 

' Ed egli la faceva ai'rabbiare. Fàrisi !ì oiidedda fradici , .ii'ro- 
vellarsi, assaettare. 
^ E uQ giorno la fece gvidav tanto a chiamarlo... 
' Cri^iianii, qui uomo, 
* Si piooliiù. 



Homdb, Google 



158 STUDI DI LEGGENDE 

Un jornu im marinaru lu vitti e cci dissi : — * Cola, 
ti voli parrari lu Re di Missina „. Iddu subbiti! cci ijii. 
Lu Re, comu lu vitti cci flci preu ' , e poi cci ur- 
dinò chi firriassi 'iitunau 'ntunnu a la Sicilia °, e cci 
aapissi a diri unni hi mari era cchiù funnutu, e cliiddu 
chi vidia. Cola ubbidìu, e misi a natari 'ntunnu 'ntunnu 
a la Sicilia. 

Ddoppu 'napoeu di tempu, lu Piscicola s'arricugghiu 
fì cuntò eh' avia vistu rauntagni, vaddi , cànnachi ' e 
tanti cosi curiusi, comu puru ca 'iita lu passari lu 
Faru si spavintò ca nun truvò funnu. 

Lu Re allura cci dissi: — " Vogghiu sapiri unn' è fab- 
bricata Missina „. 

Cola abbuddò, e, ddoppu un jornu, s'arricugghiu ■■ e 
dissi a lu Re, ca Missina era fabbricata supra im scog- 
ghiu, tinuta di tri culonni H una rutta, una scardiafca 
ed una sana ", e Cola dissi : 
" Missina, Missina, 
Un jornu sarai mischina! „ 
Lu Re aiTÌstò comu un loccu , e si purtò lu Piscicola 
a Napuli pri vìdiri li funnàli unni cc'eranu li varcani '. 
Lu Piscicola scinnlu ddassutta, e vinni a cuntari ch'avla 
truvatu l'acqui ora friddi, ora càudi, e chi a certu puntu 
avia vistu sorgivi d'acqua duci. 

' Gli feoe lieto viso. 

= Che girasse torno torno tutta la Sicilia. 

' Cànnaehi, fenditure. 

* b' africuggHn, ai citirb, ritomù. 

^ Sosienuts da tra colonne, 

° Scardiata, scheggiata; sana, intera, intatta. 

' Per vedors i fondi, le profondità, dove orano i vuloini. 
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Lu Re min c€i vulia cridiri, e itidu pi'i fàricci vìdiri 
la vìrità, si fici dari un bummulidtìu, lu iju a 'ppuzzarì 
(Idassutta e l'acchianò '. 

Ma a lu Re 'un ccì putia pàciri '^ ca 'nta lu Faru 
nun cc'era funnu, e si lu purtò 'n'àtra vota a Missina 
e ccì dissi:-" Cola, m'hai a sapiri a diri quant'è futi- 
nutu, pùcu cchlil ammenu •", lu Faru „. Cola sammuzzò 
e quannu assummò vinni a diri ca nun avia pututu 
vìdiri funnu , picchi avia vistu 'na gran culonna di 
fumu chi niscia di sutta un scogghiu, e perciò l'acqui 
eranu lordi. Lu Re , curìusu , dissi ; — " Jatnuninni a 
Turrì di Faru e ti jetti di ddà „. 

Havi a 3apiri vaasia ' ca sta Turri tocca quasi tuttu 
lu mari '', tantu ca a tempi antichi di 'ncapu ° si coi 
mittia unu, e quannu l'acqua sucava, iddìi sunava 'na 
trumma e gghisava 'na bannera pri nun fari passar! li 
bastimenti. Cola cci iju e si jiccb. Aspetta ca t'aspettu. 
Cola nun vinia mai. Lu Re dicia : " Cosa cci havi a 
essiri „.... Finarmenti Cola vinni; ma sta vota era tuttu 
spavintatu.— " Cola, chi ha' cosa? „ — " E ch'h6 d'aviri, 
Maistà 1 ca sugnu mortu fìnutu,.,. Yitti un pisci, ca la 
sula testa era longa quantu un bastiraentu, e io, p' 'un 
mi fari aggbiuttiri , m' appi a 'mmucciari darreri 'na 
culonna di Missina „. 

' Si fici ecc., si fece dare una bombola, 1' andi> ad appozzare lì 
sotto, e la riportò fuori. 

^ Ma il re non si sapea dar pace. 

' Approssimativamente, poco più, poco meno. 

< EUa ha da sapere (qaaste parole [sono rivolto dal nari;atore 
alla persona che lo accolta e raccoglie la leggenda). 

" È all'estrema punta del Capo Faro. 

' Di 'ncapu, di sopra, dalla psite superiore. 
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Lii Re stunò; ma li curnazza coi manciavanu, ca 
vulia sapiri quant' era funnutii lu Fani '. Vidennu ca 
Cola nun vulia abbuddari cehiù, cà si scantava, si leva 
la CLinina tutta china di petri priziusi, ca cci vulianu 
occhi pi talialla, e Ja jiceò a mari e dissi: — " Cola, va 
pigghiala „. — " Maistà, min pò essiri „. — " Cola, làllu 
pri carità, picetiì 'n'àutra curuna simuli nun mi la pò 
fari nuddu „• — " Maistà, vulitl accussl ? 'nca io-scinnu; 
ma mi dici lu cori ca sta vota 'un acchianu cehiià. Datimi 
du' pugna di linticelii; siddu io vegnu, e allura è aignit 
ca sugnu vivo; ma sìddu viditi vèniri 'n summa li lin- 
ticchi, cliistu è signu ca io mm vegnu cctiiù „, 

Cci dèttiru li linticchi, e Cola abbuddò. 

Aspetta, aspetta; ddoppti tantu aspittari, vittiru as- 
summari li linfcicciii. Cola nun vinni, e 'nn si nni sappi 
cchiù né nova ne vecchia. (Palermo) ^. 

Quest'ultima circostanza è più curiosa in altra ver- 
sione inedita. 

Pescecola, mezzo pesce e mezzo uomo, autore della 
carta da navigare, invitato dal re, non voleva scendere 
nel Faro, perchè avea paura del garofalo, e sapeva che 
una delle tre colonne era sdilUniata ' ; tuttavia , per- 
suaso da! re, gli disso: — " Maistà, io cci vaio, ma pir& 

' Mn li ciD-naisa ecc. Ma la cerna maledoite gli prurivsno (cioè: 
il i'6 Hvova una curioiltà miittai. perchè volea sapere quanto fosaB 
profondo il Faro. 

" Baeoontata da un marinaio della contrada " Vergili» Maria „ e 
pi6 del Pelli'grino e raccolta dal prof. Emanuele Amiaforte. 

' SdilUniata ^•Uniata, cÌoè clie comi nei ava a fai- pelo, a presen- 
tare lineo di fenditiii-e, a rompersi. 
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vogghin tri baddi di siivaru: una bianca, una russa e 
una niura. Quannu viditi vèniri la bianca , chissà è 
signu ca io scinnu ancora ; quannu viditi vèniri la 
russa, chissà è signu ca io sugnu 'n piriciilu; quannu 
viditi vèniri la niura, chissà è signu ca io non vegnu 
cchiil „. 

Li baddi vinniru tutti tri una ddoppii 1' àutra, e lu 
Piscicola nun vinni cchiù. (PalermoJ '. 

Secondo un'altra versione da me raccolta , a Cola sa- 
r( i)be stato gettato in mare un piatto , che nell' an- 
dare a fondo java bacazziannu ". 

Egli, in fondo, sotto Messina, trovò le tre colonne: 
" una sfatta, una nienza sfatta (corrosa) e una sanzera 
{intera e intatta). Quannu chista si sfa, Missina è persa; 
e pertìiò sì soli diri : 

Ora si chiama Missina; 

Ma dumaìii si cliiamirà mìschina, [Palermo]. 

IX. Lu Piscicola. 

Stu Piscicola , dicinu 1' antichi ca era unu menzu 
omu e menzu pisci, veni a diri di la cinta 'n susu era 
omu, e di la cinta appinninu un veru pisci. Chistu 
passava la s& vita autta l'acqua, jennu sempri di ccà 
e di ddà 'ntra li perfunni di lu mari e Jennu vidennu 
tutti li scogghi, lì gruttuna e li ricchizzi e li mara- 

■ Versione eomunioataini dal predntto signor Ariaaforte. 

' Calando, piegandosi giù, ora da un lato, ora da un altro, eome 
avviene dei oorpi piani, che vincono oon una eerta'ditficolU e per 
taglio il liquido. 

G, PiTRÈ. — Studi di Leggende. IX 
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vigghi di lu mari. Ora, giustu ca canuscia puntu prì 
puntu lu funnu di lu mari, flci iddu, stu Piacicela, 
la carta di navìeari e la biisciula ', pirchì arnienu li na- 
vicanti sapisairu lu caminu dunni pufcianu fari vela. 

Di lu tanta stari 'atra 1' acqua , stu Piscicela avia 
la peddi tali e quali coinu 'na lagusta. Si la facia cu 
li Sìreni di lu mari, e dava mmattana a li cchiù grossi 
pisci e armalazzi di l'unna. Ma 'na vota cci ammattìu 
mala , cà vosi scìaniri a visitari li gratti fuiioi dì 
Scidda e Garìdda, 'nta lu Strittu di Missina, pirchì suc- 
cessi ca sì fiei lu galofaru mentri iddu scinnia , e lu 
galofaru si lu sucau 'ntra un ditto e un fattu , e nun 
cci comparsi cchiù, E accussl si pìrdiu stu putìrusu 
Pìscicola; ma nn' arristau la 'nnuminata pri tuttu lu 
munnu, cà nataturi comu iddu nun cci nn'hanna sfcatu 
cchiìi. (Borgetto) ". 

X. Tm Piscicola. 

Ountanu l' antichi chi una vota cunipariu una la 
spiaggia di. Missina unu ammali, mezzu omu e mezzu 
Pisci, chiamatu Piscicela. Chistu chiamau a tutti quanti 
li Missinisi chi ddà si truvavanu e cci parlau di sta 
manera: — " Sintiti, Missinisi: 

La vostra patria si chiama Missina, 

Ma vinirà un jornu chi si cbiamirà mischiita „. 

' La bussola. 

' Boccnntata da Aataniiia Fiorello, novouteima, e ravvolta dal 
prof. Salvatore Salomone-Marino. lu Purtiiiiuo la leggend» f^k.uuu- 
tasi ideali uameute. 
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A sti pareli li Missinisi si mazzuliaru ', e duman- 
naru cu li làrirai all' occhi lu pirchì , a lu Piscicola. 
Iddru accussì ccì arrispusi : — " Missina è sustinuta di 
tri culonni: una di chista è rutta, ì'àutra è ciaccata e 
l'àutra è bona *, pircui Tappiramentu " di Missina nnn 
è àutru chi 'na cuionna, e nun pò risistiri tantu assai; 
e vinirà un jornii chi Missina si subbissa „, Li Missi- 
nisi allura si misiru a chiancii'i a chiautu ruttu , cci 
flciru un munnu di prìjeri a lu Piscicola pri jiri cchiù 
'n funnu a bidiri si ce' era 'n àutru piramentu chi putia 
sustinirila. Ma lu Piscicola cci dissi ca era 'mpussibili, 
pirchì lu mari nna stu puntu è funnutn, e si iddu si 
partìa pri jiri 'n funnu, nun cei arriniscia a 'cchianari 
'n' àutra vota ♦ e pirciò nun li putia sudisfari. Ma li 
Missinisi lu prijaru cu li làrimi all'occhi e lu Piscicola 
si pirsuasi. Aspetta , aspetta ; aspittaru ammàtula, li 
Missinisi, pirchì lu Piscicola nun assummau cchiù '*. 

Li marinara cuntanu chi quannu dunanu funnu nna 
lu Faru , cci pigghia foou 1' occhiu d' unni nesci la 
catina. (Trapani) '. 



' Mazsulìariaì, picchiarsi per graa dolore e diaperazione. 

' Una di ijueste (tre eolonno) è rotta , 1' altra fesaa e 1' ultima 

' Applramtntu, foadamento, base. 

• E 30 egli si partiva per andare al fondo, non riusciva più a 
risalire (=■ se egli si fosse attuftato per andare a toccare il fondo, 
non sarebbe più rivenuto e galla). 

* Ma i Messinesi attesero invano; perchè il Peaoecola non tornò 
pift a galla. 

° Raccontata da un marinaio o raccolta dal prof. Carlo Simiani, 
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XI. Piscicola. 



Ohistu Piscicola era un oraii cu li 'argi comu un 
pisci, e chi stava sutta mari quantu cci parìa e piacia. 
Stu PÌ8CÌcola ricivia l'acqua di li 'argi e la Jiccava di 
li naschi '. 

'Na vota si truvau a passari di la città di Missina 
ìu Ke, e cci cuntaru ca ce' era stu Piscicela, ca som- 
muzzannu surnmuzzannu avia vJstu chi la Sicilia era 
fabbricata supra tri culonriì: una rutta, l'àutra clii si 
stava rumpennu e una sana; veni a diri cìii la Sicilia 
è fabbiicati supra una culonna e mezza. Sintennu la 
Re, ca Piscicela ija 'n funnu, cci dissi di jiri a truvari 
quantu eia funnutu lu Paru, e Piscicola cci rispunniu 
eh era funnutu assai, e 'n funnu ce' eranu tanti sorti 
di ammali pisci tanti grossi , chi iddru avia scantu 
d'accustàrieci , plrchì si lu mangiavanu ; ma lu Ee a 
forza vosi chi jissi a bldiri lu funnu e Piscicola 'un 
appi chi fari e cci appi a jiri; ma 'un assummau echini, 
(Trapani) ". 

XII. Piscicola. 

A Missina cc'era un picciriddru *, flgghiu di 'na la- 
vannara. Stu picciriddru abitava sempri a la marina. 

* Questo Peaoeooia riceyoa [=■ aspirava) I' acqua dalla gola e la 
rigettava dalle narici. 
' Eaceontata da un vecchio peaeatore trapanese e raccolta dal 
of. Carlo Sitniani'. 
Fleeiriddru =s pieciriddii, ragazzino. 
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Un jornu cadlu a mari, e vitti chi sapia natari comu 
un pisci. Li genti chi lu vittira spàrsiru la nomina chi 
stu picciriddrn sapia natari bonu ^, Un jornu un 8cien- 
ziatu ' ai lu chiamau e cci dumannau :-" Dimmi 'aa 
cosa: cci 'a sai a bldiri ' comu è situata Missina 'n 
funnu?,, E iddru cci dissi di sì. AUura lu scienziatu 
cci dissi: — " E tu nun ti scantì dì U 'rossi pisci ? „ Ri- 
sposta di stu piccifiddiii:-" Si vennu pisci, io U tag- 
.ghiu cu stu cuteddvu (cà purtava un cuteddru 'ntra la 
sacchetta); e ai moru, lu signaU è ca viditi asaumraari 
lu me saogu ,. 

Poi si .iittau a mari. 

Doppu un jornu assuinmaii, e cci cuntau a li Itfissi- 
nisi chiddru eli' avia fattu : : 

- " Arrivatu 'n funnu, circaì, e vitti 'na 'ranni porta 
di brunzu suspiaa a dui archi attaccati a lu moki 
tuppuliai nna dda porta ', e 'un mi rispuai nuddvu "; 
tinta! di 'rapirla, e nun ceì la sappi; ma poi risurvivi 
di tintari un sforzu tirribuli, Menfri ca io stava prl 
dari nna la porta, eecula chi si 'rapi, e un piaci 'rossu 
ra' ammucca. Io, chi avia lu cuteddru 'n sacchetta, 
spacca lu pisci , nèsciu e viju 'na gran ghianura " di 
mari, unni cc'eranu tri culonni ch'agguàntunu Missina: 

' Sparsero la notizia ohe questo ragazzo sapesse bea nuotate. 
Bona, avv., bene. 

< SeUttXiatn, qui nonio dotto. 

< Btisaai H quella porta. 
» «■«&).■«, nessuno. 

' Ghianui-a per tbiaiiu,-a, pianura, plano, 6 della pai-lutik di Tra- 
pani, dove ai dice puro wlaiihimii per minehiuiii. 
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una è rutta, 'u'àutra è ciaccata, e l'àutra sana; e perciò 
Missina è 'n piriculu„. 

A stu picciridclru coi dèttini lu aomu di Piacicola. 
(Trapani) '. 

XIII. Lti voi marinu. 

A Missina successi, chi un voi marinii ogni sira si 
ritirava nn'una grutticeddii, ciii era nna la praja. Suc- 
cessi chi un missiniai si nn' addonau, chi stii voi ma- 
rinu a la sira vinia a dormiri 'n terra, e cci lu dissi 
a lu Ee. 

E lu Ee rispuai : — '" Dicci a lu voi marinu chi lu 
vogghiu pallari,, l 

Lu missinisi cci iju, e lu voi cci dissi:—" Si lu Ee 
voli pallari a mia, chi vinissi iddru di prisenza„. Lu 
Ee si parliu, e ggWu uni lu voi marìnu. Quannu lu Ee 
lu vitti, cci dissi: — " Voi marinu, m'ha' sapiri a diri 
unn'è pusata Missina „. Lu voi rispusi chi vulia vinti- 
quattr'uri di tempu. 'nnumani matinu si capuzzau ^ 
'n funnu e ddoppu vintiquattr' uri assummau dieennu 
a lu Ee chi Missina eia pusata eupra tri cuIookì: una 
stuccata, una cmniata * e una sana. 

A stu fittu tutti II Missinisi si spavintaru' e lu Ee 

J Eaceoiitati da un peacahiro li sii; Ali trt Limi «hmiio 
dell'Istituto nautico di Tiapani, b fivoritami lil pr t Inailo Si- 
:r.iam, a cui devo 1" «Itre versioni trapanes 

* Pallart, perya.iuo opaiiaii ai dice in Trapani 

' CapazsaH, attuffai'ai in acqua col oap in gm 
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coi dissi a lu voi si sapia truvari lu funnu di lu Strittu 
di Missina, pìcchi nun cci aviastatu nuddru chi l'avia 
pututu truvari. Lu voi marinu , vidennu chistu , ccl 
dissi:— " Maistà, m' aviti a darì un pezzu di lignu. Io 
abbuddru cu stu lignu, e si a li vintiquattr' uri ìò nun 
assummu, assumma lu lignu „. Prostu preatu cci dèt- 
tiru lu lignu , e lu voi marinu abbuddriiu 'n funnu. 
Tutta Missina era 'nta la praja chi aspittava a stu voi, 
ma nun avianu passati mancu dicinnov'uri, chi si vitti 
assummari ìu lignu, chi la mità era abbruciatu. 

AUura tutti li Missinigi dissiru chi 'n funnu ce' era 
focu, e chi Ili voi marinu avia mortu abbruciatu, (Tra- 
pani). 

Come si vede, il Bue marino (Phoc-ha vUtiUna] nella 
fantasia popolare trapanese diventa un animale che 
ha virtù straordinarie, inclusa quella di parlare. La 
sua leggenda si confonde con quella di Gola pesce; e 
pesce Gola è chiamato in Trapani dalla classe marina- 
resca. Era uomo Icome noi ; e prima che diventasse 
pesce, un nuotatore di prim'ordìne. Una volta, butta- 
tosi a mare , vi dimorò tanto tempo , che al ritorno 
non era più uomo, ma una specie di bue, con le mani 
simili a quelle dell'uomo, la faccia di vitello, ma senza 
le cprna, il collo lungo e la coda piccola. Si trasformò 
insomma in quel cetaceo che volgarmente si chiama 
il bue marino '. 



X.eggftie e Prejindhl pop. l 
»i popolari, V. Vili, p. 481 
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XIV. Lu Piscicola. 

Jeni ' nu nni sàceiu nenti di stu Piscicola, ma me 
nannu, ca morsi vecchiu assà', mi cuotava cosi 'ranni 
di stu Piscicola. 

Dici ca avia li 'argi comii li pisci e avia 'n'àtra 
vucca autta lu varbarottu ' , ma di sta vncca nun 
mangiava, ma datava; e stava uniti sani ' sott'acqua 
comu li pisci. Dici ca jia summuzzannu 'nti lu Faru 
di Missina , e quannu lu mari jera scuetu , nni dava 
l'abbisi] a li bastimenti ch'avianu a partili. 

Ora, dici, comu morsi stu Piscicola? 

Haju 'ntisu diri di certuni ca 'una vota a Missina 
cci ji' un signuri 'rossu * , unu di sti principi , ca pi 
passàrisi un ciapìcciu, raacàri fannu mòriri un puvi- 
reddi'u; pigghiòni 'na cosa di birlanti e petri priziusi e 
la jiccòni 'nti lu Faru ' e la vosi pigghiata di lu Pi- 
scicola . Piscicola la piggbiòni. Ddu principi cci nni 
jiccò 'n'àutra; lu Piscicola aummuzzò arreri, ma puvi- 
reddru, cci lassò la vita (Mazzara) ". 

XV. Gola Pisa. 
Gola Pisci era unu mezzu omu e mezza pisci. 

■ Jeiii, paragoge, per ji, in. 
' Farbiii-oHu, meni . 

' Un gran signore. 

'■ Pigghiòni [^ pigyhiA) eco., prese un oggetto di bi-ilhiiiti i; pie- 
tre prexioEie e lo gettò nel Faro. 
* Raccontata da Vita Faucina, di anni 49, e raccolta dn niB. 
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Ohistu avia suinmuzzatu nni tutti li guriì di lu 
munnu, e ddoppa avilli flrnatu lutti, vinnl a Siculiana. 

Oca pigila amicizia e' un arginteri, e ddoppu 'na pochi 
di jorna misiru 'na scummissa, ca Cola avia a pigliali 
funtiu nni lu gurfu di Siculiana. 

Cola accimsintiu e cei dissi accusai : — " lu scinnu 
ddà j«au; si ddoppu mezz'.ura affaccia una scocca- di 
sangu, ti nni va' pi l'affari to', cà i' nun vegnu cchiù ,. 
E daccussì successi. 

Lu puntu unni Gola Pisci muii' è vicinu lu ScogUu 
d' 'u russeddu (Siculiana) '. 

XVI. Ja', Fidcicola ^. 

Li Missinisi vulevanu sapiri com'era frabbricata Mis- 
sina. La Riggina ccì dissi a lu Piscicola:-" Va', cala 
e va' a bìdiri„. 

Lu Piscicola ji', turnà e cci dissi:-" Missina è frab- 
bricata supra culonni di flrru, e 1' occa di lu Faru ni- 

' Raecontjitrt da Giuseppe Atansaio, faneiuUo sui IS iitini, e rac- 
colta da me. 

" Trattandosi di raeeonto in un diffieiltì dialetto dell' Isola , eo- 

I Messinesi volevano sapere nome fosse fabbricata Messina, La 
regina disse a Peseooota: " Vai, cala (giù) e vai a vedere „. Il Pe- 
soecola andb, tornfe e le disse ; — " Messina è fabbricata aopra co- 
lonne di ferro, e l'acqua {occa) del Paro veniva fuori da un pec- 
tiigio, C'ildissima ,, 'a regina gli rispose : — ' Ci devi caiare di 
nuovo, e vogliamo sapere dond'esce quest' acqua caldissima „. Il 
Pesoecola le disse : — 'Oli ohe ini volete morto ? Io non tornerò 
più. Datemi una canna: se dopo un'ora, la canna viene a galla, e 
allora io sarò morto „. La canna venne a galla e il Peaceeola mori. 
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sciva di un purtuau calla calla „. La Eiggina cci arri- 
spiisi: — " Cci hai a calar] arrìri, e vulimu sapiri d'unni 
nesci sta occa calla calla „. Lu Piscicola cci dissi:- " Mi 
voliti mui-tu? lu nun turnu cchiù. Datimi 'na canna; 
si doppn 'n'iira, la canna aceliiana, e in sugnu murtu „. 
h'd canna acchianà e hi Piscicola rami (S. Cataldo) '. 

XVII. La storia di hi Gialanti Pisci, 

Un tempii, di ccà di lu Faru passavanu li gran ba- 
stimenti, e ce' era un bellu canta 'nt'O mari; era tantu 
bellu , ca lì marinara si 'ndrummintavanu : ed eranu 
ddui Sireni ca facevanu stu cantu, una si chiamava 
Scìglia e l'àutra si chiamava Carilla, 

'Ccassì li bastimenti si prufiinnavanu tutti. 

Ora cc'era un G-ialanti, ca misi 'na scummissa cu 'i 
Calabrisi , di pigghiari a sti Sireni. Stu Gialanti era 
unu suggettu bruttu, e sapia natari comu un pisci : e 
ìddu m'appi l'abilità dì pìgghiallì ^ 

E chi fa ? Si flci mèntiri 'na campana a testa , sj 
pi^hiau un pocu di pani , un pocu di furma^iu (cà 
non sapìa quantu terapu avia a stari 'n funnu), e mi 
si jetta a mari ^. Ce' era 'na corda cu 'na campana 
fora dì l'acqua: quannu tirava 'a corda e 'a campana 
sanava, vo' ddiri eh' era vìva; quanna non sanava, vo' 
ddiri ch'era mortu, Eccu chi cala 'n funnu e 'ccumìnzau 
a 'ncatinarì 'a prima Sirena, ch'era la cchìù bella, ed 

1 Rfteuontata dal ciontadino Michele Alii , s raccolta dal profes- 
sore Mattia Di Martino. 
' Ed egli ebbe l'abilità di prenderlo. 
" E si gettò a mare. 
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era Sciglia. La secunna circava di fàricci mali, ma iddìi 
appi la inanera ra' 'a 'ncatina p' 'u coddhu e p' 'i mani ', 
e 'ccussl Cai'illa non si potti cehiù mòviri. Li 'nchianau 
supra, e eomu li 'nchianau ciancìvanu * , pircliì non 
vulevanu essili 'ncatinati. Quannu fOru supm, pigghiau 
e cci li cunsignau a li genti. 

SU ddu' Sireni JOru 'mmamamati propriamenti comu 
ìddhi nisceru d' 'u mari. 

Fu tantu la valintizza di stu Gialanti, ca lì Missiiiisi 
cci iìciru la statua, e cci la flciru tantu a iddiiu quantu 
è Sireni. Finuta la statua, si misi cu 'a mani arredi ', 
e dissi ; 

— ' Mici cari Missinisi, 

Tiegnu 'a e, e Calabrisi ,; 

pirchì li Calabrisi non si putievinu cridiri chi iddhu ar- 
rivava a pigghiari a sti Sireni. 

Li Eiggitani nni fóru tantu cuntenfci di sta suggizioni 
chi cci livau stu Gialanti cu piggliiari a sti Sireni, chi 
cci dèsiru un dunu, comu dicissitnu 'na rcnnita. 

Ddoppu ehi cci flciru la statua, stu G-ialanti campau 
'n'àtra pocu d' anni e muriu; ma muriu iìgghiolu \ e 
muriu pi forza di samtnuzzari, cà sammuzzava di ccà 
ò Faru *, e d' 'u Paru 'n Calabria, jennu sempri sutta 
mari. (Messina) ". 

' Ma egli ebbe modo d'incatenarla pel eolio e per le mani. 
' Le sali sopva (le condusse a galla) e venula su piangevano. 
" Con la mano indietro (nel didietro]. 
' Ma morì ragazzo. 

" Cà eoe-, perchè soppozza™ da qui (dalla città di MeBaiiia) al Faro. 
" Raccontata da Sara Barbiera , e raccolta da me. Vedi Fiabe e 
Leggende, n. CV. 
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XVIII. Niccolò Pesce. 



"Niccolò Pesce era un mirabile uomo che viveva 
nei tempi anticlai alla Corte di un Be di Napoli, e avea 
la virtii di partecipare della natura dei pesci, e perciò 
ai chiamava Kiccolò Pesce. Poteva starsene luriglie ore 
e lunghi giorni nel fondo del mare, senza bisogno di 
respirare, come se si trovasse nel suo proprio ele- 
mento. II re se ne servì più volte per cavarsi varie 
voglie, di vario genere : una volta per esempio , volle 
sapere com'è fatto il fondo del mare, e Niccolò Pesce, 
dopo averlo . ben visitato , gli seppe dire che è tutto 
formato di giardini di corallo, che 1' arena è cosparsa 
di pietre preziose , che qua e là s' incontrano mucchi 
di tesori, armi , scheletri umani , navi sommerse ecc. 
Un' altra volta gli ordinò di indagare come I' isola di 
Sicilia si regga pel mare e Niccolò Pesce gii disse che 
la Sicilia poggia su tre immense colonne, e la terza è 
spezaata. Un'altra volta ancora lo fece scendere nelle 
misteriose grotte di Castel dell'tlovo, e Niccolò Pesce 
ricomparve con le due mani cariche delle gemme, che 
v'avea raccolte, e così via. Viaggiava in questo modo; 
si gettava nel mare, si faceva ingoiare, intero intero, 
da qualcuno degli enormi pesci, che incontrava, e nel 
ventre di esso, percorreva, in poco tempo, straordi- 
narie distanze. Quando voleva venir fuori, con un col- 
tello (il coltello, che, anche noi bassorilievo, gli è 
messo in mano) tagliava il ventre del pesce, e, libero 
e franco, faceva le sue ricerche. Volle un giorno il Re 
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sperimentare flao a che punto proprio potesse giungere 
della profondità del mare; landò una palla di cannona 
e gli disse di riportargliela. — "Maestà, rispose Niccolò 
Pesce, io mi perderò, io non tornerò più; ma, se così 
volete, farò la prova „.~I1 re insistette. Niccolò si slanciò 
allora nelle onde: corse, senza posa dietro Ja palla, e 
a un tratto gli riuscì di ra^iungerla : ma , nel solle- 
vare il capo, si vide disopra le acque, che lo coprivano 
come un marmo sepolcrale/e s'accorse dì trovarsi in 
uno spaHio vuoto, tranquillo, silenzioso, senz' acqu^; 
Invano tentò di riafferrare le onde, e di riattaccare il 
nuoto, Eestò li chiuso, e lì morì. (Napoli) '. 

'- B. Obocb, La Leggenda di Macola Pesee, pp. 4-5. 
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LA LEGGENDA DELLE CITTA ASSEDIATE 

IN SICILIA. 
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Tra gli stratagemmi notevoli intorno ai quali cor- 
rono leggende popolari, ve n' è uno che merita parti- 
colar menzione ; ed è quello di certi assediati che si 
liberano gettando sugli assedianti piccoli caci formati 
con latte, sia di pecore, sia delle proprie donne . ov- 
vero animali domestici ben pasciuti e dal ventre pieno, 
per far credere d' essere provvisti di vettovaglie e di 
comestibili in tanta abbondanza da poter ancora lun- 
gamente resistere all'assedio. 

Questo mezzo semplicissimo ed ingegnoso ò tema 
di un racconto tradizionale in Sicilia. 

Esso corre in Sperlinga (provincia di Catania), i cui 
abitanti , secondo la storia , avrebbero ricusato di far 
causa comune coi Siciliani nella celebre sollevazione 
che si chiamò poi Vespro Siciliano (31 marzo 1282); 
onde il motto : 

Qwd SiGìtUs placuii, >tola Sperlinga negavit, 

I! testo dialettale sperlinghese di questo racconto 
potrà, vedersi nella raccolta delle leggende siciliane sul 
Vespro medesimo; qui intanto ne offro la versione let- 
terale italiana. 

" Negli antichi tempi in Sperlinga c'erano i Francesi. 
I Siciliani fecero per tutta l'Isola il Vespro , ma gli 
Sperlinghesi non vollero saperne e si chiusero dentro. 

G. PlTRÈ. — Studi di Leggende. 12 
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Vennero poi le squadre ' palermitane e circondarono 
il paese: quelle di dentro mungevano latte alle donne, 
ne facevano piccoli caci e li buttavano fuori del Ca- 
stello per far sapere che essi non potevano morir di 
fame: e sonavano le campane (delle pecore e delle 
vacche) per dare a credere che lì dentro era l'armento 
delle vacche „. 

La tradizione corre io Vicari (prov. di Palermo) per 
un assedio slmile sostenuto poco dopo la sollevazione 
dei Palermitani contro gli Angioini; se non che, qui 
l'assedio fu diretto contro il castello, i cui ruderi sono 
tuttavia in piedi. 

E non solo in Vicari, ma ben pure in Sciacca ed in 
Castrogio l'anni , è viva la tradizione, con la variante 
però che i piccoli caci di latte di donna furono usati 
nell'assedio che i Francesi di Carlo di Angi6 fecero 
attorno a Sciacca per terra e per mare durante la 
suddetta guerra del Vespro. " Difendeva la città quel 
Federico Incisa, che fu Cancelliere del Re Federico, e 
che iìgurò anche in Palermo nella fortificazione delle 
mura e delle porto della Capitale della Sicilia : egli 
come per ispregio di quelì' assedio , ma in verità per 
felice stratagemma, fé' gettare dalle mura nel sot- 
toposto campo nemico quei tali piccoli caci per mo- 
strare le abbondanti provviste di vettovaglie , delle 
quah in fatto la città pativa difetto. Il risultato però 
si fu. che i Francesi, sia per la resistenza degli asse- 

• Sguati-i, in Sicilia si dicono i popolani ohfl nelle rivolte si ar- 
mano pel trionfo del prineipio, bene o mule inteso , pel C[uale si 
sollevano. 
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diati, sia per qualche fortunata softita, furono costretti 
a Jevar l'assedio, e partirono scornati come su per 
giù era loro toccato a Termini, a Caccamo e peggio 
a Corleone '. 

In Castrogiovanni (prov. di Caltanissetta) il fatto 
muta scena o data, 

11 Conte Ruggiero il Normanno era ad oste della 
inespugnitliile fortezza. Da molti mesi stava sulla vetta 
di quel monte, quando, vedendo fallire i suoi (iisegoi, 
spedì alcuni messi, nunzi di pace o dì minacce. I Ga- 
stroginvannesi-dice la leggenda locale- "li accoglie- 
vano con urbanità, non davano segno di paura, mo- 
stravano loro grandi masse di frumento, clie in realtà 
altro non erano che artificiosi monti di arena- sottil- 
mente rivestiti di quel cereale: e come se fossero si- 
curi di lor salvezza, rispondevano sdegnosamente. Indi 
raccolto il latte di tutti gli animali, e, colle privazioni 
dei bimbi confezionato del cacio, lo gettavano a bran- 
delli ai nemici per indurre il Conte a desistere dai suoi 
propositi „ '. 

Il racconto continua, ma io lo tronco, perchè non fa 
al caso. 



' 6. Frosina-Cannblla , Cenni Storici rtguai'Oanli la guerra del 
VfKfiro denffo e nei pressi di Salneca. Roma, Tipogr. delle Scienze 
Matematiche e Fisiche , 1889, Veli pure la lettera del medesitno 
a G. Pitrè: DI «ni leggenda siciliana aopra uao stratagemma di 
•ftiei-ra; in Archìeio delle tradizioni popolari, v. X , pp, 561-*2. Pa- 
lerjno 1893. 

' P; Vetri , Leggenda sulla oi-igine della voce " Càlasc'Aetta „ in 
Sicilia; in ArcMnio delle tradisioni popolari, v. Vili, p, 261, Pa- 
ierino, 183&. 
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Questa quarta versione offre due stratagemmi: uno, 
dei monticelli di sabbia coperti da sottile strato dii 
grano; un altro, dei caci. 

Innanzi di fermarmi sul primo, dirò che nella vicina 
Calabria il secondo stratagemma, come affatto siciliano^ 
è localizzato in Sant' Agata '. Non si tratta di Fran- 
cesi, ma di Turchi, e la storia locale narra ; 

" Una volta una banda di Turchi approdò sul lido- 
di Eavagnese ed ardendo e saccheggiando arrivò iìno- 
a Sant' Agata, ifa ì cittadini , avvertiti del pencolo, 
ebbero il tempo di atteggiarsi a difesa: ed il governa- 
tore fece ricoverare dentro le rnura quante greggi ed 
arme'hti pascolavano per le campagne. 

" I Turchi, non potendo prendere d'assalto la città, 
pensarono di averla per fame , e I' assediarono. E sul 
rialzo della vaile chiamato Sant' Andrea era piantata 
la tenda del Granturco. 

"Aspettando qualche soccorso-, gli abitanti resiste- 
vano con molto coraggio; ma le vettovaglie scemavano 
di giorno in giorno. Il govei'natore in quel frangonte 
ordinò che tutte le donne , le quali avevano bambini 
anco]-a lattanti , si raccogliessero in su la piazza , e 
quando furono tjjtte adunate, spiegò il suo disegno, e 
tutti lo approvarono. Le donne si munsero le poppe sj 
riempirono una buona scodella; fu chiamato un pa- 
store, e questi mise il latte nel paiuolo e ne fece una 
bella forma dì cacio, che fu lanciata con una macchina 
presso la tenda del capitano turco. Egli la prese , e 
disse nella sua mente: " Se quei briganti hanno ancora 

' CitUi distrutta dal terremoto del 1783. 
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tanta provvigione da gettar via del cacio così fresco e 
di ottima qualità, mi pare inutile stare qui a sciupare 
11 tempo,,. Pece sonare le trombe e levare il campo; 
i Turchi se ne tornarono alle navi , e Sant' Agata fu 
salva „ '. 

Salendo verso Napoli , nel 1485 e' incontriamo con 
Fr, Del Tuppo , il quale nel suo volgarizzamento di 
Esopo consacra una novella, così concepita : 

" Un giovane, contro la consuetudine della sua città, 
non uccide.il vecchio padre; ma lo mantiene nascosto 
in casa. Dopo qualche tempo la città , assediata da 
esercito nemico, dovrebbe arrendersi per fame; ma il 
vecchio, interrogato da! figlio, consiglia che sì getti ai 
nemici del pane e del cacio. Il che fatto, persuade 
quelli che la città è ancora ben provvista di vettova- 
glie, e perciò l'assedio è levato. D;i quel tempo venne 
meno nella città il barbaro uso d'uccidere i vecchi „ *, 

Nessun'altra variante di questo tema è a mia cono- 
scenza in Italia e fuori ; sicché Ano a nuovi risultati 
contrari, esso resta nei suoi particolari circoscritto, e 
costituisce un tipo leggendario a sé, diverso da altri 
fugacemente richiamati dalla tradizione di Castrogio- 
vanni. La quale lasciando integro e finora unico l' in- 

' V \is\LLI Leiijeade dt biat Agata; nella Bio. delle Irad. pop., 
a. I, fase VII pp 492 93 Roma, X Giugno 1894. 

s G R[IA Di aUiiae novellp inserite neW " Esopo „ di Francesco 
Del Tappo, p 12 favola XSXI Torino, Bona, 1S89.— Fh. Tuppi, 
PaHheiKppi etc in mlam Btopi f,ibul-itoi-h hepidieaiatl philoaophl- 
que elaruiaimi Imdaetta matento sermone fideliesima etc. Impreasae 
Neapoli Pte sub anno Domini H CCCC.LXXXV. Die XIII, menais 
Februani 
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gegnoso tema siciliano o siciliano-calabrese (giacché 
nel racconto del favolista Del Tuppo non si va all' a- 
stuzia del latte munto alle pecore ed alle donne), forma 
un altro tema più generalmente diffuso, anello di con- 
giunzione tra l'Isola ed il Continente, anzi tra l'Isola 
ed il mondo, non solo odierno, ma anche medievale ed 
ed antico. 

Teniamo al primo dei due stiatagemmi delia leg- 
genda di Gas trogio vanni. 

In altra mia pubblicazione sull'argomento, ebbi agio 
di esaminare distesamente le molteplici versioni di 
questo racconto , per varietà di geniali espedienti non 
ispregevole '. Quella pubblicazione mi dispensa ora da 
nuovi richiami, e mi autorizza, anzi m'impone di 
limitare il campo delle ricerche e di non ripetere pa- 
ralleli che pur testé ho dovuto istituire. 

Ebbene: se guardiamo attentamente tutte queste leg- 
gende queste varie forme d'una stessa leggenda, noi 
vi troveremo un solo movente: quello di assediati in 
pericolo di perdersi per fame o per istanchezza. In 
Sicilia si fa get d ac f li come indizio di esu- 
beranza di latte "1 nd o ne opia di pecore e di 
armenti. Questo 1 z o d e a le qualche cosa di più, 
cioè che si hanno j a col g a dissima abbondanza. 

Nella leggenda la s a d F o t no, gli Ateniesi asse- 
diati dagli Spd t Roman sse liati dai Galli in Cam- 

' Gt. PiTRÈ, Uò h f K yeìint bei Betayei-mige»; in 

Zeitsehrift fat- t B d 8 H ft, Ìt7-102. Leipzig, 1889. 

-^ DI uno Sli-a ag na gy nd d tt à assediate in Sieùia. Pa- 

lermo, 1891.— $' fa nt gg d- d città as«ediaie. Kuoiis eiìi^ 

itone noievolm n (a Pa -m 90i. 
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pidoglìD gettaoo non caci ma pane '. Lo stratagemma è 
anch'esso efficace, ma meno ingegnoso del siciliano, e 
vien ripetuto, per testimonianza di Marcantonio Sa- 
bellico, dai Veneziani contro Pipino. Trasibtilo , duce 
dei Milesii, non pensa al getto del pane, ma, per mag- 
gior vantamento di provvigioni, conduce i legati di 
Aliatte nel Foro , ove ha aiiim;iasato il grano che ha 
potuto mettere insieme : ed ì Romani avanzati alla 
strage di Varo menano attorno a' loro granai i pri- 
gionieri, che poi con le mani mozze rimandano a! ne- 
mico ', 

Qui invero non v'è nulla di straordinario: v'è un fatto, 
vorrei dire naturale, spontaneo in chiunque sì trovi in 
situazioni simili, e che eia o voglia far credere di es- 
sere sicuro del fatto suo. La quale jattanza, sott'altra 
forma, incontriamo nella storia di Tucidide , dove è 
narraf-o: che gli Ateniesi chiamati contto i Selinunfcini 
con promesse di larghi compensi dagli Egestani, questi 
ad allettarli maggiormente mostrarono loro nel tempio 
di Venere in Erice vasi e tazze appariscenti più che 
non valessero, e preziosità raccogliticce per prestiti in 
città fenicie e greche dell'Isola e figuranti come pro- 
prie dei convitanti ". 

' Sexti I. Pbontisi , Vili mnsiaarh Strategemafìcon , sim de ao- 
lerfibus dueam faclis et diciis libri quaiuor , caput XV. Pariaiis, 
Apud Sebastiaiium Oramoisy , Regis et Ruginae EegeiitJB Archi- 
typographum eco. M.DO.L. 

* Frontini, op. loo. oit. 

' Tucidide, Delle Guerre del Peloppoaneso libH Vili, oùlgai-tiiea- 
inento del Canonico F. P. BoNi, w» note critiche di Francesco Pre- 
OABi, voi. II, 1. VI, capp. 44-46, pp. 92-94. Torino, 1851. 
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Più considerevole pare invoco la mostra di mucchi 
di sabbia coperti di frumento, come si è visto in Ca- 
strogiovanni , mostra che Giovanni Zunara in Mar- 
cantonio Cfandioo ' ci dice essere stata fatta in Nicea 
dì Bìtiaia da Erotico, capitano dell'Imperatore Basilio, 
ai prigionieri prima di mandarli liberi a Bardane Sclero 
assediatore. 

Nel racconto dei Romani stretti da Annibale in Ca- 
silino il partito preso di seminar grano nel terreno, 
tra le mura e gli alloggiamenti, fatto arare dal celebre 
capitano dei Cartaginesi, ha dell'astuto. 

Un espediente è comune al medio evo ed all' anti- 
chità, e forse sopravvive nella tradizione. Si tratta dì 
dar a vedere al nemico che la città osteggiata abbia 
tanti cereali da poter largamente nutrire, come nu- 
trisce, animali d'ogni genere, animali che, saturi e 
pingui, si mandano in mezzo agli accampamenti nemici 
osi buttano spietatamente e sfarzosamente dalle mura. 
Gli Alessandrini spingono verso il campo di Federico 
Barbarossa una giovenca ^; il Conte Attone e la Regina 
Adelaide fanno condurre in quello di Berengario un 
cinghiale ': !a conlessa Matilde abbandona fuori del suo 

' Steatagtaiiiii mBiiari di Sesto Giulio Fbohtino , tradutu in 
liii^'ia itiiliann et nommentt mandati ia luce da Marg'Anto:«o Gan- 

derai BigtoHcl, eoo,, lib. Ili, aggiunta al oap. XV, p. 103 retro. In 
Venetia, appresso Bologiiino Zaitiero, H.D,LXXII[I. 

a H. Jachino, Il libro della (.Voce, pp. 12S-]2i. Alessandria, 
Jacquemoni), 1888. 

s È nella Cronaca Novaricense , riferito a p. Il dulia 3' odi- 
zinae dei citato luio scritto ; Siraioffemmì. 
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Castello di Canossa una vacca ', alla stessa maniera che 
molti secoli prima i Traci ricordati da Frontino aveano 
spinto delle pecore e nella tradizione africana del se- 
colo XIII gli abitanti di Tlemcen un vitello ^ I Pe- 
rugini assediati da Totila lo ingannano col precipitare 
addosso alle soldatesche di lui un toro ben satollo '. 

La serie dei riscontri non iìnisce qui. 

Una dama di Carcassona fa scaraventare sul campo 
di Carloraagno un porco ' ; Marco Tarlati, signore di 
Bibbiena, fa da essa precipitar giù, sopra gli assediati 
fiorentini, un vitello -(IS&a) ^ I soldati della Regina di 
Cividftt nella occupazione del Friuli per opera degli 
Slavi, senza tante lustre, pigliano la eroica risoluzione 
di finirla (e la finiscono fortunatamente) col getto del- 
l'iiUimo sacco dì frumento che loro resta. I risultati ri- 
spondono al disegno degli autori degli stratagemmi : 
l'assedio è levato ". 

Notisi frattanto 1' acutezza di chi consiglia o pro- 
pone lo stratagemma: il quale è un vecchio sennato 

' G. Febbaro , Il mito eol'ire di Givpe Pisiore a Canossa , p. 6, 
■Genova 1892. 

= Cfr. Bfiiue Africaiae, nnntìB 1860, page 312, e La Tradiiion, nn. 
III-IV, 7."-» année, pp. 119-120. Paris, Mars-Avril 1893. 

' GSELL Fblls, Sfittel-ItalifH, coli. 787-98. 

< Lettera dì Mahul , nell' Antologia di aprite , maggio , giugno 
1824, t. XIV, p. 113. Firenze, Tip. Pezzati MDCCCXXIV. 

' G. B. GiDLIANi, Delizie del pai-lar toscano , v. I, p. 25S, Fi- 
renne, Le Monnier, ISSd. Archivio delle trad. pop., v. XX, p. 114. 
Palermo, 1001. 

' V. OSTEHMANN , nelle l'affine Friulane , an. Ili, n. 12, p, ìf}&. 
Udine, 22 Febbr. 1891. 



Ho^tedby Google 



lOO STUDI DI LEGOBHDE 

e pieno di esperienza nella versione forse napoletana 
di Del Tuppo e nella Cronaca Novariciense ; un sam- 
plice vaccaio in quella dì Alessandria di Piemonte e 
del Castello di Canossa; nna vecchia ed ardita donna 
nell'assedio di Tlenioen in Africa. 

Quest'umile, quest'oscuro vecchio, che pel suo senno 
salva un paese, partecipa all' ordito di altre leggende. 

Per una disumana e, a quanto pare, primitiva con- 
suetudine, i vecchi inabili al lavoro devono essere 
o chiusi entro eaverne, o senz' altro soppressi. Alla 
crudele consuetudine la caiità d' un figlio sottrae 1' a- 
mato genitore. In uno dei piii pericolosi momenti delia 
vita , il savio padre dal suo nascondiglio dice al fi- 
gliuolo ciò che è da fare. Il consiglio, scrupolosamente 
seguito, è salvezza e trionfo del giovane inesperto, e,, 
rivelato, ragione dell'abolizione del barbaro costume. 

Tipo di siffatto tema è una tradizione maltese di 
Cfozo '. 

Tutto sommato, io non saprei aiìermare la storicità 
dei tanti racconti messi da me insieme; penso però che 
il fondo loro non può non aver base in un fatto, 
come molte volte 1' hanno le leggendo storiche , per 
quanto alterate e sformate esse siano. Neil' antichità, 
poi, clie cosa sono certi fatti giunti a noi come sto- 
rici se non legende, che un uomo d' ingegno ebbe la 
opportunità od il felice pensiero di raccogliere e di tra- 
mandare, che la modestia delle conoscenze storiche 
e dello spirito personale gli diedero a credere? 
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T principali motivi dei nostro stratagemma si possono 
ridurre a quattro: 1" ai caci; 2*> al pane; 3° alla visita 
dei granai ; i" agli animali satolli, fatti giungere agli 
assedianti o precipitati au di loro. V ha egli nulla Ai 
strano o d'impossibile in tutti essi? E se non v' ha 
nulla d'impossibile, il fatto può essersi ripetuto molte 
volte e con circostanze concomitanti simili. 

L'uomo die si trovi in certe condizioni particolari,, 
opera in una data maniera e non diversamente. In un 
romanzo inglese del ciclo brettone, Les vieux de Bau- 
douin, Baudoin " assiégé dans une cliàteau, et réduit à 
n'avoir plus qu' un jour de vivres, a décide les enne- 
rais à lèver le siège en faisant largement banqueter 
le messager qui venait le sommer de rendre la place,, 
et leur a ainsi fait croire qu' il avait des provisions- 
en abondance „ '. Questi banchetti sono la polvere ordi- 
naria gettata agli occtii di ingenui, o presunti ingenui, 
assedianti. 

C'è dello spirito in questo, c'è della furberia; ma 
chi non è spiritoso e magari furbo in certi momenti?' 
nei quali, se non si gioca di espeiiienti arditi, bizzarri,, 
astuti, si va in malora. 

E che cosa fece in un caso del tutto simile un guer 
riero italiano nella metà del sec. XIX? 

Nel 1849, quando Venezia era cinta d'assedio, avvenne 
a Malghera che un ufflciale austriaco si presentasse 
parlamentario con l'intimazione della resa. Trattenuto 
nella fortezza Anche il suo messaggio avesse dal go- 
verno una risposta, il Comandante generale Ulloa gli 

■ G. Pahis, Hìstoii-e Utté,-aire de ia FroHCS, t. XXX, p. 113. 
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imbandì una colazione di poUi arrosto e champa^.ie. 
— " Come ! disse il parlamentario ; vi trattate ancora 
a poJli e champagne? Fuori di qui, in tutto il Yem^l... 
corre voce che siete nella più dura penuria „.— " Signor 
capitano, gli rispose il Generale se vi aggradano due 
dozzine di polli e di bottiglie come queste, vele offro 
■con tutto il cuore „. 

Il vero era, che il pollo imbandito al parlamentano 
riassiimevi hissuosamenl:e il pranzo e la cena del Ge- 
nerale. Quanto alla bottiglia, era quello che si direbbe 
un monumento preistorico, tenuto da conto dal Gene- 
rale con amorosa cura per lasciare ai posteri una me- 
moria effettiva dell' esistenza a Malghera dello cham- 
pagne nel 1849, anno di grazia e di bombardamenti. 

Il Generale quella sera andò a letto a stomaco 
vuoto '. 

La trovata, come si direbbe, del Generale Ulloa, non 
è se non la espressione, la manifestazione dello spirito 
umano messo a dure prove da eventi gravi e difflci- 
lissimi. Marcantonio Sabellico, sopra nominato, ha que- 
sta notizia: "Francesco Barbaro, provveditore a Bre- 
scia per Vinitiani in un strettissimo & lunghissimo 
assedio, per dare ad intendere a' cittadini, che qualche 
volta in quella gran carestia venissero delle vettovaglie 
nella città, faceva empire a' suoi famigliari i sacchi 
di paglia, et dava loro sembianza di frumento „, Non 
è. guari, poco prima della infelice resa del presidio ita: 
liane del forte Makallè in Africa alle soldatesche di 
ras Maconnen, l'eroico colonnello GiUiano faceva spar- 

1 FiiafuUa, an. XX, n. 373. Roma, 5-6 Ottobre 1889. 
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gere la voce che col mezzo di pozzi e di pompe s'era 
potuto fornire il deposito, e lasciava vedere sugli spalti 
le donne recanti otri di pelle, come se venissero dal- 
l'attingiìre acqua; e la voce acquistò tale credito nel 
campo scioano che tutti n'erano convinti. I nostri in- 
formatori la ritennero come vera e pij^ volte la tele- 
grafarono in Italia '. 

Evocando il primo degli stratagemmi di Fj-ontino 
sopra riferiti, e richiamando le circostanze uon le quali 
esso venne celebrato da Ovidio nei suol Fasti, cioè che 
i Galli, presaEoma, assediavano il Campidoglio e quando 
stavano per prenderlo per fame. Giove avvertì gli as- 
sediati di convertire in pane tutto il grano che loro 
rimaneva, e di balestrare quel pane nel campo nemico, 
per far capire ai Galli che i Romani non s'arrendevano 
per fame ; di che i nemici levaron 1' assedio ; il prof. 
Giuseppe Ferraro vuol venire a qualche conclusione 
per ispiegare il tema del racconto. Egli vede in esso 
non un espediente suggerito dalla condizione tristis- 
sima del momento, ma un " mito solare antichissimo „, 
il cui " Proteo multiforme „ è nell'India, donde par- 
tendo " si manifesta sotto diversi aspetti nelìe tradi- 
zioni dei vari popoli , le quali tutte si rannodano al 
mito vedico del sole „ ^ 

Il processo col quale il Ferraro viene a ravvicinare 
le circostanze del racconto alle vicende del giorno e 
delia notte, del sole e delle tenebre, sarebbe ingegnoso 
se non ritraesse da teorie un po' fantastiche, le quali 

' L'Amia, del popolo, a. XXXVII, n- 36, Palermo, 12 Febbr. I89i!- 
• Il Mito solare oit., p. 8. 
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molto debolmente resìstono oramai al soffio di altre, 
più pratiche e più sicure. Il dotto Ferrare si lascia 
soggiogare dal miraggio di quella scuola di fenomeni 
meteorologici, che fece troppo girare il capo ai seguaci 
del sommo Maestro di Oxford ; e non considera che 
altra scuola potrebbe dargli le ragioni naturali e storiche 
tìell'aneddolo di (ragliando, della Contessit di Grinossa 
ecc., mettente capo all'assedio del Campidoglio: vo' dire 
della scuola antropologica, la quale si presterebbe alla 
siiiegazione dell'aneddoto medesimo. Il fatto può essere 
accaduto tante volte quante la gravità del momento 
può avere acuito l'ingegno di qualcuno degli assediati; 
ma non b anche improbabile che si sìa ripetuto per 
imitazione e tramandato leggendariamente. 

La leggenda siciliana, ad ogni modo, resterebbe come 
una graziosa narrazione, pur non potendo aver diritto 
al valore di documento storico. 

La fama di genus acutum de' Siciliani , giunta fino 
a Cicerone, stavolta ha piena conferma. 
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Nessun avvenimento siciliano, per grande e clamo- 
oso elle sia, svolse intorno a sé tante tradizioni popo- 
aui quante ne corrono in Sicilia sul Vespro. 

ggende comuni a tutta l'isola, leggende particolari 
n alcuni paesi, proverbi, modi e frasi proverbiali, can- 
zoni, usi, giuochi infantili narrano, cantano, ricordano 
in molte guise la tenibile strage e le svariate circo- 
stanze dì essa. 

Una leggenda, che è patrimonio di tutta l'Isola, parla 
dei soprusi della dominazione angioina e di una specie 
di iiis primae noclis prepotentemente arrogatosi dai 
soldati di Carlo in ragione del casato della sposa e del 
grado del militare. È superfluo il dire che di questo 
preteso diritto, o infame abuso, non esiste neppure 
l'ombra in Sicilia, neanche nei tempi e luoghi peggiori 
del feudalesimo, E poi, con l' indole e la gelosia sici- 
liana!.., 

La leggenda parla pure della congiura d'un uomo, detto 
ora frate, ora finto frate, ora farmacista, ora calzolaio, 
ma sempre savio coi Siciliani e matto co' Francesi, il 
quale per offesa ricevuta nel? onore delle sue donne 
avrebbe preparata la rovina degli odiati stranieri; onde 
l'eccidio del 81 Marzo con la prova della parola cioiru 
(ceco), facilmente riconoscibile in bocca francese. Pa- 
recchie di queste versioni della medesima leggenda 
(n. I e VII) accennano alla tradizione locale sopra 

G. PlTKK. -- stadi di Luggende. 18 
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-Gamma-sita (ii, XVII), tipo di onestà e verecondia 
feramitiile. Ma nessun l'iscontro lia quella di Palermo 
(n. I), che offre particolarità non mai fin qui udite 
nelle nostre leggende popolari. Oerto, l'aneddoto del ba- 
stimento, del quale dirò piìi sotto, è una delle tante 
niistifleazioni onde son pieni i racconti del popolo. 

Importante, come causa di avversione all'esoso go- 
verno, è la fantastica leggenda di Ohiaramonte (n. SII), 
che fa rabbrividire e pensare. 

Quattro paesi additano siti ove furono sepolti gli An- 
gioini uccisi ai primo scoppio della rivolta : Palermo, 
Mineo, Alcamo, Marsala (nn. XV, XVI, SVII, XVIII); 
ma nessuno vanta, discutibile simljolo monumentale 
di pace e di carità, la croce che su quei resti mortali 
innalzò la pietà dei Palermitani, primi alla vendetta, 
priini al perdono. Dico discutibile, e devo dire anche 
discusso, perche quello che è stato creduto un posto 
di guardia degli Angioini dentro la città, fu invece un 
pubblico cimitero, e le ossa che si dissero de' soldati 
di Saint-Remy furono di pacifici Palermitani non truci- 
dati da nessuno ma morti per malattia. 

Ingegnosa la storiella delle donne assediate nel ca- 
stello di Speriinga, che io ho anche udita raccontare 
per l'assedio, del resto brevissimo, del castello di Vi- 
cari , dove cadde trafitto il sopra nominato Giovanni 
di Saint-Remy, e per altri siti della Sicilia '. 

L' aneddoto del bastimento , va ravvicinato , sulla 
scorta d'un recente rilievo, ad un altro di Roma a pro- 
posito d' una cena che Agostino Chigi avrebbe data a 

' Vedi in questo volume La I.eggtnàa delle città assediate, 

Homdb, Google 



LA LEGGENDA DEL VESPRO SIOILIANO 185 

Leone X, Un Comentario di Casa Chigi, pubblicato dalla 
Società Komana di Storia patria, racconta : 

" Paravit cotivivium in porticu prope Tiberini ae- 
stivo tempore (1518), quo.... excitavit admirationem, 
si quidem ciana aptatis intra flumen retìbns , disposi- 
tisque custodibus e mensae conspectii, con ^"1 vis omni- 
bus inspectantibus , cjuotquot argentea e mensa amo- 
vebantur, iiUco In Tiberim proiecta, qua refcìa disposita 
erant, mììgniflca ostentatione indicabant, tot arganteis 
aureisque abimdare hospitetn, quotnemo fortasse alius 
cum opulento et numeroso sufficerent convivio, neque 
lurBus tota in eadera mensa reponerentur „ '. 

Il diritto di priorità in questo riscontro è dì G. Lum- 
broso, il quale vi consacra la seguente pagine tta: 

■" La tradizione siciliana ha nell'insieme molta ana- 
logia con una tradizione germanica del medio evo, 
quando Annone vescovo di Colonia, volendo sottrarre 
ad ogni costo Enrico IV dalia tutela della madre che 
si lasciava nelle bisogne di Stato unicamente gover- 
nare dal vescovo di Augusta, divisò di ottenere con 
uno stratagemma ciò che per altri modi non si era 
potuto conseguire (1062) : " Navigio per Renum ad lo- 
cum qui dìcitur Sancti Suiiberti insula venit. Ibi tum 
rex erat. Qui dum quadam die post solemnes epulas 
factus fuisset hilarior, hortari eum episcopus ccepit, ut 
navira quandam suam quam ad hoc ipsum miro opere 
instruxerat, speotatum procederet. Facile hoc persuasi! 
puero simplici... Cumque navim ingressus fuisset.,.., 
repente remìges insurgunt, remis incumbunt , navim 

' ArchiBÌo della Società rom. di Storia patria, t. II, p. 67. 
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dicto citius in medium fluminìs impellunt „. E tutte e 
due le tradizioni hanno qualche analogia con una tra- 
dizione dell' antichità , poiché si narra che " nel be! 
mezzo di un convito offerto da Sesto Pompeo ad An- 
tonio e Cesare in una delle sue navi corsalesche gui- 
date da Mena e Menecrate, Mena accostatosi a Pompeo 
sì che altri noi soniiase, propose: Vuoi tu che io tagli 
i canapi dell'ancore, e ti facci signore di tutto l'im- 
ptrio romano? „ 

" Ma la tradizione di Sicilia ha in più il getto degli 
ori ed argenti nell' onda, e le reti destinate a racco- 
glierli. E dalla sua esistenza bisogna conchiudere o 
che la " magnifiea oatentatio „ di Agostino Chigi ha 
dato essa occasione all' epèntesi nella tradizione sici- 
liana, la quale, considerata sotto questo aspetto, ntìn 
sarebbe se non una semplice prova della estesa e lunga 
fama che ebbe quella cena tiberina, o che la " magni- 
fica ostentatio „ di Agostino Chigi non è stata l'unica 
al mondo nel suo genere, e rimangono a scoprirsene 
altri esempi interessanti per la storia del costume „ '. 

Le distinzioni letterarie che noi facciamo non sem- 
pre esistono nelle tradizioni orali del popolo ; e perb 
alcuni proverbi si confondono con leggenduole, delle 
quali sono, per dirla con proprietà, affabulazioni. 

Meglio che quindici adagi, motti e modi di dire par- 
lano per antonomasia del Vespro , o qualificano , per 
ragione dell'antico odio, i Francesi, o danno alla voce 
francese un significato tutt' altro che lusinghiero: ciò 

ime del buon tempo antico, clip. IX 
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che dà nuovo argomento per giudicare delle condi- 
zioni infelicissime alle quali dalla mala signoria di 
€arJo era stata ri(Ìotta la Sicilia. 

Composta di notizie e testi in buona parte inediti, 
questa raccoltina rappresenta varie provìnce siciliane. 

Essa non è completa, ed è ben lontana dal far pen- 
sare a veri documenti storici. Per quanto peso debba 
avere l'univoca tradizione déllaiCongiara, ripetuta da 
un capo all'altro della Sicilia ed ora suggellata da 
carte d' archivio ', la improvvisa sollevazione del po- 
polo ferocemente oppresso non putì mettersi in dubbio. 
Se il linguaggio medico .potesse applicarsi a questo 
fatto, io direi " cau&à -predisponente „ della insurrezione 
le occulte pratiche della congiura, " Cìiusii occasionale „ 
il pubblico insulto di Broghetto alla sposa a 8. Spirito. 

Alcune di queste narrazioni orali son troppo ingenue 
perchè meritino dì esser discusse; ma per lo storico 
non meno che pel denio-pyicologo anche certe ingenuità 
hanno un valore, soprattutto quando concorrano a de- 
terminare i caratteri degli uomini e i colori defìecose; 
quando giovino a lumeggiare le condizioni civili, eco- 
nomiche e religiose d'un tempo. 

Del resto, a' cultori de' dialetti non ispiacerà di tro- 
vare in queste pagine qualche raccontino che accresca 
il numero dei saggi di parlate non mai messe a con- 
tribuzione finora. Così mi fosse riuscito di fare altret- 
tanto per quei racconti che qui sono stato costretto 
a dare nella lingua nazionale ! . 



Ho^tedby Google 



La L&ggenAii {reiieriile. 



Lu Vespiri sicilianu. 

'N Palermu CLivirnaviila Francia, e cu'era un raasti-Ls 
scarparii, eli' avia 'ria miigghieri bedda quantu lu siili. 
Lu Ke si la manno a cliiamari e' un piitestu e poi si 
la spusò. Li Palermitani cci misiru 'nciùria : Prima 
cuncupina, e ora rigyina. Lu re ai 'ncuitò, e cci misi 
pi pisu a lì casi dì li Palermitani , ca ogni piccìott-a 
chi s'avia a maritari, la prima stra si cci avia a cur- 
eari un militari. 

G-iuvanni Prftcita avia 'na figghia prummisa \ e a 
sentiri sta sorti di liggi era tìmitu a maritalla. Avia 
un capitami ch'abitava nn'iddu, comu un piantuni; dici: 
— " La pozzu maritari a me iìgghia, o e' he avin stu 
sfreggiu comu tutti l'àutri, d'avìri un militari la prima 
eira? „ — "No, maritala,,. La maritò. A lu turnari di 
la chiesa, lu capitanu la vulìa. La picciotta curri e sì 
va a jetta di 1» itnìstruni, e mori. Lu patri 'un arrigglu 
cchiii; si flticiu foiidi, cu 'na tvumma a cannolo 'ramucca " 
e java frisculìannu T aricchi a tutti. A li Palermitani 
cci dicia:— " Lu jornii di S, Spiritu (cci addisignava la 
jurnata) avemu a 'mmazzari a li Prancisi „. A li Pran- 
cisi si cci flnceva foddi; e di sta manera jiu flrriannu 
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tutti'li paisi : li Prancisi lu lassavanii fari ; si mitte- 
vami a ridiri ciidcnnulu foddi. 

Qusmiiu fu ura, 'un sacciu comu ciimineiò la turilla ', 
la stradi si fici a S. Spiritu e si passò a tutti parti, 
e 'un arristb mancu un fi'ancisi. Lu malu fu ca scan- 
naru inacari a li donni graviti di Francisi (ca sta cosa 
'un era giusta). Pi canusciri si eranu Prancisi, cci face- 
vanu diri àciri: e si dicevanu chwklrì, cci davanu di 
manu, pirohì lu francisi 'un sapi diri cìciri '', 

Jamu ca lu Papa sintennu sta carnificina mannò la 
scumunica ! I,t campani s' attaccaru, e li chiesi si 
chiujeru. Bi putia stari accussi? Clii flciru li Palermi- 
tani? Purniaru un bastìmentu di favuli di pedi di fica 
pi fallu lèggiu : "napocu di Signuri si taeciaru tutti ^ 
cu' misi piiitta d'argentu, cui pusati, cu' vasi, cu' bic- 
chieri, tutti cosi priziusi, e si 'mmarcaru. Cuncirtaru 
'na riti attornn a lu bastìmentu pi fari sta siguenti 

Li genti .javanu , mittemu , a girari stu bastìmen- 
tu , e comu acchianavanu , li Signori li 'mmitavami 

' No 8 e p noipiasse la baruffa. 

' «E atit 01 trai 7 Olle, che dura sin ad ora, (16 Luglio 1673), 
come nel fcen | v dell aceidio Iranoese in F.ilermo , i Puleraiìtani, 
cerca do di stein ina li tutti {I PruBcas*) o dubitando non cono- 
seerli tutt per Pranoesi, incontranlolt per la oittJi , gli f«fliivftno 
proferire ciie. i, m lingua siciliana ; e perchè i veri Francesi cif> 
non potevano fare, ma solamente dicevano chichlrl, dandosi a co- 
noscere, erano a morte feriti e trucidati dai Sloìiiani „. V. AliBU, 
Diaria delle code oecorsn nflla cUlà di l'alenilo ecc. dal dì fi Gen- 
naio del 1653 sino al leìi; in Blbtiateca storica e leti, di Sicilia, v. V, 
p. 205. Palermo, MDCCCLXX. 

* Molti signori si tassarono, cioè contribuirono. 
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u manciari cu iddi nna ddi piatta d' argentu. Ddoppu 
manciari , U piatta li jiccavanu a mari, flncennu ca 
mancu li carculavaou; ma 'un eranu minchiuni! pirchì 
«utta ce' era la riti, e li piatta chi gliiccavanu, poi, am- 
mucciuni li tiravauu, e facìami a vidiri ca nn' avianu 
'iia gran quantità. 

Sti SigQuri si fìnceru furasteri di tanti lingiii o di 
tanti nnazioni diffirenti, e si nni jeru cu stu b.isti- 
mentu a Roma. La nnomina si passò: ca sti Signuri li 
piatta d'argentu H jiccavanu. Discurrèunu cu !u Papa, 
li Oardinaia cci cuntara sta cosa di stu bastimenti!, ca 
ti piatta d'argentu mancu li vidia '; ed eranvi curiusi di 
.jìri a viriflcari sta cosa , pirchì da veru era 'na cosa 
inaraviggliiusa. 'Unca si misiru d' accordu e cci jeru, 
e cci purtaru puru a lu Papa. Comu ìu Papa misi 
pedi 'nta hi bastiriientu, li Signuri mettinu li vili, 
brrrr! parterii, ca lu bastimenti mancu si vitti ciuriri, 
tanta era leggiu, 

Parteru, e si nni vinnifu *n Palermu, e junceru al- 
l'Acqua Santa. Li Palermitani allura misiru a prigarì 
r, lu Papa di livàricci ia scumunica, e lu Papa 'un 
appi chi fari: jisò la manu e cci ftci la binidizioni. 
(Palermo) '. 

11. 

A tempi clii 'n Cicilia cci fu la tirannia di li Fran- 
«ìhì, chisti misiru 'na liggi "n fami, chi l'agualinun cci 
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ha statu mai; e sta liggi era, ca ogni picciotta sciietta ' 
chi si maritava, la piima sira s' avia a curcari e' un 
siirdatu francisi e poi cu su maritu. Ora viditi si era 
virticchiu chi putia arruzzulari, cu li Ciciliani ! *. La 
liggi era pri tutti. Capita e bàpiCa uou di li ricchi, unu 
Chi era valenti e nun suiia purtari 'n giuppa, ca si 
chiamava Giuanni Pròcita;- ma cu tutti sti cosi la fig- 
ghia coi la livaru, e lu prima chi si la gudiu fu un 
■capitanu francisi; e ad iddu, ca vulia fari e vulia diri, 
Cd tiiaru pr'ammazzallu, taatn ch'appi a pìgghiari !u 
fujutLi di notti tì notti, e pasaau lu mai'i. 

Sta cosa a lu Pròcita nun cci putia paci: ciirnutu e 
vastuniatu! Chi fa? Si tracància di pilligrinu, cu Umta 
■di varva, e torna 'n Cicilia, e la firriau punta pri punta, 
satann» e ridennu comu un pazzu. Jìa a l'aricchia di tutti 
ii Ciciliani chi scuntrava, e cci dieìa : - " Vidi ca lu 
jornu tali, a ura di vèspirii, s'hannu a scannari a tutti 
li Francisi „. Si poi scuntrava Francisi, coi cantava a 
rarici;hia strammotti e muttetti di ridiri , e li Fran- 
cisi, nenti si iìgurannii, ridianu e dicianu: — " Chi paz^u 
■curiuau! „ 

Basta: vinni lu jornu stabilitu, e ddocu chi vulistivu 
vidiri! scanna di ccà, scanna di ddà, lu sangu currìa 
a lavina e 'ntra un Patri e Figghiu ■ tutti li Francisi 
fòru livati di 'mmenzu. Poi, pri vidiii ai qualcunu a- 

' Ogni ragazza. 

3 Ora peiiaate se la cosa potesse andare, tratUDdoai di Siciliani t 

s II sangue scorreva n torrente, e in iiien uhe si dica.— 'Wi-o iiit 

J'atHv un Figgili», nell'ifitsute elie ci vuole per pi-oiiiinziarc; l'altre. 
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vissi pututu arristari vìvii, canziatu a qualchi banna ' 
stracanciatu di robbi, li Cicilianì chi fantiu ? mettion 
a dumannari a tutti chiddi chi scuntravanu: — " A tia, 
dici Ciciri „.— " Gìciri „. — " Yh, ca cicilianii sì'l,, e lu 
mannavanu. Si poi arrispunnia : " Ch'tchiri „ (pirchì li 
Praiicisi cìciri nun ìu sannu diri), allura: — " Ah caru- 
gnuhi ! di la mala jiuia si' ? ''. Ammazzata ! „ e lu fa- 
cianu a pezzi. 

E accussì la Cicilia fu libbira di li Francisi, e G-iuanni 
Pròcita si sbinciau ^ pri daveru. (Partinico) \ 

III. 

Li Sigiliani non putennu cchiù sumpurtari 1' abbuHì 
di li Francisi, pirclii quannu una si maritava, la prima 
sira .si cci avia a curcari lu francisi , si risurveru di 
ammazzalH a tutti; e aiccomu in ogni casa cci n" era 
unu, ognudunu duvia ammazzavi lu so. 

Si ilei una mascarata ppi abbisariai unu ccu l'àutru, 
e.ccu trummetti di canna èvinu currennu e sLinannu 
ppi li strati tu.... tu.... tu.... e dicevinu a 1' uricchiu di 
lu Sigilianu : — " Lu tali jornu, a vintin' ura s' ha 'm- 
massari U Francisi „, e currevinu semprì. Lu Fran- 

' Nascosto in qualche parte. 

= Vile i Della mala, genia sui ? (soi tu di <iuella razza male- 
detta?]. 

' Si vendica. 

• Eaocontatfl da Giuseppe Cammarata, . villino , e incolta dal 
dottor Salomone-Marino. Vodi ffiiow Kffemeridl Siciliane, serie IH, 
Tol. IV, p. 318. Pai. 1876. 
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cisi vidennu a chiddu ca curreva: — " Cchi è ? echi è?„ 
— " Pazzu è, pazzii „, rispunnevinu li Sigìlianì. 

A vintin'ura, comu sunau la campana, s'ammazzaru 
a tutti li Francisi. Ddoppu chistu, ppi livari la ràdica, 
pigghiaru tutti li picciriddi, e ccl Jlciru diri ppi tn boti 
cìciru, c'icini, c'icira. Si lu picciriddu rispunneva (ìtciru 
ppi tri boti, signu ca era flgghiu di sigilianu, e lu las- 
savinu jtri. Si ppi tri boti, 'riveci di àciru rispunneva 
cftìcMrM, chwuru, chìcurit, signa ca era figghiu di fran- 
cisi, e si ammazzava. 

D'accussì aramaazaru a tutti li flgghi di li Francisi, 
pircliì li Francisi non sanu diri cìciru, ma dicinu eht- 
curu, e d'accussì nni livaru anehi la rddicn. fAcicastello) '. 



IV. 



La Francia voli diri fami, cà nuàutri quannu avemit 
fami, dicemu: Avemu la Francia ". E aiccomu la Sigiliiv 
ha statu sempri ricca, li Francisi a ddi tempi si vin- 
nurua ghittari tutti 'n SigiJia, si sintevinu vappi ed 
erinu patruni non aulu di ia robba, ma anchi di l'omini, 
e macari di li flmmini, ch'era la cosa ca cchiù pìsava.. 

Ma 'Il Sigilla nun si sgffriu stu sustu, e comu ed hanu 
statu sempri l'omini addotti, si partiu unudi Palermu, 
furriau tutta la Sigilia fingeiinuai pazzu , e ccu 'n 
corna, quannu vidia Francis! cci facia a l'aricchia dui 
e tri boti pu pu. A l'aricchia di li Sigiliani cci dicia: 

' Eaccolta dal dottor Mariano Grassi. 

s Difatti: Aviri la Francia; éesirieci la Francia; esfiii fi-ancki, 
valg'jno ; nou aver nulla, essere uno spiantuto. 
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tu tali jomu a viniinhira s' ha, 'mmazsari lu Franckù 
ACCU8SÌ fu, cji ddu jornu a vespri, a lu sonu di li cam- 
pani, cci fu un tagghia-tagghia spavintusu, e l'ammaz- 
zarli a tutti. Ammazzaru macarì li picciriddi ca non 
sapènu diri cìciri, pircliì erinu flgghi dì Francisi. 

Snpra Cliiazza cci fu 'n paisi ca no l'ammazzara, e 
pàrrion ancora m^nzi francisi i. (Acireale,} ^, 



V. 



Cintinara d'anni arrorì, la Sigilia cadìu a manu di 
,li Francisi, e cci fóru guai ccu la pala. Allura la Francia 
era pupulata e povira ; abarcau ccabbanna " 'na bona 
quantità di surdati; e non puteniiu lu guvernu mante- 
nirli, pinsau , ccu lu Vicerrè ca stava a Palurmu , di 
diatinarli unu ppi casa. Ogni famigghia duvia non sulu 
-darlQCi alloggiu, ma mantenirli a apisi'so'. Accusai ddu 
guvernu ottinni Ui scopu (3'aviri mantinuti li surdati, 
ppi tèniri 'n timuri lu populu, e non s'arrisicar! a mo- 
viri rivuluzioni. Li surdati perciò stavinu senipri pri- 
. senti 'ntra li famigghi : videvinu ai ancunu trasia 'n 
■casa, stavinu cu 1' ariceli i a lu pinneddu sintennuli 
parrari, e tinevinu accura ad ogni minimu respiru. 

Frattanto 1' omini duvevinu jiri a travagghiarì, o a 
fari li so' nicòzii, e lu surdatu ristava sempri jintra. 

Bedda pastizza ! Nni vinni ca li mugghieri erinu 

1 Difatti, in Piazza Armerina sì parla 
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cchiù di li surdati uà di li mariti: li figghi non ai sapia 
di cu' evinu ; e li fimmini schetti passarli li so' guai. 
Ora l'omini non pòtturu soffrir! sta cosa, e studiavinu 
la manera di livatiai stu suprosau. Finalmenti unu 
pinsau d'avvisari lì Sigiliani d'ammazzavi a li Francisii 
tutti 'ntra 'n ,jornu. Chi flci? girau tutti li cita epaiat 
di la Sigilla, e dissi a quantu potti ^ a l'aricchia:— " Lu> 
tali jornu a vint'uri duvemu dari l'agghi ' ali Francisi; 
ognunu divi ammazzari lu so. Cu' dici cktcuru a locu 
dì cìeiru, è francisi ; chistu è lu signu di non sbag- 
gliiari „. 

Arrivatu ddu juornu , raisirìcordia I si gridau : " Ad 
iddi, ad iddi ! „ e 'n Palermu e 'n tutti li nostri citati 
cci fu lu scanna-scanna, e dì lì Prancisl nni lìciru fe- 
sta. Ddoppu dèsunu raanu a li casteddi , lì disfìciru 
tutti, e si cantau vittoria. 

Cliistu è lu fatta di lu Vespri Sigilianu. (Paesi del- 
l'KtnaJ K 

VI. 

Quannu c'erunu 'ì Francisi 'n Sicilia, °i patri nu'n' 
erunu patruna de' figgili, 'i frati de' suoru, 'i mariti de' 
muggiiieri, pirchì trasia 'n francisi 'nti 'na casa, facia 
nèsciri a 1' uorau , e arristava patruni e domini iddu. 
'U maritu, mischinu, si 'ntraugghia tuttu, ma nun avia 
a pitìfcari, masannò 'u purtàunu 5 Turru, e macàri 'u 
saziàunu a ciattunati. 



1 E dissi a quanti più potò. 

' Dari l'agghi, dare batoste, bastonare. 

' Eacoolta dal dottor Mariauo Gl'assi. 
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'In' certu Giiwanni Pruocita ci vinni 'a testa ri fari 
flniri sti suvirciarii, e pi deci acini iju farriannu paisi 
paisi, pi smoviri a tutti 'i Siciliani: e pi 'n 'siri scu- 
piei'tu e attfappatu , 'i littiri 'i purtava 'mmienzu 'i 
scupitti. A tutti tanni cei diciann 'i sì, e, "u santu ratu 
era: ca a vintun' ura ri 'tia certa jurnata avìenu a pig- 
ghiari a 'ntrasatta a tutti 'i Francisi , e cci avìenu a 
tagghiari 'i testi. 

Arrivata dd'ura, acouminzan-u a grirari: Ar iddi, ar 
iddi! e pi strataggliiari cu' erunu 'i Franoisi , 'i Sici- 
liani purtàunu 'na junta ri cìciri e spijàunu: — " Oomu 
si ciàmunu cliisti?,, Cu' arrispunnia cìciVi, '1 lassàunu 
vivi; cui arrispunniac/iìc/iij-i, vor diri ch'eninu francjsi: 
'a cuorpu, e tira ! 'N'ta 'n'ura s' 'i pulizziarru a tutti, e 
appuoi cci tagghiarru 'i viriognì, 'i aalarra 'nt' 6 varrili, 
e 'i mannarru 'n Francia. 

'Nta 'n paisi sulu nun li vòsiru aramazzafi S Pran- 
eisi. 

I Prancisi s' 'a stiparru 'ut' 'u stomacu. R' allora 'n 
puoi 'i Prancisi si ssentunu Siciiiani, sientuau riàuli, 
piitilii 'u Sioilianu è buonu e 'am ma min pinta 'n 
giuppa' (Ragusa Inftnort) ^ 

J Kaccoltd dal dottor Gaftaele Sotaiinj 

A risparmio di note che riiis''irBljbei) tjise fastidiose ecco 
la versione letteiak di questa leggenda in parlata e orita non 
ordinaria 

Quando i Ftaoe si erniu m Sicilia i padii non ei^no padroni 
iei ligli 1 fratoni dello soiello, i manti delle mogli, poiobe, un 
franceae entrando in una casa, faioia uscire I uomo « umanevu 
ptdrone e domino lui 11 poveri manto ci nmeacolayn (ftemeva| 
tutto dentro, ma non d>\ea tiatate , altunientl lo portavano al 
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VII. 

A. tempu di lu re Carni di Francia fòru tanti li mali 
tratti, li contraliggi e li vjulenzi chi li Francìsi ed fa- 
cianu a la pupulazioni, spiigghiandula e minuzzaiidula 
di tutti maneri, chi li populi flnalmenti non ni pottifu 
cchiù: e un ghiornu , a lu tocca di lu vèspiru, 1' am- 
iiiazzafU a tutti, chi maucu n* arristau la siinenza. 

La còsa fu accusai. Li Francisi , fimminaii e scu- 

T rro (lo mandivano in i,iircere) e j'tevaiK magni sazn 1) di 
I uttoDAte (bastnaarlo di «unta i&ginne) 

Id un certo Gioinnnt Procida venne in capo à> metter fine 
k j^ue^te soverchiane ( per dieci anni (di seguito agli) and gì 
londu tutti 1 paesi p^i sdlevare tutti i Siciliani e per non es- 
sere ( atri) scoperto ed arrestato le lettere le portava in inez.to 
le scarpe CI In ogni parte gU dissero gi ed il santo la piiola 
d crdinej fu (que'^ta) clie a 21 ora d un dato gì rno dotesamo as 
salire ali imprctiiao (ó »l a'atta) tutti i Francpsi e taglili kr( 

(iiunta 1 ra, coroinciaFono a gndaie Ad estt ! ad essi I (dalli I 
dalli I), e per conoscere i Francesi portavano iin pugno di cecj e 
doniandavano (loro)* - Come sì chiamano questi ? „ Chi rispon- 
deva cleirì, era lasciato vivo; chi rispondeva chichiri , vuol dire 
ch'era francese: un colpo (veniva ucciso), e tira innanzi I In una 
ora se li pulirono tutti (li tolaero tutti di vita), e dopo tagliarono 
loro le vergogne (le pudende), le misero in salamoia entro barili, 
e le mandai'ono in Francia- 
Solo in un paese non vollero uccidere i Francesi. I Francesi 
se la chiusero nello stomaco (se la legarono al dito), D' allora in 
poi, i Francesi quando sentono nominare Siciliani, sentono disivoli; 
perchè il Siciliano è buono o caro, ma non porta in groppa (non 
ni fa posare mosca sul naso). 
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stumati; avianu pigghiatu 1' usii di marnlàdcci a o^ni 
spunsaliziu un nfflziali di li aoì a curcàdsi la prima. 
noÈti tiu la zita. 

Cunsidiratilu viti si chissà era cosa di putìrila cum- 
purtafi ! Criju chi 1' omini non ni sapianu di nentì 
di iienti, masinnò n'avissiru fatfcu carnala di hi prim 
jornu in poi , pìrchì lu Siggiliann cchiiittostu si farla 
scannari e capuliari chi sumpiirtari li corna. Basta 
capitò 'na vota 'n Palermu chi si maritau 'na bellis- 
sima pieciotta chi era cosa di putìrila vardari. Sta 
flgghiola cei calava e scinnia appunta a un culunnellu 
francisi, chi l'avia assicutatu tantu senza putìrila ar- 
rivari. 'Na vota maritata, In culunneilu diasi: Ora ce 
semu ! e ammucciuni cci lu iici a ssapiri. La pieciotta, 
clii era seuma d'onuri, s' attirriu tantu chi senza di- 
ricci nenti a nuddu piggliia 'na risoinzioni e sìjettaa 
corpu di lu baicuni. Pinsati vui chiddu chi successi 1 
S'oniscìunu 'nditt'on fattu li parenti d' iddha 'nzèm- 
mula cu chiddhi di lu zitu, si appura la causa; accùr- 
runu l'amici, li vicini; cu' dici 'na cosa, cui n' àutra, 
nenti s'arrisurbia , quannu ai 'ntisi gridari 'na vuei: 
" Chi semu tutti molti, chi nuddhu si movi ? All'ar- 
mi tutti, e quannu vèspiru sona, facèmucci la festa a 
sti cani assassini 1 „ Sta parola fu comu isca 'ddhu- 
mata, ehi flci sbampari la focu. Lu vèspiru di Pasca 
fu.lu sigoali, e 'gnunu l'aspittava comu lu Misìa. 

La cosa non s'arristau ddhocu: mandaru dì Palermu 
un seriu a cavaddhu, eh' avia li ferri misi a la ruversa 
pi non s'appurari la via chi f;ìcia , e lu eurreri e' un 
corniceddti ch'avia cci ciuciuliava a l'aricchi di cu' cci 



Ho^tedby Google 



LA LEGGENDA. DEL VKSPKO SICILIANO 209 

'ncuntrava: " Tali jornu, a tal'ura, si farà In vèapirii 
e si divinu ammazzarì a tutti lì Francisi. „ Tutti sta- 
vanu all'erta, e quannu fu 1' lira, a lu primu toccu dì 
la campana non cci fu cchiù chi vidiri. Pi tutta la Sig- 
gilia s' assaltavanu li Francisi di li strati, 'nta H casi 
unn'era ca si truvavanu e l'ammazza vanu senza mi- 
siricordia cu spati, accetti, cuteddlii, cu armi e senza 
armi. Si quarcunu pi scanzari la morti dicia di non 
esairi francisi—" dici C6ciri,„ cci diciann e cliìddhu chi 
non In sapia diri, e dicia ckìckiri, a corpu cci tagghia- 
vanu li cannarini. A boni cunti lu sterminiu fu tali 
chi non n'arristau nuddhu menu d'un paisi sulu chi 
non li vosiru aramazzarl pirchì cci nì parsi forti, o chi 
pura senza fari mali a nuddhu avissiru ddhi Francisi 
fattu opiri boni. 'Kta ddhu palsi rìstaru tutti, e tanta 
è veru chi li paisani di ddhà ancora parranu francisi 
comu li 30' «anni. 

Ni vuliti sentiri 'a' àutra ? Dopu d' avirlì ammaz- 
zati tutti, li Siggiliani non sapennu cchiù chi fari, fl- 
ciru un salatu di tutti li cosi chi cci avianu scippata 
a li morti e cci li niannaru 'n Francia. Li Francisi al- 
lura 'rraggiati di stu scorna, ficiru un carrìcatu di 
corna e lu mandàru 'n Siggilia e 'nta lu stissu tempu 
ficiru giuramentu supra la s& spada clii un ghiornudi 
li jorna avianu a fari minnitta di li Siggilliani. (Mes- 
sina) '. 

' Raccolta da Tommaso Canni zzare. 
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Vili. 



Li Francisi eranu patroni d'ogni casa, e li mu 
glieri aun eranu i^i li propria mariti. Li Sieiliani si 
dettiru li baretti pri tutti li cita e su!u Sprillinga si 
si nigau. AH'ura giusta quaiinu li campani sunaru, si flci 
stragini di li Francisi pri tutta Sicilia, e sulu a Spril- 
linga li lassaru vivi, tantu ca si dici: 

Qiiannu si parla di li Kraticlsi 
Ce'è In multa di lì SpriUiiighisi 
Li Francisi e li flgghì di li Francisi si canuscevanu 
pirchì nun sapevanu diri cMri , e allura l'ammazza- 
vanu! (Caltaniasetta) ', 

Le Leggende speciiili locali. 



Le PUKZU DI SOIACCA. 

A tempu antÌGii, quannu si spusavanu li ziti, la zita 
si diivia prima scurari e' un surdatu francisi CliistT 
e a nn e a eh n pu anu s p 
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e pinzarli di distrulili tutti, e jittaru un bannu ca tutti 
li pirsuni avissiru jutu a la Matrici, e cai dicia cìchiri 
era canusciutu pri cicilianu,.e cui dicia cKichiri pri 
fmncisi, e l'ammazzari,! tutti, tantu chi li jeru a dur- 
vicari dintra lu puzzu dì Seiacca, chi hi dinghieru ;i 
tinghitè (Alcamo) '. 

X. 

'U re di Frangia manaa a dir , chi la Sicilia era 
un paìs curoù, e chi pri cunsigualnza i surdei fasgìaju 
bài a disunuL-èr li fomni, cam fasj;ìaju. Pi la chiù causa 
tucc s'abbijien saura i Franzaìa, e l'amazzan. E ama- 
zavan cuoi chi n' savaju dir cicent, ma diagiaju chic- 
chiara. 

I fiuatiei (pirco avuomi la damgua di SpirJingaisi) 
disgiu chi nuoi n amizziinnui i Franzaìs, ma n'è veru: 
'linfi iieu imi^zia i Tian/ais (Sanfralello , colonia 
lombiidi di sicilny 

' Questo [ ozio 111 una località iiasoO ileamo, detta Crùòlochia, 
f &tato TOMnato lai tempo ed oggi e lepulto in mezzo al terreno. 

' Secane la vei-aiuue letterate italiana 

li re di FranoL\ mandò a dire che la SJoilia era un paese 
limito che pet conaeguenzi i soldati facevano bene a d Isa no. 
laie le femimne LOine facevano Per la qual cosa, tutti a' avvia- 
lino (bi scagliarono) sopra i Francesi e li ammazzarono. E ammaz- 
/i^auo quelli che non sapevano due rUerii, ma dicevano (Aic- 
-■fti ir I 

" 1 fere tieri (peiche noi abbiimo la lingua degli Sperlinghesi) 
dicoi o che noi ii>a ^mmazzamiio i Francesi ; ma no^ è vcrn: 
bnnfratell amnia^z i Piantesi 
Raccolta dal iiat Luigi Vaai dilli bocca d'un contadino. 
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'Na vota s'avianu a maiitari dui , e, comu si ni 
ijuiiu à chiesa, maritati cìii fOra s" abbiavanu à casa. 
Comu fóru a la porta di la cliiesa, In zitu si vota e 
nun trova la zita. Ma ctii fa cànfiira ? Ddocu accumeu- 
za a pilàrisi tuttu, cà cci spiriu la zita d'avanti senza 
sapiri unni pìgghiau. Ma sta cosa nun putia fìniii ac- 
cussi. Li parenti nisceru comu l'arziati 'n cerca di la 
zita. Arrivannu 'jita la chiazza scantraru n' amicu ca 
cci dissi : -- " E unni jiti accusai angustiati ? „ — " E 
unn' amu a gliiri, santu diantan uni ! ca cci spiriu la 
zita a cumpari Poppi !... „ — " Va jiti , va jiti ! chi 
ghiti circannu ! io stainatina vitti 'nta la chiazza a dui 
frùstieri ; spijai cu' jérnu , e mi dissiru a tinuri di lì 
facci ch'érnu francisi. Certii iddi s' 'a pigghiaru , pir- 
chì sunna mali cristiani e tinti assai. Ma min vi 
tati, cà dì lu paisì nu neacinu , e vora lì jamu a cìr 
cari nui, e si li truvamu cci facerau vidìri si sì fannu 
sti cosi , cà r liannu a ghiri a fari a li so' paisi , 
pezzi di frustati ! „ Comu di fatti , passàru di la 
casa e si pigghiaru lu 'ccittuni. Li Francisi jérnu am- 
mucciati ', e comu sìntieru ca li paisani li circàunu^ 
pigghiaru la picciotta e la purtaru & seuru 'nta 'na 
strata, e cci dissiru: " Vattinni a la tò casa. „ 

Dda povira zita curri e si nni va nni so raaritu. 
Comu acchianau susu s'abbrazzaru , cunsidirati ! Idda 



Ho^tedby Google 



DEL VESPRO SICILIANO 213 

cci cuntau tuttu, zoccu cci avevanu fattu li Francisi, 
6 si misifu a cbiandri tiittidui. 

E sti cosi auccidiaiiu a lu tempu ca li Francisi 
jérnu 'n Sicilia, ea dipo' si fici lu Vesplri siciliani!. 
/IsneìloJ '. 

XII. 

L'AKMI CUNITASlfATI R' 'a CRESIA R' 'A NUNZIATA ''. 

Cùtitutiii i 'ranni, ca quannu cci fu 'u Vespri siggi- 
liaiiu, i Franzisi turuaru ccu 'n asièreitu 'ranuiusu, ppì 
sbinciàrisi r' 'a Siggilia ". 1 Vizzinisi, ca nasscièru tra- 
rlturi e mmuòrinu trarituri, echi Efannu ? Cci ràpinu 
i porti '1 Vizzini, e ss'ammiscaim ch'i Franzisi ppì ddi- 
atrùviri a Cciaraniunti. Tannu Cciaramunti echi era ? 
Maticu facia ru' niilia *, e ccu ttuttu chissu ciùsiru i 
porti , e ddìssiru : " Miègglu muorti, ca turnari sutt' i 
Franzisi I „ E dduocu *gni gnuornu si facia verrà =; 
muorti ri ccà, e mworti ri ddà. Sta cosa ava rurafcu 
cciij ri ru' misi, e 'u Gginirali franzisi si muzzicava, 
e sai rava l'arma ó riàulu ', " Tale, rida, quattru 

> Haocontnta da un contadino conoscente del HÌg. Oiuseppe Faioci 
di 8 Piero sopra Patti, ohe se la teee dettaic Li pai-lata d' Is- 
nello protrae ìc lotnli liinli te»», lempaii, fi imiaii, ecc. 

< Scrittn si^cando ìh fonica, locale 

« I Francesi toiniroiio con un grinde es.rcito pei- vaiiiicirii 

' Mcppute Tanno duemila nhitanti 

" E costi ogni giorno hi fa una gueria (muffii, battaslia). 
° Questi faioenda eia duista pm di due meni , ed il Generale 
francese si moideva, e f,i da^a 1 anima al diavole lera disperato). 
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pieurari ff..., echi ffietu ca mi vannu faciennu !... ' „ 
Sona campana 'i cunsiggiui ppi saèiitri 'u parir' 'i 
tutti. Si susi unu ri ssi Vizzinisi, e oci rici: — " Signù 
G-gìnirali, 'ossia 'n ai scanta ', e' *a Cciaramunti cci 'u 
l'azzu aviri iu. Spingiti bannera bianca, faeiti sunai-' i 
trummettì, trasu a Cci^iraraunti, e bbita ppi bbita 'i ptr- 
suaru a rinnirisi. „ faìj Gginirali 'u cuasiggiu cci pra- 
cin. Spinct banaera biiinca, fa ssunar' i triimmetti , e 
'a vizzinisi trasiu n'ó castieddu 'i CdaramLinti, e tìduocu 
accuminzau a ffari 'na prièrica; - " Ciaramuntani, 
echi ssintiti fari ? 'Ui siti 'n pugnu, e i Pranzisi su' 
com' 'e' rausclii ! 'U pani vi sta mancanuu, alutii 'n 
ni putit' aviii, Cclii è ca stati faciennu ? Mièggiu rin- 
nirivi ri bonartcu, ca essiri piggiatì ppi fforza '. Si bbi 
Tinniti ora, i Pranzisi 'n bì toceanu; sì ppassa 'n àutni 
juorni), vi fann' a ffeddi coiti' 'a tunnìna, e Odrinanu 
fuocu 6 paisi,, 'Nsumma ssu trarituri rissi tantu e 
fflci tantu, oca i Ciaramuntani minciuna minciuna ca- 
laru 'a testa, e ggrapieru i porti é Pranzisi. 

Ora mentii eli' 'e Pianzisi trasìan'a Cciaiamunti, 'n 
santu serva "i Ddiu ai stava riciennu 'a missa n' 'a 
crièaia r' 'a Nunziata. Ora n' 'acrièaia'n cc'èrun' àutru 
ca 'na picca '1 fHmtnineddì *, e u mmiècciu {un vecchio) 
sciancatu, ca stava sourrienn' 'u rrusàriu. 'CJ parrinu 
ava misu 'llur' allura 'a vinu n'ó càlici ", cjuannu 'na 
vintin' 'i franzisi , ce' un pizz' 'i capitanu , ca paria 

' Oh guarda che mi danna da fare quattro vjllanacci f.... ! 

= Signor Generale, la ['ossia} aoa abbia paura, 

' Meglio arrendervi con le buone, cli« esser presi con la foriiav 

* Ora nella chiesa non v'erano eh" poche femminuoce. 

' Il piete avea solo allora versato il vino nel calloe. 
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Liaferni {Oloferne), tràsinii rintr' 'a crièsia cantann' e 
ffriscannii com' avissurii trAsutu nn' 'a taverna di Rocca 
Ciatiu. I Pranzisi, al sa, su' nnimici 'i Ddiii , e cch'i 
{con i) Siggiliani su' ccomti cani e ggiatti, e sta 'ota 
cci r aviaiiu cciù ri cciù , e' a ttiempu r' 'o Vespri, i 
Siggilìani cci àv.inu taggiatu 'a massaria, A coinu trà- 
sinii, affiliecinu ì'tiocci, si cc'era cocchi picciotfa; ma 
viriennu n'a pìcea 'i frazzati, ssi nni stàunu ppi ggiri 
qiiann'ò capitana cci vannii l'uocci n'ò calici '. S'accv 
st'ó parrinu, e stenni 'a manazza pp' afflrràrìsi 'u cà- 
lici, — " Scialaratu 1 Cebi pretienni fari ? „ cci rici 'u 
serv" ì Ddìu, — " Cchi ffazzu ? in'affierr"u calici. „ - 
" Alkintàniti, flggiu 'i Satratiassu, lassimi cunsarari!, 
-■- " Mi cunzàriii iu, „ rispunni ddu piezzu r'armali, e 
ccerca sruccàriccì 'u càlici ''. Tira tu, tira iu, ò capita- 
nu cci sàut."a inusca, e dici ó parrinu: — " Ah, puoicu 
sigiiianii, raveru taveru 'n Iu vuoi lassari ? „ E dduocu 
netisci 'a spata, e cci cassa 'u cori 6 parrinn. Dduoppu 
ssa bbella priaa, si sculi 'u vinii, e S9Ì sarv"'u càlici 
n"à sacchetta. 'U asciancatu ca stava scurrienn"» rru- 
sàriu, viriennu rauortn 'u seiv' 'ì Ddiu, piggia 'a stam- 
pella ', e 'a seàrrìca cu tutt 'i ru' manu; ma scàncciu 

' A cvmu, appena entrano, spalaneano gli occhi, (per vedere se 
mai) vi aia qualche ragaijia; m.a non iacar^ando altro che alcune 
schiavine, eiano per andarsene, quando il capitano s' aoeoi'se del 

' SatraHMBa , " Satanasso I lasciami consacrare „. — '■Consacrerò 
io n, risponde quell'animale; e cerca strappargli il calice. 

' Lo sciancato che stava scorrendo il rosario , nel veder morto 
il servo di IMo (quel sant' uomo del sactìrdote) , dà di mano alle 
grucce. 
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'i piggiar' 'a testa r' 'o capitanu, piggia 'a testa r' òn 
siirdat' 'i chisai , e cci fa sbrizzar' 'a mirudda q' '& 
santuaa r' 'a crièsia ', Dduoeu chiddu ca successi 'n bbi 
ricu e 'n bi (non vi) cuntu: ellissi èrunu ri'osi e ssciuri ^ 
a cchiddu ca successi rintr'ó paisi, picchi i Franzisi e 
i Vizziniai ficiiu cosi ri 'nfiernu, cosi r' arm'addannati. 
Scannàunu, squaftariàunu, fciggiàuiiu testi, taggiàuDU 
minai, aiTiistianu, eapuliàiinu, coiiiu s'i CciaramLiiuani 
avistìui-u statu puorcì sarvaggi. 'E' (oiJe) lìmminipneni 
cci spaccàunu 'a panza, e cci scippàunu 'a criatiira, 
é fai) picciriddi cci sbattìann i tistuzzi n'On tàggiu ; 
ai ce' era coeclìi picciotta bbiddiizza , si cci lassaunu 
ìri a ttreota e a guaranta, prima si piggiàunu 'u pra- 
Ciri, e ppu' 'a faclanu a piezzi. I Frauziai, a ccomu tra- 
slanu n' 'e casi, s'ai-ri campa unu i cosi mièggiu inièg- 
giu : poi trasìanu i Vizzinisi, scupàumi 'u rriestu , e 
ddàiiQu fuocu é (alle) casi. Ma ccu ttuttu chissà. Pran- 
zisi e Bbizzinisi 'uu ni niuorairu picca , picchi cu' è 
ddu minciuiii ca si lassa scannari ò bbuonu ? 

Or' 'a notti ri ssa jinrnata, pulianu 'siri ssi quattr' 
uri e inmenza cine' uri ', 'a capitanu e' ava rrtibbaD' 'a 
càlici, stava manciannu e 'mriacànnusi ceu 'na picca 
r' 'e so' Filisdei (Filistei) , qiiannu tuttu 'nsiemi sièn- 
tinu sunar' 'a missa n' 'a crièsia r' 'a Nunziata. Attin- 

' Ma aeanei", ma in caiiiljio (invoce) di colpir.* Li tsila cìtìl o.i- 
pitauo, oolpìsoe ]a te^ta d'uQJ di quai soldati, e gli fa sohiiiU'B 
il cervello nella ohieaa. 

« Cjde»tii coso noli oi-auo nulla. 

' Raccontata da Paolo Spada, inteso Vapizziuii , cont idino di Chia- 
ramoiite. Vedi OuaSTElh, Vestru, tiórne del popolo «Isìlìano, p. 93. 
Ragusa, MUCCCLXXXU. 
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taru tutti. Si 'ota 'u capitanu, e ddici:-" Chi 'nfuddiu 
ssu parrinu \ ca vo' ddiri 'a missa a st' ura ? „ E mancu 
ava flnutu 'i apricari 'a palom, ca si rapiu 'a porta, e 
cunipari 'u parrinu scannatu, vistutu 'ì missa ce' 'u 
■càmmisu e 'a cassùbula tutta cina 'i sangu *. Si 'ota 
■ccu' 'u capitanu e cci rici:--" Capitanu, vaggiardizza ! 
ramm' 'u calici eh' arrubbaati. Sta matin' 'a_i]iiasa 'n 
>m' 'a facisti finiri; ora ra' 'a fLoisaciu stanotti , e tu 
■e tutti chiddi ca aiti ceà, vi 1' àt' a bbèniri a S3en- 
tri ^, ppl cumannu ri Ddiu. „ 'U capitanu e i cumpa- 
^i , ggiaini comu la morti, e ccu jiangularu ea cci 
jia sbattienuu *, si nni jieru appriessu ò parrinu. Ch' 
àvan' a ffari? Era cumannu ri Ddiu. Tràsinu, runchi, 
n' 'a crièsia; e bbìrinu ì stissi pirsuni ca ce' eranu n' 
'a matina , ccu ttuttu ca unu ppi uuu àunu (aveano, 
<iuì erano) statu scannati: 'li stiaau ssclancatu ca scur- 
ria 'u rrusariu , 'u stìssu saristanu ca cci sirvia 'a 
missa. 

'Un. parrinu accuminzau 'a missa unni 1' ava lasaat' 
'a matina; ma quannu apinciu 'u càlici ppi cunzarari ^, 
■si 'ntisi comu 'na tamussciata 'i vientu; i lampi r' 'a 
■crièsia e i cannili ri l'autaru si stutaru tutti; si rapiu 
'a fossa r' 'a crièsia e i fimmintjddi e 'u ssciancatu 

' Oh ohe è egli ammattito il preta 1 

s E nnn uvea finito di pronuniiai-e («prieiW) la parola, cHe si 
fipre la porta, e conipHriscis il prete (stato) ucciso, vestito a 
messa, col catnica e la casupola tutta piena (imbnittita) di sangue. 

< E tu e colora elie siate qui dovete venire a sentirla (udii-lu, 
U messa). 

^ E col mento che gli andava battendo (tremava dalla paura). 
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ammuttaiu i Pranzisi n' 'a sipurtura, cci nnniru 'a va- 
iata, e cci accuminzar' a bballari ri siipra. 

Ora ssa missa ppi ccumannu 'i Dtliu s' hav' a ddiri 
'na 'ota l'aiinu, 'nzinu ca 'sisti 'a crièsia i' 'a Nunziata, 
CGhiaramonle) '. 

xm. 

Santa Lena. 

Ai tempi del Vespro Siciliano , appena i Francesi 
coi saccardi di Viazini si accostarono a Grulfì (territorio 
di Cliiaramonte) per metterla a suolo, gli abitanti con 
oro e gemme e danaro cercarono salvarsi nella rocca 
soprastante, che poi fu chiamata Chiaramonte *. I 
preti portavano in mano gli arredi preziosi delle 
chiese, ed ecco che una donna, bellissima e scono- 
sciuta, con vesti regali, si presenta agli abitanti infelici 
gridando: — " Non portate i tesori nella fortezza, per- 
chè verranno presi dai nemici. Venite tutti con me. „ 

La sconosciuta , seguita dal popolo , entrò nella 
chiesa di Sant'Elena, e battendo col piede, aprì il pa- 
vimento, il quale lasciò vedere una vasta camera in- 
cavata nel macigno. Tutti nascosero colà gli oggetti 
preziosi , e allora la stanza si chiuse nuovamente, 
senza che apparisse vestìgio e linea di sorta. 

La donna s'inginocchiò, e poi disse: " Questo tesoro 
non potrà mai esser trovato da nessuno che lo cer- 
cherà ; ma si aprirà da sé quando un uomo di santa 
vita poserà per caso il piede su questo macigno, per- 
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che col tesoro trovato fonderà poi una chiesa alia vera 
Croce, e allato ad essa un convento. 

La donna che disse queste parole, era Sant'Elena; e 
spari. (Ghiaramonte). 

XIV. 

'A Porta fàoza. 

Sirapi'u sintia diiu di ma padru che a timpi anticli 
"'i Prancisci érunu a Spirrin^a. I Siciliani tìinn 'u Ve- 
apru sicilianu pi tutta 'a Sicilia; ma 'L Spirringhisci 
chi fiinu? nun vóssunu e si 'nciudifctunu intra; puoi 
vinlttunu 'i squadri pavlamitani e ciurcundanu 'u paisu; 
chii di intra mungìinu 'i fimini e fa.scienu tumazzotfci 
e 'i viavanu fuora pò fé canùschi che nun pudianu 
muòini (li famu, e eli' 'e campani sunàunu pè fi vedu 
che ghiera intra 'a vaccaria; e all'urtumada puoi dìinu 
che trasettunn d' 'a Porta fàuza. 

Accuscì mi cuntavaunu me padru, me madru e l'an- 
tichi miei '. (Sperlinga). 

XV. 

La Cruci di lu chiahu di S. Ansa. 

Vonnu .diri ca quannu li Frandsi eraiin 'n Cicilia, e 
facianu di patruni , li Palermitani , ca musca a nasu 

' Baccontata da O. B. Cfl.r1isi da, Sperlingn, dì anni 81, conta- 
dino, e raccolta dall'avv. Giuseppe Cutrona Soimonelli. 

e letterale itjilinna b stata data n p. 177 del presente 
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'un si un' hannu fattu passari mai, s' arfibbilaru e fi- 
ciru tagghia eh' è russu di tutti li Piancisi '. E chistu 
fu lu Vespiri sicillanu. Ora, comu flniu sLa straggi, e 
tutti li Francis! arristaru morti tutti, pinsaru di lìvalli 
di 'mmenzu li strati, e vurvicalli. Vicinu a la chiesa di 
■ S. Anna, ca ddocu lì morti evanu s'inz-i fini, li Paler- 
mitaui aeavaru 'tia gian fossa i; uci li jiccàni e li cura- 
migghiaru di terra. Ddoppu pi Bignali ca ddoca ce" e- 
ranu vurvicati tutti ati catàvaii ', cci ficiru di supra 
'na culonna cu la cruci 'n punta; e sta calonna cu sta 
cruci cc'è ancora 'nta lu chianiuleddu di S, Atiiia, Ma 
prima 'un era 'nt-a lu menzii giustu, unn'ò ora; era a 
spicu di muru , a la cantunera, e quasi ca nuddu la 
yidia. (Palermo) '. 

XVI, 

T u M M A - G A I. L I A . 

Vonnu diri ca quannu li Siciliani ficiru lu serra-serra 
di li Francisi ccà a Miniu lu ficiru puru. Tutti li 
Francis! eh' ammazxaru non li vosiru orbicari a lu 
campusantu. Ddocu, a lu ehianu di Sant'Austinu, sca- 

' E fei'ero strage di tutti i Francesi. Tugcihm , eh' è nuai, .' 6 la 

meri d'estate. 
* Dopo , come per segno the coati oniuo stati sepolti i oada- 
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vai'u 'na fossa e cci li jittaru conni vosi Ddiu , e pi 



ccliiili sfregi 
Di chistu 
GalUa \ (Mi 



ognunu cci jittaii di supm la so petra '. 
vinni lu scivulu ca ehiamanu Tumma- 
mo). 



" r Francesi erano insediati in un fortissimo castello 
di origine normanna fabbricato sulle rovine di una 
grande ed inespagnabile fortificazione aicula; ei ì no- 
stri per eseguire la strage degli odiati dominatori su- 
perarono difficoltà insormontabili, perchè bisognò che 
facessero uscire la guarnigione del castello con l' in- 
ganno, non potendo affatto vincerla in quel forte ba- 
luardo, 

" Si dice ancora che gli abitanti di Mineo ebbero 
una parte Importantissima nella congiara generale, 
essendo tra i più indignati contro la Dominazione fran- 
cese. Si racconta che i Meneni non solo deploravano i 
mali generali di quetl' odiato dominio, ma avevano 
anclie delle ragioni speciali di lamento. 11 Governatore 
di Mineo, p, e., doveva esser fornito dalla città di non 
■sì quinte iIoIzzp ili inno 



debba darsi questo signific ito li onta o altro di pietà II lettore 
leda piu inaanz una nnta alla leggenda di Mala CuHStgghii eoi- 
' KaoLolta da Luigi t,ai.uana II signor B Spadaro Bellone ag 
giunge " In Mmeo esiste la tradizione che fu compiuto 1 ec idio 
dei Fiamtsi che essi furono uccisi nella Futxza ggi detta leccfeia 
e che \ennero sepolti al limite del paese in un punto o i& attuai 
mente ea ste 1 laenzione di Toa bn Gali ea „ 

e del signoi B Sfidare Belloae 
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In Marsala ce' ora una tradizione Lilquanto confusa, 
che gli Angioini del carnaio dei Vespri fossero stati 
raccolti a poca distanza dalla porta della città clie 
giiard?. scirocco, all'angolo del palazzo Palma, in quei 
tempi deserto e poco frequentato, dentro una profonda 
fossa, coperta da lai^a pietra di tufo calcare, posta a 
livello del suolo, in seguito divenuta liscia per l'at- 
trito dei transitanti. 

Questa. pietra fu sempre segno d'infamia e di vitu- 
pero- cosicché volendosi fare ingiuria "rave a (lualcuno 



; 
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Gamma-zita. 

"Gamma sita, bellissima giovane catanese, pria di 
recarsi alla chiesa per isposarvi un suo compaesano, 
l'ii inseguita da uno sgherro provenzale per far oltrag- 
gio al suo pudore, né potendo altrimenti sfuggire dalla 
forza del violento, annegò nel pozzo del Cortile di Vela 
in Catania , o , come da altri meglio si crede , in un 
altro accosto da pochi anni ricolmo, I! fatto avvenne 
presso il 1280, e dopo 600 anni il popolo lo celebra 
con orgoglio, „ (Catania) '. 

fìezza ini^dia <li cent. 50, giace abbandonata nel quartiere degli 
Affari Pubblici , dopo aver coatnto la rottura di ima trave e la 
spesa di trasporto di Lire 80, giusta uDa deliberaiione oongiliara 
del 19 Huggio 1881. „ 

1 Cfr. 8. MiHONE, / Vesjirì siciliani, pp, 16-19. Catatii.i, 1882. 
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U LEGGENDA DELLA DISCESA DEI GIODICl 

IN PALERMO. 



G. Pltrè. — Studi di Leniiende. 
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l.:i " Via Discesa dei Giudici „ in Palermo , volgai- 
inente detta Calata di Ujadici, lia una leggenda cu- 
riosissima, che tutto il popolino palermitano racconta e 
che molti che non son popolino credono. Vari scrittori 
.siciliani hanno raccontato questa leggenda: ed il va- 
iente " Manrus „, pseudonimo del prof. Luigi Natoli, la 
narrò per filo e per segno '. 

Ecco in poche parole il riassunto delle versioni che 
ne corrono : 

Un gran signore dell' Isola ave^a moglie bella e 
buona: e fu grandemente lieto quaado essa, dopo molti 
anni di matrimonio, rimase incinta e lo fece padre d'un 
grazioso bambino. Ma breve letizia fu la sua, perchè la 
povera donna, in capo a pochi giorni, morì; e dopo di lei 
anche l'afflitto consorte. II bambino rimase affidato alle 
cure d'un abate, che viveva in palazzo, a' servizi del 
nobil uomo; e fu subito dato a balia. 

La nutrice riceveva tanto al mese dall'abate: ma 
un bel giorno non vide più né abate ne quattrini; sic- 
ché crebbe l'orfanello come figlio suo insieme con un 
figliuolo proprio, che lo avea come fratello. 

Il tempo delle novelle passa presto, dice il proverbio; 

I ili ^eìle dei GMÙl , nel aiornale di Si>-iik( , .1. XXX , n. 114. 
Palermo, IT maggio 1830, 
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ed il bambino divenne un bel giovanotto, che, venuto 
a Palermo, s'allogò presso un magriano per apprendere 
un mestiere che gli desse da vivere. Il maestro ma- 
gnano prese molto a benvolere il giovane , e par- 
lando una volta con lui del più e del meno, venne a 
sapere come qualmente egli fosse Aglio d'un ricco si- 
gnore d'un paese della Sicilia, e che un briccone di 
abate si fosse impossessato della sua eredità. Il maestro 
ci pensò sopra e, consultati alcuni uomini di Legge, capì 
che c'era da fare qualclie cosa per rivendicare i diritti 
del suo benamato allievo. Ed eccolo in moto per que- 
sto. Raccolse tutte le carte necessarie e die mano alla 
causa, sicurissimo della riuscita. 

Se non che, egli faceva i conti senza l'abate; i! quale,, 
visti in pericolo i suoi interessi, cominciò a far regali, 
a questo ed a quell'altro, lino ai giudici, e così ottenne 
le prime sentenze favorevoli. Il magnano non si per- 
dette d' animo ; si appellò ; ma anche stavolta trovò' 
giudici venduti e sentenze contrarie. Allora, che gli ri- 
maneva a fare? ricorrere al Sovrano ed ottenere da 
lui la giustizia che nessuno gli aveva mai voluto- 
rendere. 

A quei tempi era le di Sicilia Carlo V Imperatore:, 
ed ecco il povero magnano partire per la Spagna. 

Dopo lungo e tempestoso viaggio giunge a Madrid', 
parla col re, lo mette a conoscenza delia infamia dei 
giudici palermitani, e ne ottiene un decreto che ordina 
la ripresa del processo. 

Tornato in Sicilia, trova nuovi ostacoli, e riceve 
nuove sentenze contrarie. 
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Allora riprende la via di Maclvid , riparla col Re; 11 
■quale, stanco di ricorsi simili d'altri siciliani, sdegnato 
dello strazio che della giustizia si faceva nell'Isola, si 
parte incognito dalia Spagna e viene a Palermo, tra- 
vestito da abate. Si e.a agli sgoccioli della lite, e un 
ultimo dibattimento doveva aver luogo in un gioi-no 
■designato. 

Il magnano con l'ignoto abatino si reca in tribunale. 
Apresi l'udienza, comincia la discussione: e, dopo poctie 
parole, i giudici tagliano corto e condannano a danni, 
spese eci interessi 1' orfano magnano. A questo punto 
il modesto abatino si alza e chiede perchè non si faccia 
la vera giustizia. I giudici scattano improvvisamente, 
e fanno per tirare i calamai addosso al temerario. Lo 
abatino, senza scomporsi gran fatto , si scopre o mo- 
stra il suo toson d'oro di Re. I giudici rimangono 
allibiti. 

E qui vien decretata una giustizia sommaria; il gio- 
vanotto rimesso nei suoi diritti; i giudici. condannati 
a morte , ma ad una morte orribile ; quella di esser 
trascinati a coda di cavallo e, dopo, scorticati, 

.Secondo una circostanza raccontata in alcuni comuni 
dell'Isola, il Re avrebbe messa avanti la mano destra 
« slargate le cinque dita per dire: " Tutti e cinque acor- 
ticati vivi „ (giacche i giudici sarebbero stati appunto 
cinque); atto che poi sarebbe stato rappresentato nella 
statua di Carlo V nella Piazza Bologni in Palermo. 

La sentenza fu eseguita subito, ed i cinque giudici, 
legali alle code di cinque cavalli, vennero trascinati 
■dalla Martorana, per la via che conduce a Sant'Anna, 



Ho^tedby Google 



aaO STCDI DI IiEGGENUE 

fino alla piazza Marina, dove scorticati, vennero bruciati. 
La loro pelle non andò perduta; anzi per volere del Re 
servì a coprirne le sedie dei futuri giudici, percliè nel 
sedervi sopra si ricordassero sempre della pena che 
spetta a chi tradisce la giustizia. 

Il nome di Calata di U judici spiega l'origine po- 
polare di quella via. 



II. 



Questa la leggenda, la quale, raccontata come la 
raccontano i nostri vecchi, ha del curioso e, nella sua, 
curiosità, del credibile. E difatti, che cosa c'è d'ìnve- 
risiniile in tutto il racconto? D'ingiustizie se ne son 
commesse sempre dacché il mondo è mondo ; di tra- 
vestimenti se ne son fatti e se ne fanno alla giornata, 
e trascinamenti a CAda di cavallo erano condanne or- 
dinarie a certi gravi delitti , e così scorticamenti ed 
altre bellezze simili. Con le viscere di carità che ab- 
biamo noi nevrotici dei secolo XX certe cose non si 
capiscono, o ripugnano; ma se noi nevrotici del 1904 
avessimo tempo e pazienza di leggere la storia aned- 
dotica, la storia intima dei vari paesi e un pochino 
del nostro , troveremmo cose da far rizzare i capelli 
sul capo. 

Ma nonostante tanta verisimiglianza di particolari, 
il fatto cosi com'è narrato in Sicilia, non è vero. Esso 
è im ammasso di mistificazioni basate sopra reliquie 
di antichissime leggende e sopra motivi rimaneggiati 
dalla fantasia popolare. 
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Chi potesse ingolfarsi nell' Archivio di Stato, forse, 
anzi senza forse, troverebbe documenti liolorosi del mer- 
cimonio che si faceva della giustizia nei secoli passati, 
ma non troverebbe quella esecuzione esemplare. Bisogna 
tornare duemila e più anni indietro per trovare il fatto 
più culminante della leggenda: cioè lo scoiamento e 
quel che segue. Erodoto racconta che Carabise fece 
uccidere e poi scorticare il giudice Sisamne, padre di 
Otane, per averlo saputo mercante di giustizia: ed ag- 
giunge che " fece ridurre la scorticata pelle in tante 
corregge distese sopra la sedia in cui egli rendeva 
prima ragione. In seguito di che , il re mise il figlio 
nel luogo e nell'ufficio del padre, ucciso e scoiato, im- 
ponendogli di ricordarsi sempre in quale sedia sedesse 
quando amministrava la giustizia ', 

Come potè questa leggenda adattarsi alla memoria 
di Carlo V, e localizzarsi in Palermo ed in quella via 
che ora si chiama Discesa dei G-iudicì? 

Il come non sarà chiaro per tutti , ma non diffìcile 
per chi studii fatti simili. 

Dicono gli storici che dopo la impresa di Tunisi, ve- 
nendo in Palermo (1536), Carlo V " volle sapere la ma- 
niera con cui i magistrati amministravano la giustizia, 
e visitò gli archìvi regi della Canceìleria, de! Patrimonio 
e del Protonotaro. Noi abbiarho ancora un monumento 
in quest'ultimo archivio. È questo una sedia antica di 
legno, dove egli arrivato all'improvviso senza avvisare 
la sua venuta, si assise per esaminare tutto ciò che 
riguardava queir ofHcina. Per venerazione a un tanto 
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principe, e per addimostrare che il detto archivio era 
stato onorato della di luì presenza , sì tiene in esso 
tuttavia appesa la detta sedia coll'iscrizione in cui si 
legge in caratteri cubitali: Sedia di Cario V „. 

Questo raccontava nel secolo SIX lo storiografo 
Di Blasi ', e questo ripetè, prima del 1840, il Pai- 
meri ^ Io non so, né cerco di sapere se quella aedìa 
esista ancora, o dove aia andata a finire; ma sif- 
fatto aneddoto richiamo per ìspiegare la confusione 
delia sedia di Carlo con la sedia dei tempi dì Cam- 
bise. 

Il titolo di Discesa dei Giudici è pur esso una misti- 
ficazione. Si sa che nell'atrio della chiesa della Marto- 
rana tenevano anticamente tribunale i giudici della 
Corte Pretoria di Palermo, tanto che lì presso nel 1438 
venne fabbricato l'antico carcere della città. 

Ebbene; la via per la quale si accedeva alia resi- 
denza dei giudici, o donde i giudici venivaii fuori negli 
ultimi secoli del medio evo, si considera nell'età mo- 
derna come tale non già pel fatto storico o per la ubi- 
cazione del tribunale, ma per la presunta giustizia di 
Carlo V. Così si adatta uno stato di cose ad un avve- 
nimento fantastico , e sulla tela preparata ai dipinge 
una delle più paurose e raccapriccianti scene. 

Che ae si riflette sulla straordinaria popolarità di Carlo 
V in Sicilia, popolarità dovuta probabilmente al nome 
che egli portava, omonimo di quello di Carlo Magno, 
e certo alle grandi imprese da lui compiute, e special- 

' G. E. Di Blas[, Storia del Regao di SkUia, lib. XI, eap. VI. 
= N. PaLMKRI, Somina della Storia di Sieilii, oap. XLIII. 
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mente a quella di Tunisi, che rappresenta la vittoria 
de! cristianesimo sull' islamismo, della civiltà sulla 
barbarie; allora avremo la ragione dello strano feno- 
meno demo-psicologico, di avvenimenti anticlii adattati 
al potente principe del cimiuecento. Carlo V raccolse 
intorno a sé molte leggende preesistenti a lui, siccome 
■di Federico era avvenuto tre secoli innanzi. I grandi 
uomini vengono stimati capaci di grandi cose , e la 
loro vita non è soltanto Storica ma anche faiitasHca. 

E del gesto del Re ralSgurato nella statua della 
Piazza Bologni cbe è egli da dire? 

Neanche questo è vero. 

Quella statua, opera di Li Volsi da Tusa nel secolo 
XVII, rappi'esenta il potentissimo re nell' atto di giu- 
rare in Palermo l'osservanza dei privilegi della Sicilia; 
■e si presta alle più bizzarre interpretazioni della fan- 
tasia del popolo siciliano '. 

» Oltre la leggeiidn Aa. me riferìU in Fiabe , A'uweHe e RiKómUi, 
V. IV, |)p. 153 e IfU, e ili Provei-bi alcilijxi, v. Ili, p. 158, si hanno 
altre leggendarie facezie su quel gesto o atto. La statua, s^cunda 
i vari cornimi noi quali la tradizione coitb, dice cosi: 

a) Pei- venire a Pulérmo, ci vuole un sacco di quattrini tanto 
alto (da giungere ds terra alla ii.ia mino, cioè dell» statuì) [Pie- 
H-aperzU,). 

h) La città di Pdlermo richiele un sane-) taito ! (T.-.ipmi). 

ci Non Bon mai contento e voglio un aaeco tanto di danaro 
{Boccnpnlamha). 

tf) Mezz'oncia di antacido: e poi un vaso cos'i ! (S'ilaneó], 

e) Perchè si ritorni al buon tempo antico, gli animali da soma 
{li vèiaii) devono avere erba così alta ! {Siculi tua). 

Questi facezia richiama ad nn'altm di Castronovo , la quale 
giova riferire tutta intera , quale venne raccolta da G. Di Gio- 
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Spiegata così la leggenda della Discesa dei Giudici^ 
che sa es a 

Rad h na feg nda a a E d o 
<iua n p m d ga sop a 

vive n Pa n ome sfa nata 



Si mp d h q 

Palermo. 
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LA LEGGENDA DEL CIECO INGANNATO 

IN CASTIGLIONE DI SICILIA. 



Homdb, Google 



Homdb, Google 



Nella ricerca delle analogie tra* racconti fantastici 
e leggendari comuni si hanno sorprese frequenti , ie 
quali non sono forse ultime tra le ragioni che confor- 
tano lo studioso e lo sostengono nel lavoro non sem- 
pre E^evole dei confronti. 

Le prove di codesta affermazione non son poche, né 
difficili a trovare ; ed una appunto viene apprestata 
dalla seguente tradizione, raccolta non è guari tra gli 
abitanti del Polesine di San G-iorgio , compreso fra il 
Po di Volano ed il Primaro : 

" Un signore molto ricco e buono, ma cieco , stava 
un giorno seduto in mezzo ad un'aia, dove i suoi con- 
tadini misuravano il frumento per levare la parte che 
ad essi era dovuta. Pensarono costoro di frodare il 
padrone ; pertanto ogni volta che dovevano riempire 
uno staro ' pel loro padfone, rovesciavano la misura 
e così riempivano di grano quello spazio che esiste 
sotto la base, perchè il fondo non è posto all'estremità 
della misura, bensì un po' più in alto. Quindi lo met- 
tevano sotto le mani del padrone che , pur sentendo 
una superficie dì frumento come la misura fosse rasa, 
forse sospettando di qualche cosa, ogni volta ripeteva: 
Dio ag vèd par mi ^. 

' Misura ferrarese. 
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" Finita !a divisione, ai contadini erano toccate molte 
•decine di sacca, mentre al padrone uno solo. Ma Dio 
aveva realmente veduto per il povero cieco , ed im- 
provvisamente fece spalancare la terra, sprofoniìiindosi 
-casa, fienile, grano, contadini; rimase un abisso, che 
fu riempito d'acqua: solo il tratto dì terreno, dove 
stava la sedia del povero cieco, non fa tocco e così si 
potè andarlo a prendere in barca. 

" Un' altra versione vuole invece che sia rimasto 
anche uno stretto sentiero dì terra che servi a met- 
terlo in salvo e poi sparì. La leggenda dice ancora che 
in quel giorno fatale le contadine avevano fatto bucato 
e disteso i pannilini su d'una siepe e che tutti gli anni 
nel giorno anniversario si vede rispecchiarsi nell'acqua 
dei panniiini „. 

Il raccoglitore dì questa leggenda, P. Barbieri, ci 
fornisce alcuni particolari sul sito di essa, sulìa parte 
storica che potrebbe ricercarvisi e sui fatti naturali 
che possono aver concorso a formarla. 

" I! luogo, egli dice, ove sì vuole avvenuto il fatto, 
esiste fra ì paesi di Dogato , LiboUa , Masì-Torello e 
Boatino, ed è comune credenza che non se ne possa 
trovare il fondo. Nella carta topografica Barbantini 
esso è segnato col nome di "Gorgo delUGattola„, mentre 
il popolo lo chiamò sempre "Fondo della Gattola,,. 
Venendo un po' al fondamento storico , si sa che nel 
mese di giugno del 1282 o 1288 nei Polesine di San 
Giorgio incominciò, in un laogo detto la Valle d'acqua, 
a scaturire una ceri' acqua salutifera e termale che 
formò il " Lago della Gattola „; nel giorno di San Gio- 
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vanni Battista v' accorrevano ammalati e ascesero a 
3000, ma nel lii4 il lago mancò eii allora il nostro 
Vescovo beato Giovanni da Tossignano istituì V ospe- 
dale di Sant'Anna. 

" Mi sembra non del tutto improbabile che tale leg- 
genda sia stata creata dal bisogno che aveva la fan- 
tasia popolare di quegli osciiri tempi di spiegare la 
causa della comparsa di quella sorgente termale e che 
passata poi di generazione in generazione venisse ap- 
plicata al gorgo omonimo segnato dalla carta Barban- 
lini formatosi probibilmente in tempi più recenti. 
Questa è l'unica ipotesi che per ora si può fare, giac- 
che dalle ricerche fatte non ho potuto avere la cer- 
tezza che nel 1444 il lago sia scomparso totalmente e 
che il gorgo omonimo ne sia un residuo o per lo meno 
si sia formato press'a poco nella stessa posizione; ciò 
che è certo si è che ambidue, lago e gorgo, si fovma- 
rono nel Polesine di San Giorgio , '. 

Queste osservazioni sono ingegnose; ma la cosa non 
procede così semplice come pare, I^a medesima tradi- 
zione corre nella prov. di Catania e, che è più, fu rac- 
colta da un erudito siciliano, G. P, degli Omodei o An- 
tonio Amadeo , come si vorrebbe ' , nel sec. XVI , e 

i Bisi^ta delh tradi^ioìi pop il ilmne I f Ib 17 Roma, 181)3. 

= Mentre sliivo mi gmii^B <1n Acirsale una pubblicazione, nella 
quale il prof S Ractu^liit dimoitia che questa DeaeHiione dellii 
■Atcìlia, edita dal Di Marzo nella sua BibUotecn storica e leiter^i-ìa 
di Sicilia, (da me citati a p I8( del piesente lolume) sìa non giìi 
di Giuho Fiioteo degli Omodn, ma di Antonio Amadeo. 

Tedi m pTOpositc Ve/ln t otnbile et fmo"! hnfnriti dei felhl u- 
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prapriamente prima dell' anno 1557, in cai egli finiva 
la sua Descrizione della Sicilia, che rimase raanoscrÌtl;a 
lino al 1876. 

Secondo la versìooe da lui udita il fatto sarebbe 
andato C08Ì : 

" A sei miglia tra Randazzo e Castiglione, tra l'Ap- 
pennino e Mongibello , vi è un territorio detto della 
Fede, feudo nominato il Moggio, dove oggi è una torre 
fondata a tempi nostri da Don Pietro Lanza Baron del 
Moggio, così detto, secondo ì paesani favolosamente 
raccontano. Imperciocché dicono essere stati due fra- 
telli, l'uno dei quali era cieco, che avendo quei campi 
seminati, e fatta grandissima quantità di grano, -' 
tempo di dividerlo, il fratello che vedeva, misurava 
quello con la misura, che modio o pur moggio si chia- 
mava, e quando lo riempiva dal cupo lo riponeva dalla 
sueE parte; quando per il fratello, riempiva solamente 
il fondo per il rovescio di quella misura. Laonde di- 
cono che il cieco, toccando eoo la mano il grano, non 
potendosi accorgere dell'inganno, diceva : 

Se non vedo io, 
Vede per me Iddio. 

Finalmente essendo il grano diviso , e fatto un gra? 
dissimo mucchio dalla parte del fraudolente frateliu-, 
sopravvenne miracolosamente un lampo di fuoco d'' 

mori del Delfino di Franila e di Angelica Loria di Gìalio Filoleo di 
Amadeo di S. RacCuBLIa, in RendiootUi e Memnrie. della E. Aceade- 
mifi di hcienze, Lettei-e e Arti degli Zelanti. Anno CCXXXIXCXXXIl, 
serie 3-, v. II, ]90a-I903. Acireale, 1903. 
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cielo, ch« brugiò lui con tutto il ^rano; laonde diventò' 
un altissimo monte di terra- arsiccia e di color quasi 
rossa in quel piano separato e diagi-unto dalle altissime 
montagne oggi uhlamate di Pitali, le quali segaendo 
la schiena dell'Appennino dal Peloro per l'alpi di Taii- 
romena, quivi sono molto dirupate ed altissime per la 
parte di tramontana dal Moggio , il quale dall' effetto 
prese il nome de! Monte del Moggio, cioè della misura, 
ed indi diede il nome ai campo. 

" Questa fevola ebbe priaitipio .pereiocchè vi è questo 
monte, clie veramente pare manufatto a guisa propria- 
mente che suol farsi il grano quando in grandissima 
Quantità viene ammassato con le pale , che diviene 
come una piramide „ '. 

Io non vo' discutere se il fatto fosse andato proprio 
come venne raccontato dall' Omoi3eÌ , ovvero come Io 
racconta il sig. Barbieri. Le due redazioni hanno, per 
la parte dell'inganno nella misurazione del grano, cir- 
costanze che ogni studioso non dovrebbe incontrare 
difficoltà di accettare. Per quella sovrannaturale poi, 
del fulmine che incendia tutto 11 grano, nella versione 
siciliana, e del tremuoto che inabissa col grano i con- 
tadini ingannatori, casa e fienile, nella versione veneta 
d' Rovigo, lo studioso apregiudicato saprà quello che 
deve fare, o meglio quello che deve credere. Certo 
un fondamento tellurico o meteorologico non pub ne- 
garsi nella formazione della leggenda; la quale è senza 

' Giulio (Antonio) PiloteO degli Osiodr: , Descrizione citata,. 
lib. I, p. 51. 

G. PiTHÈ. — Studi ài Leggende. 16 
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dubbio dii classificare tra le topografiche e, per la ver- 
sione dell'Isola, tra le toponomastiche, E se il fonda- 
mento è quale si presume, la tradizione non può li- 
mitarsi alle due redazioni sopra riferite , ma deve a- 
verne qua e là delle altre che apieghino l'origine di 
monti di colline brulle e di scoscendimenti ed a- 
bissi spaventevoli. 

Quel che a me interessa di notare è la versione si- 
ciliana; la quale e per la sua antichità,, e perchè, come 
inedita, è rimasta ignota a chicchessia finora, potrà es- 
sere un punto di partenza per lo studio di questo tema 
■curioso di leggenda. 



Ho^tedby Google 



LEGGENDE. 



Homdb, Google 



Homdb, Google 



SERIE 1'. 

LEGGENDE TOPONOMASTICHE. 

r. 

Lm chiana di Saiit' AHva (in Palermo). 
Di picciridda liaju 'ntisu diri semprl ca 'ota stu 
chiana fu vurricata Sant' Aliva. Ma In su corpu 'un 
cei ha statu mai versu di putillu truvari. Vonnii diri 
ca lu jornu ca 3'attrova, ccì sdrrà un tirribiliu 'n Pa- 
lermo: li genti s' hannu a 'mmazzari l'unu cu l'autru, e, 
lu Signuri niii scanza ! lu sangu havi a jiri a lavina '. 
{Palermo) ^ 

II. 

II Fonte vecchio dei Saraceni presso Risalaimi. 

" Si lacconta che il gioino avanti ad una battaglia 
tia 1 Saraceni ed i Siciliani, il capo dei Saraceni chiamò 

> Non listante la niiiiBocia d una vera general^ ecatombe in Pa- 
lermo allo scoprirai delle ossa di S. Oliva, vergine palermitana a 
una delle patione ilefla oitt*,, nei secoli passati non erano ipfre- 
quenti , per visioni o rivelazioni di devoti, le oora^ in questa 
piazza con la aicurezzA della desiderata e temuta invenzione. I 
Diaristi della cittJt nei secoli SVI e SVU più volto notarono 
improvvise notizie di sicuro rinvenimento. Il Senato correva sul 
posto, SI tacevano acavj sopra soavi , e non si riusciva a cago di 
ullfl 

La credenza popolare n peraltro sempre viva. 

' Raceontlta da Domenica Di Martino, oiioitrioe dentro l'Ospizio 
di Benuiioenz'i in Pilerrao 
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l'aiuto dei diavoli , giacché gli era impossibile tragit- 
tare il fiume vicino, in grandissima piena, in quei 
giorni. 

" La notte seguente si videro in aria molti fuochi, 
s'intesero grandi rumori ; poi una turba di uomini 
piccolissimi, tutti coi berrettini rossi, cominciarono 
gagliardamente chi a stemperar calcina, chi a squa- 
drare massi enormi , chi a portarli , chi a fabbricare, 
chi a sistemare , a ripulire: ed uno , più grandicello 
degli altri, con barba bianca, togato e Con bacchetta 
di comando, da su di un masso a far da capo di tutta 
quella innumerevole ciurmaglia. Allo spuntar del soie 
si vide quella meraviglia d'arte bella e terminata '. 

" L'altro ponte, quello " della fabbrica „ , ha pure la 
sua leggenda. 

" Si racconta che ivi sono sette strati di selciato 
sulla volta, e quando l'uomo arriverà a vedere il set- 
fn il ponte e nincerà a crollare „. (Marineo) ^ 

E co It ì ili t atfl dal prof. Francesco Sanfilippo, il quale 
n ( XVII, p. 184. Pftl. 1898) ; 

A d-e t di M 00, sitile rive rideuti del fiume Eleutfaerus, 
tu I > fabbrica araba, cliianiaio Risalaimi. Bisa- 

I f sol d Eiu . Poco distante da questo castello, esiste un 

I t grand p archi. Comunemente lo sogliono chiamare 
1 p h per distinguerla da un altro esistente più 

tto d tto 1 p t della fabbrica. 
*■ f tt t ohe in c[ueUe vicinanze avvenne una cara- 

j 1 1 t gì t cflceni e i Romei Siculi, che furono comple- 

t te d f tt 

E te serva il Sanfi.Iippo , che vi sian sette strati 

d In to 1 h vist e li ho cont.MÌ.. io; e, sarà fatalità, il ponte' 
p p tt otnlnoiato a demolirsi. „. 
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Il Pizzo dell'Imperatore iiel territorio di Termini. 

Si chiama Pizsu o Cos3U di lu 'Mperaturi una rupe 
a forma di torre nei pressi di Castel di Brucato, sulla 
falda orientale del Monte S. Calogero in Termini. 

" Vuoisi che un imperatore, dirìgendosi con sua gente 
verso Messina, passasse giusto appunto di lì, e allettato 
alla bellezza del luogo,, salisse sulla cima di quella 
rupe, per goderne, come si dice, 1' attraente spetta- 
colo, per vedere se fosse possibile il credere che le 
acque dell'acijuedotto Cornelio avessero su quel monte 
la loro origine. Dove , in un fossa della roccia viva^ 
avvicinando l'orecchio, sembra tuttavia di sentire come 
un rombo di torrente che precipiti, 

" Potrebbe credersi che questo Imperatore fosse, se- 
condo la tradizione, Carlo V „ (Term'mi) '. 

IV. 

Prisuliaiia a Cifalù. 

Supa ' 'u Casteddu [di CifalU] * coi abbitava Diana, 
ca iera 'na fìgghia di re. 

1 P. Denaro-Pan iOlfini , CtH" V i« rermlni I.ftei-ese , pp. 6-7. 
(Tel-mini, 1901) Tip. Fratelli Amore. 

s Supa, della pBrlfttji cefalutaiia, per aup-n, sopra. 

' Quello che oggi si di&B castellò, fu un' antica foi't^iza auHa 
roccia che domioa Cefalù. 
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Chista avia fujutu ' di la casa di so patri, e si 
:nn' avia vinutii a 'bbitari ccà. 

Nni hi Casteddu aveva 'na cammarera , ca si cliia- 
raava Culummina: e cu Culummina sciiinia d' 'i canali, 
■e si java a fari lu bagnii ^, 

'U patri, afìrittu di sta figghia, la java circannii di 
■ccà e di ddà, fina eh' appurò ca iera ccà a Cifalù, supa 
""u Casteddu. Avennu saputu sta cosa, cci tinìa li vig- 
ghi " pi falla pigghiari. 

Ora sta picciotta lu bagnu si lu java a fari vicinu 
'u ponti di Sant'Oliva *. Li surdati mannati di lu patri 
■cci tinianu li posti, e quannu Diana 'na jurnata scin- 
niu a 5u solitu, 1' aiBrraru e si la purtaru supa "na ga- 
lera. Sta donna chiancia e gridava ca nni so patri 'un 
cci vulia jiri, ma fu ttittu 'mitili, picchi la galera sì 
misi 'n camiiiu, e java cu lu ventu 'n puppa. 

Camina, caniina, arrivò a ^{i3sina; quannu fu a lu 
Paru, Diana, dispirata, si jecca a mari dicennu : " Né 
■di me patri, ne di nuddu 1... „ E spiriu ^ 

Di ddu jornu 'n poi la punta unni fu pigghiata Diana 
B h n P a Cf J 
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VARIANTI E RISCONTRI. 



PiSULUNA 

Udoiu supa dicmu 1 antichi ca et. era na fitnmina fatata, 
nienza limmma e menza cannimi Lra pirsuna nali ', flgghia di 
re Abbitava supa u Gasleddu e ssu Casteddu lu ficì fari idda, 
cu tutti ss! pizzi pi Idda vardansi ' 

Na vota vinninu * i Turchi e si 1 trrubbaru purtannusilla 
sup4 man * Armati clu fòru a Eu Faru di Missina ddà idda si 
litto nta li perfunni di lu min e mn si vitti cchiù. {Cefalù). 

PmSiLLlANA 

iti Prisultana fu aa riggina ci eri tinuta priciunera 'nta lu 
Lasteddu supa la Bocca di Cifalu 

Un jornu idda scinniu a la Minna pi piggtiiarlsi un bagnu, 
e fu catturata di 11 Turchi Di ssu |ornu lu bagnu si 'ncuminzò 
a thiamari PrtstiUuna [Cefalii) 

V. 

11 Lago sfunduto in Castro^iovuiini ". 

" È giorno di està ed una giovane coppia di Calta- 
nissetta salisce in Castmgiovanni. L'arsura ciie li af- 

' Costì sopra , laasii. Notisi ohe questa Jegjendnola mi veniva 
racoontuta sotto In rocca di Cofaiii , iu vioinauia del PalaiKO ve- 
scovile. 

i Era persona di sangue raale. 

3 I pizzi del Castello, dei quali si parla, avrebbero ì inei'li delle 



" Supa nutrì, qui, in alto maru. 

° Per lieD comprendere questa luggenda bisagna conoscere la 
sdinina iniportanna die ha pe! popolo il compara ti co; di che potrà 
vedersi i miei Uni t Coatitmi, v. II, pp. 25r> e segg. 
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fauna e li affatici! , li coijsiglia a prendere riposo al- 
l'ombra di un albero, e lì rinfrescarsi con un mellone 
all'uopo seco portato. 

" Si adagiano di fronte, e dissetati si guardano con 
malinconico languore; rimangono in una muta contem- 
plazione, e nello incanto di quel silenzio 1 loro cuori, 
palpitano, sentono un nuovo e strano affetto, non senza, 
rimorso, perchè fra loro vi era lu San Oiuanni (il com- 
paratico). Per cui , onde scongiurare il minacciato pe-' 
ricolo, s'inginocchiano, si volgono verso la regione 
delle tenebre, stendono le mani, come se vi vedessero 
i! demonio pauroso e se()ucente; poi le elevano al eielo^ 
per implorare eti ottenere forza alla lotta; quindi si 
rivoltano verso l'Oriente per dirigersi a! Signore; ma^ 
l'anione per qufsto rito non seconda l'idea; precede un- 
p si trova in braccio all'altro; 

p d Battista, si apre la terra, ivi 

ab n d e quel ìw^o.-che si appella: 

f n a g g a creduto senza fondo ', 
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" Sorpreso Gesù per tanta severità, con volto cotiT 
turbato e voce cupa grida: — " Giovanni, che hai fatto ? „. 
E S. Giovanni:-''Hai dimenticato la mia missione) la 
mia vita austera per conservarmi in grazia?... Non ti; 
ramraenti ctie io sono l'istitutore de! battesimo, da te 
in riva al Giordano elevato a Sacramento?... S'on devo , 
quindi essere geloso di tanta istituzione, e punire se- 
veramente, coloro che ne infrangono le leggi ?... „ - " Sì,, 
replica Gesù, malo permetto solo nel giorno della tua, 
festa „- Giovanni, accetta; Gesù ride rn cuor suo, mentre, 
a prevenire la ripetizione di simile catastrofe, dispone, 
sin d' allora che S. Giovanni in quel dì sia preso da 
forte sonno. Ed ecco perchè il Battista richiede quando, 
sarà il giorno a lui santificato , trascorso il quale gli 
si ripete : " Attendi e verrà „. Ed ecco perchè nel 24 
Giugno, il volgo proverbia i rei di cale colpa ricono- 
sciuta per grave col motto: "Godete, non temete, 
Giiianni dormi „. (Cmtrogiovanni) K 

VI. 

IjU fontana tossii di 9font(>forinag;!i:io ^. 

Una volta due compari presero in fitto le terre sotto 

oogliendo il roito inventato dall'uomo, che nell' infanzia della ci- 
viltà non seppe apiegare qael fenomeno , lo rimaneggia , Io im- 
pronta del SVIO nuovo sistema e oos! ce lo rappresenta „, 

1 -inAiwo, V IX, pp. 3S7-58. Palermo, 1890. 

' A forma di cono (o di formaggio) questo montlcello o collina 
ai leva Dui territorio di Mazzarino (prov. di Cnltanissetta). Ha due 
fontane una d a( jiii limpida e cristallina; un'altra, di aequa ootor 
1OSS0 eome sangue 
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Monteformaggio. Si chiamavano Pietro e Paolo, e le loro 
mogli Eita e Filomena. 

Da l)uoni amici, un giorno, tutti e quattro voliere 
andare a fare una divertita, e ai recarono a M-ontefor- 
maggio. La cosa pareva molto semplice : ma non era 

■cosi, perchè Pietro se la intendeva con Filomena e S, 
Giovanni vedeva tutto. La aera, P.iolo e Rita scende- 
vano dal monte soli: Pietro e Pilonijna, puniti dallo 
offeso S. Giovanni, erano rimasti morti, presso una 
sorgiva d'acqua. Quell'acqua divenne rossa come san- 

■gue, (GallanisaeUa) \ 

VII. 
II mare morto siitt» l^hidaro^ 

Il Santuario della Madonna del Tindaro (prov. di 
Messina) sorge sul Pizzo Risi. Da quel santuario, sa- 
lendo nel belvedere sulla balza che guarda il mare, e 
che forma un vero precipizio, si vede un lago arenile, 
detto mare morto, che racchiude piccoli laghetti d'acqua 
salsa, d'inverno formanti tutto un mare. 

Una signora con un suo bambino andò da lontane 
parti a fare omaggio alla Madonna. Quella immagine 
è nera, e non bella. Appena la vide, la signora esclamò 
■come disingannata : 

Haju vinufii d'una longa via, 

Pri vidiri ad una ccliiù brutta di mia. 
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" A questo punto sparì ii bambino che ella portava 
tra le braccia, e la madre, sgomenta, datasi a cercarlo,' 
io vide galleggiare sulle onde a piìi di 190 metri dalla 
spiarla. Pentita della frase pronunziata, tra il dolore 
e lo spavento, ne chiese perdono alla Vergine, e quindi 
fece per slanciarsi nell'acqua; ma al suo appressarsi 
il mare si andò ritirando, lincile ella non giimse al suo 
fanciullo, che riebbe sa]vo; e d'allora tutto quel tratto 
dì mare restò emerso ed asciutto „ '. (Tindaro). 

VARIANTI E HISGONTRI. 

Altre e lon di que la leggenda sono localizzate nella Contea 
dì Mod ca e venne o a olte e pubbli t d S A. Guastalla, 
Vestru p 76 Ragusa MDCCLLXWIl 

In Ca t o eale d ono he le p 1 pan te dalla madre 
nel vedere la nera figura della M d n bb o state : M' he 

poTtatu tanta luntana ppt oìd a b Ha faccil 

Vili. 

Malu Cuiisiggliiu, HalH Hugghieri, Zitta ^ 

" Un frate conduceva con se per le campagne dì Mon- 
talbano la donna di un contadino. A un certo punto 

■ Raccolta dal sig G) B Le^io Vedi Sumla cit p S2 

" Nel territorio di Moutalbano, piov di Heasiiia 

Fedenoo IP io Svevo asa^nù la citta di Montalbano i sua 

moglie Costinza d Aragona " Mout albino eia guelfo, e fece causa 

comune con Messina Hioosii Trema CapiZii ooatro 1 Imperatore 

Costui distrusse Montalbauo e ne bandi i cittadini obbligandoli 

trovare abitazione altrove „ AilAnl, Stoi lu dei MwulmaHi di ò> 

tdta, voi III, p 610 Nelle vicinanze essi ii riunirono e vcnn rn 

ricostruendo la città ohe al 1263 i ra giù. cantido E propri) in 
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questa,, pentita del mal fatto; si fermò et! esclamò: 
■Cfii mala cunsigghia fu 'u mio.' e qiisl lin^) è ps.xiò 
■chiamato Mahi Gunsigghiu. 

" Il contadino accortosi della fag'a della sua donna, la 
inseguì, la raggiunse un po' più in là di Malli Citmig- 
■ghia, la uccise e la gettò in un pozzo ricoprendola di 
pietre. Da ciò quel ponte è detto Mala Mu.gghieri;e siiiìa 
strada che porta al bosco di Malabotta si mostra an- 
cora un mucchio di sassi, die si pretende sopra il pozzo 
e sia stato formato dai passanti, ognuno dei quali non 
mancava di gettarvi il suo. Ritornandosene quindi il 
contadino al p;iese, fu incontrato da alcuni suoi cono- 
scenti, i quali, vedendolo agitato, sospettarono il fatto 
e gli chiesero :—" Che avete fatto?! „ Al che egli ri- 
spose;- "Zitta ccà '....„ E ZUlu ccà ebbe nome quei 
luogo, che poi si corruppe in Zitta „. (Montalbam) Eli- 
cona) ', 

VAUIANTI E RISCONTIU. 

Itichiama e conrenna l'anlk-a e comune sLi{]i;i'Stizic>ne d^l getto 
d' una pietra sul luogo nel quale è cadu'.a uccisa una persona. 
Questa usan:ta viene ricordata da Dante, a proposito del Re Mi^n- 
fi-edi , morto nella battaglia di Denev^nto, nel Paigatono , HI, 

quei poaei ve h'd uno col titolo di Zittì , ohe si ritiene 1' aatici 
città di Muntalbano, benché t*le opinione non aia suffragata d.i 
reliquie di sarta. 8u questa Zitta, e sui due altri nomi dello con- 
trade non multo discoste dal paese , sulla strada che conduce al 
bosco di Malabotta, corre la leggenda quale viene riferita da S. 
Lisi e S. Raccugua, Moiitalbano, p. 31, noc.i. Ra,(uaa, Desfetano, 

1 Cfr. Archivio, voi. XIX, p. 131, Pai. liWO. 
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129; di che potranno vedersd le mie note sopra Le Tradizioni 
pop. nella Diofita Commccfia , ^p, 7-10 , Palermo , 1901 , e nella 
Leggenda del Vespro, il n. XVI, nota. 

IX. 

Peiitifurri '. 

" Si racconta cho negli antichi tempi cii;qLie lajit 
avevano il lofo covo3U le montagne ove oggi è questa 
città, e si pretende che da essi sia restato il nome di 
Pentifurri ai gruppo di abitazioni della ctiina occid'on- 
tale del colle, ove sono i ruderi del castello „. {Savoca) '. 



Grifuiio e Ifftitii ^ 

Grifone venne dalle coste d'Africa in Messina e maa- 
giava cristiani (uomini e donne). Qui fece conoscenza 
con Mata, che era padrona di Camàro ' , e non mun- 

' Pi-e39D Savoca, nella prov. di Messina. 

* P. Cacopardo e S. Raccuglia (Savoca , p. 3. Ragusa , Deste- 
fnno 1899) osservano non avee questa leggenda aluuii fo udii mento, 
tanto piii che il vero nome di quelle nitore, oggi cori-otto in F-'ii- 
tìfu7-ri, era in antico Pinlifor. 

' Su questi due personaggi leggendari potrà vedersi il mio vo- 
lume di Feste jtati-onali in SicUìu , pp. 149-51 (Palermo, 1900) e 
quello di mia figlia Maria r La Frsta di S.- Rosalia in Palermo e 
dell'Assunta in Missina (Pai. 1900), ove sono riferiti i relativi lac- 
coliti popolari. 

Cfr. in Fiabe e Leggende; La Giganti e la Glganiissu. 

* Camàro k una contrada soprastante alla città dì Messina. 
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giava altro che frutte ed erbe; ma bisogaa vedere- 
quante ne mangiava: perchè era una gigantessa e due 
quintali ' il giorno di quella roba gli parevan pochi. 
Grifone mangiava un uomo il giorno. 

La gigantessa sentiva una gran pietà per gli uomini^ 
e perciò quando Grifone usciva pel Oaraàro, essa con 
una campana in mano avvertiva i Cammaroti perchè 
si guardassero {Messina). 

XI. 

Il Lago di GaiizirPi '. 

Una volta capitò in Messina un gran riccone; questO' 
riccone, incantato della bellezza del lago di Gaiizirri, 
voleva comprarlo. Il lago era del re; ed il re non vo- 
leva venderlo; ma furono tali e tante le insistenze del 
forestiere, che il re accondiscese, a patto però che il 
lago gli fosse pagato con monete d'oro messe di tra- 
verso, 1' una di faccia all'altra così che tutte insieme 
circondassero il lago. I! forestiere desiderava invece 
che le monete fossero messe in piano; ma il re tenne 
duro, ed il forestiere dovette cedere. 

Infatti, mise fuori monete e monete, una vera mon- 
tagna di monete d'oro; e già era per compiere il girO' 
del lago quando all'ultimo momento venne a mancar- 
gliene una, solamente una. Chiese che gli fosse abbo- 

' llquintale dell'antico peso siciliano equivale ad 80 chilogrammi 
d'oggi. 
2 Raccontato da una Cammarotn o riassunta da mn. 
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nata, ma il ire non volle saperne a verun (iatto;'( 
allora il forestiere disparve in una nuvola di fìiino. 
Era il diavolo! {Messina) '. 



La ^rott» del diavolo in Lipari. 

" A Lipari... si spalanca la grotta di Molini, dove, 
a quanto narrano le antiche leggende, rifugìavasi il 
diavolo nella vana speranza dì sfuggire alla spada di 
San Calogero; Anche, inseguito e snidato da quell'asilo, 
si decise a dare il tuffo nel cratere di Vulcano, che è- 
porta massima dell'inferno „ {Idpari) *. 

XIII. 

La Quercia di Veg:a. 

Questa quercia è alle falde occidentali del Bosco 
Capillieri , in contrada Comunelli , sul centro delle 
quattro vie regie che vanno a Piana dei Greci, S. Giu- 
seppe Iato e Parco, Corleone e Sciacca, Mariiieo e Pa- 
lermo. 

Sotto di essa veniva spesso a riposarsi , dentro il 

' Questa e la leggenda che segue, come pure la II', fanno parte 
del gruppo di leggende diaboliche. Vengono però riferibe qui, 
perchè tatte e tre sono loealii^znte in vnii punti delLi Sicilia. 

3 Iliiistiazione itaUana, a. XV, n, 31, p, !05. 

G. FlTRÈ. — Sludi di Leggende. 17 
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Bosco, Ferdinando Tega '; e fennava tutti coloro che 
passavano. Appena aveva uno davanti, gli osservava le 
mani; se esse erano callose, segno di persona che tra- 
vagliava e lo lasciava andare pei fatti suoi; se le tro- 
vava molli e fini, lo faceva impiccare a quella quercia, 
Vega era un gran nemico dell'ozio. (Marineo) ^ 

■ da qaeato peraoiing^io stoiii;ii, divenuto oranini leggendji'ìo, 
ai potrà vedere più innanzi , nel presenbe volume , in storieJLi, 
n. XVIir, eoi titolo: reco. 

= Raccolta dal prof. Franeesen Saniìiippo. Vedi ArcMrio, v. XVII, 
p. 184. Pai. 1898. 



Ho^tedby Google 



LEGGENDE RELATIVE AI NORMANNI 
E AD ALTRI PERSONAGGI. 



I/itssu.liu (li ('iistrojjfioviinni 
e r origine di Caluscibetta. 

" Il Conte Ruggirlo iiveva piantato la sua bandiera in 
vicinanza di (lastrogtovanni; ma non avea potuto pren- 
dere la città, la quale resisteva air assedio. Ruggiero 
non riuscendo );d acoostarsi al Castello, scorreva per 
le campagne e le devastava. 

" Un giorno inandò alcuni ambasciatoli per concordare 
la pace con gli abitanti di Castrogiovaoni, Questi li 
accolsero con grande gentilezza ma con la ferma in- 
tenzione di non cedere alle condizioni proposte dal 
Conte; e H condussero a visitare alcuni luoghi della 
città. A certo punto gli ambasciatori stupirono vedendo 
grandi masse di frumento; segno che il paese era tanto 
provvisto di viveri da potere resistere lungamente al- 
Tassedio. Il fatto però è questo: che le grandi masse 
erano mucchi di arena coperti di frumento. I Castro- 
giovannesi rifiutarono le offerte di pace , e gli Amba- 
sciatori se ne Cornarono com'erano andati, senza nes- 
sun risultato. 



Ho^tedby Google 



260 STUDI DI LEGGENDE 

" Nello stesso tempo che cosa fanno i Castrogi ovan 
nesi? Mungono i! latte di tutti gli animali, raccolgono' 
quanto latto possono dalle loro donne, ne fanno dei 
piccoli caci , e li gettano a pezzi sopra i soldati del 
Conte: segno, anche questo, che aveano pascoli e mezzi 
eli resistere '. 

* Il Conte Ruggiero non si scoraggiò. 

" Un giorno una donna chiamata Betta usci di nasco- 
sto dalla città e recatasi da! Conte gli svolò lo stra- 
tagemma: e gli fece sapere come qualmente gli abi- 
tanti erano ridotti a non aver più come vivere né come 
resistere. li Conte rafforzò l'assedio, e la città dovette 
cedere per la fame, 

" Ruggiero, grato a Betta, mise il suo nome ad un 
luogo del territorio di Castrogiovanni e Io chiamò Ca- 
lascibètfa „, (Castrogiovanni) ^ 

XY. 

I Duchi di Fnniitri. 

" Quando il conte Ruggiero venne a liberare la Sicilia 
dai Saraceni, passò un giorno con alcuni suoi cavalieri 
per il luogo ove oggi è Purnarì. Allora il paese non 
esisteva ancora, e soltanto dalla parte di mezzogiorno 

' Questo motivo di leggenda è stato rilevato dianzi dallo auritto 
di Liggende di città aseed.ate, p. 178. 

' Kalaill , arab-, cagtelln. Vedi P. Vetri , L' Enna dai priitiordi, 
p. 115; Piazza Armerina, Tip. Pansioi, 18S3; Leggenda sitila nt-igine 
delta tose CalasciMt'i. « Sieiltn, in Arehiiio, v. VII! , pp, ;f6l-fi2, 
Palermo, ISS?. 
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dello attuale abitato era una masseria di un certo An- 
tonio Fuinari, della vicina Tripi. 

" Il Conte era stanco, e sentendo 11. bisogno di, rifo- 
cillarsi chiese ospitalità al massaro Purnari, che senza 
conoscerlo gli offrì tutto ciò che aveva. Della qual 
cosa soddisfatto, Ruggiero lasciò all'ospite un suo le- 
vriere ammalato pregandolo di curarlo, e gli promise 
■che entro un anno sarebbe tornato a riprendere il cane 
ed a ricompensarlo. 

'' 1,1 Furnari- tenne il cane, lo euro e lo guarì, ma nes- 
■simo, tornava, così che i suoi compagni comincia,ronp 
a beffarlo della fiducia prestata a quello sconosciuto ; 
ma egli , che forse aveva saputo chi era stato il suo 
ospite, non curava le burle e ripeteva a tutti che a- 
vrebbe tenuto il cane finché il padrone fosse venuto a 
prenderlo. 

" Ed ecco un giorno un gran corteo di cavalieri com- 
pare, e Ruggiero, già padrone dell'Isola, si presenta al 
Fumali, gli, richiede il cane e, ami)iira^o, della sua fe- 
deltà, lo invita a chiedere tutto quello che desiderava 
in ricompensa del suo servizio. I pastori guardavano 
stupiti e cominciavano a capire che avevano avuCo 
torto a burlarsi del loro compagno. Il, quale si fece 
■coraggio e chiese il terreno compreso tra U mare, 
Rancia (arancia) e Ranciotta (aranciotta). 

" Immediatamente gli fu concesso, e così egli diventb 
signore di tutto il [taese, pye sorse in poc,o tempo un 
villaggio, che da lui prese il nome di Purnari ed il cui 
territorio è tutt' oggi limitato al nord dai mare , ad 
ovest dalla contrada Arancia appartenente a Tripi , e 
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ad est da quella detta Aianciotta dipendente da Ca- 
stroreale. Ed è per ricordo di questo fatto, afferma il 
popolo, che la famiglia di coloro che furono poi Duchi 
di Furnari, prese lo stemma che si vede tiitt'ogg! nella 
Madrice „, {Furnuri} '. 

XVI. 

FoiilaiiJi reale. 

"Ad un'oi-a di distanza da Casal vecchio , sopra una 
piccola collina io riva al torrente di Agro, si ammira 
tùtt'oggi la bellissima chiesetta di S. Pietro, fabbricata 
per ordine di Ruggero I. 

" In quelle vicinanze è ima fonte detta Fontana reale, 
della cui acqna si ritiene abbia bevuto il re Ruggiero 
allorché, passando di là, fece voto di fondarvi il ceno- 
bio elle più tardi vi sorse „. {Casalvecchto-Siculo) ^ 

XV ri. 

Il piani» del Cotito in Caltau^iruiii^. 

4. q a n i città [di Caltagirone] voi- 

end P a zz g no, sono due contrade, l'una 

IRccga hhaa t questa leg^eud i , nota " Scudo 

ps oa n a a pa up ore è un levriere in vampo russo 

p to R as H È o: FinrAi eeaga, e Jiella inferiore 

un ang n oa p nero, disposte in modo che una 

a p n e due lateralmente, separate dalle 

I ac an E q stemma àeglt antichi Duchi di 
F n 

Spà denpp P. Contabtese e S. RaccuclI:!, 

Fu p -6 B gu fano, 1899. 

ft Ra [igi. Legff d popolari sic., n. IK. 
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tli fronte all' altra, che conservano ancora il nome dì 
Saracena, perchè vi atettero accampati i Saraceni, e 
di Plano del Come con la fontana del Conte, perchè vi 
si accampò Ruggiero coi suoi. Ivi (dice la tradizione) 
egli ebbe la visione d' un Gavaliero che, crociato al 
petto, con un bianco vessillo in mano, segnato anche 
esso di croce rossa, e cavalcando un bianco destriero, 
pugnava coi Normanni e sbaragliava gli infedeli. Quindi 
entrato trionfante in città perla porta che per sempre 
si disse di Ruggiero, o del Conte, sciolse il voto, gettando 
le fondamenta al tempio di S. Giacomo e commettendo 
la città alla tutela di questo Santo „ '. {Galtagirone). 

XVIII. 

Veca ad Arcniiiu \ 

Tannu caminava lu Re, 'n campagna, di pvivatu. 
Stri Re, 'nta mentri chi ija caminaiinu eaccìannu, vitti 
un viddaneddu chi zappava (stu viddaneddu era Veca) 
e si vota lu Re e ci dici:-" Ti uni trovi cosi pi man- 

' A. tìUEHHiEHO , Una pasnegglata areheologlea , ossia Baccolfa di 
isc-iuhni <li puhUico mpùmento, p. 113. Caltjisirone , Tip. editrice 
Gì astili inni, 1891. 
' Scrive sn qnesto personnggio P. M, Rocca oeìV Archi aio : 
^ Lo spHgniìola F«rdlD»iido Vaga, aipiite (tiaii già figlio , come 
Alcuni lo hall detto ) del viceré Giovnani Vega , fu , sotto il go- 
verno dello zio, Capitan d'armi di tutti In Sicilia, ooit poteri as- 
soluti; e si distinae principalmente in aver estermiaato quel gran 
numero di ladroni, onde allora erano infeste le nostre belio oon- 

" Dal 1531 al ló46 eserciCb V ufficio di Capitano di Ginstizia 
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Ciad e pi viviri? „-" Haju 'nn' anticchiedda di panie 
un- ciaschiteddu di vinu „ '. Lu Re accii^tau e flci cu- 
lazioni. Lu Re voai sapiii comu si cliiamava,— " Bat- 
tista Veca „. Basta: 'nta stu fallanti si divirteru ^; lu 
Re addimannau licenzia e si nn'ha jutu a la so casa. 
Passafcu tempu si mmannau a chiamari a stu viddanii. 
Cci jeru actiiamalluesi l'iiannu purtatu nni so Maistà^ 
Lu Re cci diei: — " Veni ccà: ti rammenti ehi tantu 
tempu nnaiTè jè fui 'nta la tò campagna? ",.Mi ca- 
nusci a mia ? „ — " E quannn mai 1' haju vistu a Vo- 
sceiiza! „ — " Cci pensi quannu mi dasti lu ciaschiteddu 
di vinu e mi ftcisti fari culazioni?,, - " 'Unca, Si- 
gniii'i, vossia era?„ '— " Figghiu meu, jè era,,, — "Vo- 
scenza mi scusa, jè chi Siipia ! „ Lu Re vidennu ac- 
cussì tinni run''lg<'hiu e lu firi patrujii d' Arcamu. — 
F u pndAmu razza l'ha,' a 

um na A A n h n gran palazzu 



k N D d Mra 



Fu egli infa 

to che, vivant 

patronato , 
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e ti patrumi lu palazzu ': (Dunni e' è 1' A rriparati. % 
c'era un gran palazzu, dici, e si lu patruniavi); Si uni 
vinni ad Arcamu edera lu patruni di tutti. Tutti l'an- 
tichi stavanu suggetti a iddu. 

Po' coi fu la truvata di Maria Santissima, chi si ilei 
attruvar.i di li lavaonari '. Sta Bedda Matri ija 'li 
sonnu a una, e coi dissi: - " Ha' a jiri nni Capitan Veca e 
coi hai a jiri a diri, chi vogghiu fattu lu tempio „. Ha 
jutu nni lu Capitaiiu e cci dissi:-" La M'adouna è miaa 
'nta lu vadduni e voli fattu lu terapiu „. Lu Capitanu 
tinnì cunsigghiu.- " E comu si fa pi fkricci sta tempiu 
a Maria-Santissima? „ S'hannu vutatu tutti li ministri, 
e tutti (tannu ce' eranu li Iraci S chi stavanu "nta la 
strata di S. Chiara, (dici) e si dicisi di jiri nni l' Iraci 
pi farisi dari tutta la ìignami pri farìsi un tempiu. Lu 
Capitanu si manna a ehiamari 'nna chiurma d' omini 
pi jiri a lu voscu nni l' Iraci e farisi dari la Ìignami. 
(Sti Iraci eranu sarvaggi, e tutti-chiddi chi passa vanu 
di ddà, butti li jittavanu 'nta li trabucchi) ^ — " Ca- 

1 In Alcamo io (dios il et, a Vegli ci h-> un pila/to e di esso 
aarai tu padrone. 

= Li Uova ora sono le Riparate. 

' Poi aiVVBune lo soopci.iuento ctejla immagine di Mai-ia, !a ([itale 
si fece trovare dalle lavanda) h. 

Qui si allude alla oennnta invenzione d^lia Midonoi dal, Mìta- 
eoli, nella, quale corre una legiienda popolare. Vedi Feste potronalù, 
<p. 478. 

' La nobile famiglia Oeraci è già da un peaKO estinta in Al^ 

liouchetti tntti enloro ohe passagaero pel loro hoaoo. 
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pìtan Veca, nni manoassi a 'nàtra banca e ceì .jeniii : 
(Jdocu no: chi si ccL .iemu, nun turnamii cchiù „ '.- " E 
comu facemu ! comu facemu ! , - Ei-iinii tutti cunfusi. 
'Kta sta cunfusioni , si prisiataii lu fratellii (lu pi-imii 
fratelUi cliì si flcì quantiu s'afcti'uvà Maria Santissima) ^ 

— " Mi dassi 'nna figura di la Bedda Mairi e ed vaju jeu „. 
Gei ha .jutu e, comu airiwau, a la trasuta ", vitti du' 
cani corsi 'ncatinatì, e si trattinnì. Vitti li curàtuli di 
ddà, e li salutau: — " Viva Gesù e Maria ! , - " S. Giu- 
seppi 'n cumpagnial Pratellu, chi jiti facennu?,, — 

— " Vegnu a nnomii di la S^Aén Matri d' Arcamu e 
vurria parrari cu li vostri patruna,,. Si vijtaiiu ddì 
curàtuli * : ~ " Nun vi muviti , Fratellu , chi ora 
vi pnrtamu la risposta „. - " Signuri e Palruni , ce' e 
un Fratellu arcaniisi, clii veni a nnomu di la Bedda 
Matri di li Mràcnii, e voli parran a vuatri Sig:nuri „ '. ■ 
Scinneru li signuri: — " Fratellu, chi jiti facennu?,,— 

'' Vegnu a nnomu di Maria Santissima di li Mràciili, chi 
a' attruvà ora 'iita lu vadduni , e voli 'nnapocu di ssi 
fràscini " e di ssa lignamì pi fàn'cci lu tempiu. Oca mi 
ci manna Capitan Veca „, — ' Patroni: pigghiativi tutto 
chidi3u dii vuliti pi Maria Santissima. Ci diciti a Cà- 

' Capitan Veca (Fispoodono a lui gli uomini) , ellit oi mandi ili 
qualunque altro aito, e noi andremo; mu 11 , dai Oeraci , non an- 
dremo davvero; altrimenti non torneramo piii indietro. 

= 11 primo fraticello flaiw) che indngsó l'abito poco do[jo tro- ■ 
vata Maria. 

3 Alla entrata, entrando. 

* Cur&tulii, castaido, fattore. 

' E vuol parlare con voialtri signori. 

* 'Unapocu eoi!., molti di codesti (i-aasini. 
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pitan Veca chi niannassi 'noa ahiiiumu di mastri d'a- 
scia ' e viddani „. Lu FiateJlu trimava ancora tuttu. 
Coi ficiru fari culazioni e si nQ'ha vinutu. Si prisintà a 
lu Capitan Veca.—" Vinai flcifu cera? „-" La Bedda 
Matri ammansili a tutti, macàri a li cani. Qnannn Vo- 
scenza è còmmuru, pigghiassi 'nna ctiiurma e uni tini 
jema „ '. 

All'ottu jorna lu Cipitanu Rei la chiurnia e s^i nn' 
hannu jutvi cu lu Fratellu 'n' autra vota. Arrivaru 'nta 
Id voscu; scinneru li Signnra, e U ficiru tràsiii nni lu 
voscu. - "Ora va, pìgghiìitivi tutta dda Ugnami chi 
valiti,,. Si tagghiaru , quantu lìgnami vòoim e si la 
purtaru ad Arcamii cu li voi. Veca pjgghià 'ncigneri, 
muratura ' e accussl flci frabricari la chiesa. Finuta 
chi fu, lu Capitami cci dissi a la chiurma, a chiddì 
eh' alHsteru !a chieda: — " Dlcitimi , putta sta chiesa 
vènirì cchiù grannt ? „ — " Sicuru chi cci putia vèniri „. 
Fici chiainari a hi 'ncigneri e cci fìci tagghiari la testa. 
(Alcamo) ". 

XI S. 

Lu grazia del iurdu ilei re Furliiiiiiidu I[l, 

" Un macellaio, soprannominato Ghiè-ghìè -"', viveva 
in lite quotidiana coi gabellioi di Marineo pel paga- 

' MaMii d'asina., f^ilegnami. 

' Quando ella è (aai'à] comoda , prenda una ciurma e .indremo. 

' Vcga prese (ohiarab] ingegneri, muri fabbri... 

* Raccontata dn Angela Pizzitola , doniiìociuola analfabeta , e 
raccolta dal cav. P. M. Rocca. Vedi Aychisio, v. XI, pp, 509-512. 
Palermo 1893. 

° Gghiè-gghiè, voce albanese , ebe signifli!»: senti, capisci ? e che 
in Sicilia serve di appellativo, talvolta ingiurioso, delle donne si- 
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mento della tassa sul lardo, che pesava parecchi grani ' 
su ogni rotolo, 

" Egli, testardo, a volsi- fare il contrabbando; i gabel- 
lini, a adescargli la contravvenzione, e vi so dire che 
ogni volta si finiva in isehiamazzi, legnate abbondanti 
e cancello (carcere) per conseguenza. 

" Or avvenne che un giorno, fra gli altri, GhU-ghiè era 
cascato in una solenne contravvenzione, e non capa- 
citato punto dei diritti altrui ai verbali e conflsca re- 
lativa, gridava a modo suo, lì, in piazza, imprecando 
contro tali leggi e tali infamie e minacciando anco i 
santi del paradiso. Nel bel meglio dell'orazione sbuca 
dalla cantonata una calca di popolo e delle femminucce 
avanti a gridare: "Il Re! il Re!„ Infatti Ferdinando 
a cavallo seguito da gentiluomini veniva avanti sorri- 
dente compiacendosi di quelle ovazioni, 

" Ghiè-ghiè senza pensarci sopra, si sbraccia in quattro 
e corre all'impazzata incontro al Re gridando a squar- 
ciagola: — "Grazia, Maestà! grazia!,, con quella vo- 
«ciactia da 24 grani, che troneggiava su tutte le altre. 
Il re s'era fermato: ma if marchese Ugo, il vecchio, lo 
pregò di non dare ascolto a quell'uomo, evidentemente 
ubbriaco. E non era lontano dal vero il marchese. Mia 
ghiè-ghiè si fa largo sfacciatamente , gli si para da- 
vanti , si butta in ginocchio tra' piedi delle bestie e 
scalmanato tutto, con la testardaggine da macellaio, 

oulo-albiineBÌ. Ciiinmari gghii-gghU o gghi-gghé i 
connine di ehìaumre in Palermo eodejt;? donne , 
Piana dei Greci. 

' Un grano equivaleva si due cent, di lira d'og; 
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risicando di farsi pestare , sta lì a latrai'6 più forte 
che mai :-" Grazia! grazia, Maestà! Santu di parUa- 
nuni ' ca sugnu cunaumatu .' „ 

" Allora il Re fermò e gli chiese : — " Cosa vuoi ? „ — 
" Maestà, la grazia di non pagare la tassa del lardo ! „ 
— " Vattene ! grazia t'è concessa „, 

" Avete visto le donniccìuole dei cortili che, preso un 
ambo al lotto, fanno un caaaldiavolo ? Ebbene gkiè-ghiè 
non fu da meno, 

" Salti, urli, evviva, bestemmie frenetiche, sberretta- 
menti, partecipazioni a tutti presenti e futuri fino a 
casa sua; ed un codazzo di gente dietro a lui a co- 
mentare, chiosando la sua dappocaggine neU'aver chie- 
sto tale inezia, a urlare pure, a fare evviva e schia- 
mazzi più che altro pel desiderio di metter sossopra 
un paese. 

" La gnur' Ancila stava innanzi la porta sua nettando 
i budellini con l'imbuto, sciacciuando e risciacquando 
per fare le stigghiole. Briaca anco lei, scorge suo ma- 
rito da lontano a gesticolare col berretto in mano e 
dietro tutta quella bordaglia... Crede a qualche sini- 
stro e grida: " Gran sìgnura Maria! „ Lascia la roba 
lì alla malora, si pone le mani ai flanehi e corre in- 
contro chiedendo sguaiatamente: — " Che fuoco grande ! 
che fuoco grande 1 Cosa è successo I ! , 

— "G-razìa!... grazia !... „ biascica ghiè-ghiè, affogato 
dalla sua macellaia gioia, e non poteva dire altro 
tanfera fuor dei gangheri, 

. — " Grazia... grazia vi fu fatta dal Re „ , grida la 
gente tra un nugolo di schiamazzi e di canzonature, 
a velata, eoa la quale si aantifica il diavolo. 
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- " Iti! ma chegmzia è? Voi^iin sipsrl.} it) primi „; 
squittisce la gniir' AncUa , e sì posa (I:i imiDorti.ienté 
sbarrando i] passo ai marito. 

- " La grazia (Sei lardo , moglietta mia „ , risponde 
infine ghiè-ghiè e stende le braccia per condividere 
seco lei il gau(3io felino. Non l'avc^ise mai detto '. 

- " Ah fetente diavolo ! scatta la gmir' Amila. Ah 
Sigilo di.,., ah traditore ! sono questa le grazie per casa 
tua! Stupido! senza abilità!...,, 

" E data di volta subitamente, corre dentro, afferra 
un manico di .scopa d diluvia a s;o?ite f/'ùè-ghU; che 
non capisce a prima giunta quella compartecipazions 
e sanzione siffatta al decreto di grazia del Re Borbone. 
Ma ci pensò parecchi giorni a letto con la tusta e le 
spiìlle nere come fegato I 

" Fatto atà pero che malgrado il veto autorevole della 
gntir' ArìcUtt . la grazia del larrfo fino al 1860 ebbe il 
sao giuridico effetto. O^^i non rimangono che le per- 
gamene monumentali nell'Archivio del Comuni-.', unite 
a non so quali diritti inconcussi che la Pia Opera 
Vergala vantava su la grazia concessa a quel be.stiiMie 
di ghiè-ghiè scopato s.ig^iamente dalla gniir' Anc'la ^. 
{Marineo) ^. 

XX. 

Lu Ri! t'ii'iliiiJiiiiiR w lu xaniiiiutiiru. 

',S» vota Pirdinaunu si truvava a caccia; stanca di 
caminari, sì vosi ripusari un pizzuddu e manciari. Vi- 
■cinu ce' era 'na mannara *, e si facia la ricotta. Lu lì.-, 

' Kaeooltii dal prof. Frfliioe30oSnnfiiip;iu.V. ,l,-e,WiÌii, v. XX. [i,2;0. 
^ Màanara, s. t., uiiuidi'ft. 
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trasi e s' assetta unni cci capitò prima '. Cu' ei'anu cu 
iddu li so' Cavaleri, e, cu' ccà, cu' ddà, s'asaitcarn tutti. 
Lu Re avia un gran pitittu , e pi In ciàui^u ^ di la 
ricotta cei facia la giila nnicchi-nnicclii '. Lu zamma- 
tam ', cuufusu, 'un avennii àutru, piggtiia lu pani ca 
si truvava, e eci l'aifiriu. Li sirvituri nèscinu l'argin- 
taria chi purtavanu : cucchtari, burcetti, cutedi^a.,,. e 
lappi'istinranii a so Maistati. Lu Rd cJii fa però ? AfEjrra 
lu priinu pagnuttuni ° clii cci veni 'minanu , cci leva 
un pezzu di crusta di fora, e lu va sbacantannu di 
dintra coma fannu li piociriddi ^ e si lu fa jinchiri di 
ricotta; pigghia !u pezzu dì crusta, si uni fa 'na specia 
eli cucchiara, e si inetti a maiiciari, 

Cli' avianu a fari 1' àutri ? ' 
_ Eccti ca tutti si mettinu a maociari : cucchiara di 
crusta, ricotta dintra lu pani, e comu veni veni ! 
Quannu lu re flniu, si v5ta cu lu seguiti! e C3Ì dici: 
Cu' nun mancia 'ii so ciiccliiaru, 
Lassa tuttu ó z 



il tutti ddi cavaleri. lu Re lu priinu. ca s'avianu m:in- 
ciatu la cucchiara di pani, cci lassaru li cucchiari d'ar- 
gcntu aluzainmataru.Puviieddu! arriccliiu! (Pj.lermo) °. 

• Il re entra, e siede dove prima pub. 
' Ciàiira, s. m., odore. 

" fari lit gula nnlechl-nuiechi, avoi' gran gola, braniaro vivamente. 
' Zainmalaru, a. m.. casoinaio, o fa il brina ture di cacio. 
^ l'affnutliini, a, m., pftgnottoiie, qui grosso pane. 
" Osi lena eoo-, toglie al pane uà pezzo della crosti oster.ii, e |i> 
viene svuotando delia moUiosdi dentro, clune usano fare i fanciuili. 
' Che cosa rimaneTa a fare agli altri ? [lo stesjo che fdoa il Re), 
' Ohi non manjiia il suo oucchiaio. lasci tutto al Ckscìniii. 
° Rio^aatata dalia pjpoli:n F.-Anjuji Amito. 
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LEGGENDE PliUTONIOHE. 

XXI. 

La ;pletra inonnca in Acireale '. 

"In vicinanza di Acireale, lungo la scoscesa stra- 
delJa che dalla città scende al mare col nome di Passu 
di jusu, s'incontra a un certo punto una gran pietra, 
che è chiamata 'a petra ntonica, e che può per un mo- 
mento destare l'attenzione del curioso. 

" È dessa infatti più lunga che larga , poco elevata 
sul livello della strada e naturalmente segnata in tre 
partì da due strangolamenti che, cosi all'ingrosso, la 
fanno rassomigliare ad una persona coricata, o meglio 
ancora, ad un coperchio di tomba adoperato da antichi 
popoli, con la scultura superiore consueta ed arroton- 
data dal tempo, 

" I giovani, che a queste cose piìi non badano, ri- 
petono che questa pietra segna il posto di una trova- 
tura; ma la leggenda vera, quella che solo dai vecchi 
si riesce a sentire, assicura che alla pietra si è dato 

• Questa e ]e lesjeudo XXII-XXSIV sono state raowlte dal 
prof. Salvatore Racciigiia fi stampate nell' Ai'cMuio , coihh più in- 
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il nome che tutt'oggi conserva, perchè attorno ad essa 
vedevasi la notte girare I' ombra d' una monaca, la 
quale dopo essersi mostrata vi si ascondeva sotto „ '. 
(Acireale). 

XXII. 

Lii travatura della sarpa. 

" Presso Acireale, ad una cinquantina di metri dalla 
chiesetta della Grazia, sulla strada che da essa va al 
sobborgo di Santa Caterina, gli antichi mostrano an- 
cora il luogo ove sino a non molti anni addietro era 
una pietra, che scomparve poi col llrellamento ed il 
rifacimento della via. fi sotto questa pietra, essi assi- 
curano, è nascosto uno di quei grandiosi tesori di cui 
è ricco il nostro iiottosuolo e per prendesi il quale 
occorre mangiar sul, luogo una sarpa cruda o bervi 
una quartara di vino. 

" Sì conta che un tale abbia una volta tentato 1' e- 
speì'ienza e che avesse avuto lo stomaco così forte da 
mangiare tutto il corpo del pesce : ma allorché fu ar- 
rivato alla testa, dalla pietra uscirono tanti omettini 
che preaero a burlarlo gridandogli : Jhei ! jhei ! jhei t 

' Sa^ia a quosto proposito la interpratazione del Bacoiiglia. 
" Cib ohe sembra probabile , egli dice . b! è che 1' aspetto dellSi 
pietra richiamando l'idea di una laonaca , abbia fatto iiaaoere ìl 
nome, dal quale poi la leggenda non dovette tardare a venir fuori, 
tanto piii che , essendo quella strada frequentata anticamente da 
ladri e da contrabbandieri, c'era ohi avea interesse a tenerne lon- 
tana la gente, anche servendosi dell'ombra della monaca. „ 
G. PiTHÈ. — Studi di Leggende. 13 



Ho^tedby Google 



•'■Ali STUUi DI J.EfiGKSPK 

i/uomo non Hi .spaurì con tutto ciò, e continuò il suo 
pasto; ina allora, e prima clie avesse terminato, usci 
un gran serpente, che tentò di attorcigliarlo, di modo 
che quegli atterrito buttò il po' di sarpa che gli re- 
stava gridando: "Madonna mla!„ Il cielo si oscurò, 
lampi e saette scoppiarono e, come di solito, quella 
persona si ritrovò sbalzata assai lontano dal posto 
della trovatara. (Acireale). 

XXIII. 

ha trovatiini dell» Sciiiroilda. 

" A mezzo chilometro da CJiarre , su la riva destra 
del torrente Macchia, e precisamente nel punto detto 
Bciaredda, si vedono tuttavia le rovine di un'antica 
casaccia, entro ìa quale la leggenda vuole che sia na- 
scosto un gran tesoro, così che il popolo per indicare 
una grande ricchezza suol dire: la trovatimi d' 'a &ta- 
-redda, ed a chi mostra desiderio di molto denaro dice: 
VatHnni a Sciaredda, ca c'è 'a trmaiura. 

" Ora per impadronirsi di questa trovatiira occorre 
recarvisi di notte, invocare il demonio e farsi fare da 
lui la barba, resistendo coraggiosamente a tutto quello 
che può presentarsi. E narrasi che un tale maestro 
Bartolo, assieme ad un amico, abbia tentato l'impresa 
e siasi dato nelle mani dello strano barbiere comparso 
alle loro invocazioni. Ma più che il rasoio passava sulla 
-sua faccia , piiì la barba rinasceva . così che la cosa 
sndava troppo alle lunghe; sin che, vedendo che egli 
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non ai staiic;iv<a né si impiuiriva di quell'operazione 
che non finiva pii;i , itsc) dalla terra un serpente. Il 
compagno cereo allora dì far coraggio a maestro Bar- 
tolo, dicendogli che si stava per vincere l'incanto, naa 
i^iuesti ebbe paura del mostro che gli si accostava, in- 
vocò la Madonn;i, e in m«xzo ad un gran fracasso si 
trovò sbalestrato assai lontano. 

" Tutt'oggi, peraltro, a Giarre, quando scherzosamente 
si vuol incoraggiare qualcuno a perseverare in una 
impresa, si suole dire: Curuggiu , tna^ru Variulu, cà 
'« truvalitfa è a vldla, (Giarrc) '. 

XXIV. 

1 folletti lidi» Uifo-iiu 

"Nel [oriento Difesi, presso l'iedimonte Etneo, il 
popolo assicura cha aoglion) onaparire dei folletti, i 
quali ottrono la fortuna a chi riesce a vederli, 

" Si narra infatti die uno di essi comparve una sera 
ad una donna e mostrandole un sacco dì denari la in- 
viti) d seguirlo, facendole capire che glielo avrebbe 
dato assieme a molt'altro. Ma quella ebbe paura, scappò 
via e cosi perde la fortuna, (PiedhnonteJ. 

' (Jueiitu forinola viKliUmu ii qunlls dì Caste Iterm ini : Vm-aggiii, 
h/H Munii» .' U3ita per tentativo simile ul presente, e ohe &i ripete 
sllllt|)r<^ i-lit- i-i voglia fur ooragjtio ad uno perchò perseveri in una 
;irJiirt ijuiiiul" limi ridicola iiii|ii"osii. Cfr. Iti preceileute mia rao- 

,-..|t:. .li I-M^. X.W. e firn;:, v. IV, n. CCSLV. 
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La trovutura del Cannine. 

Nel territorio di Mascali, a poco più di uh chilo- 
metro dalla sezione Annunziata , presso la chiesetta 
del Carmine , passa un torrentaccio , che proprio in 
questo punto dà origine ad un salto. La natura ha for- 
mato colà un antro, 

" In quest'antro, abitava in tempi antichi una comi- 
tiva di ladri, i quali vi incantarono un grande tesoro, 
per trovare il quale occorre che muoiano in quei din- 
torni, per effetto di qualche disgrazia, sette persone. 
Intanto ben cinque vi hanno trovato la morte; due se- 
polti da una frana del terreno mentre riparavano il 
muro di un argine; una donna, perchè scivolò e cadde 
in fondo alla cascata; un quarto, perchè, venuto di notte 
a cercar la travatura, rimase così atterrito dagli spiriti 
comparsi, che perde la parola e poco dopo la vita; ed 
un quinto perchè in circostanze misteriose si uccise da 
se stesso. Costui , che era un massaro dei dintorni, 
vide un giorno un grosso cane nero accostarsi alla, 
casa e minacciare il suo cane: e siccome per quanto 
lo scacciasse esso non si allontanava, preselo schioppo; 
ma anziché sparargli, tentò colpirlo col calcio. Allora 
lo schioppo esploso e lo uccise , senza che del cane 
nero si riuscisse più ad aver notizie. 

" Diceai ora che a mezzanotte gli spiriti comincino 
a mostrarsi in quel luogo; ma quanto al tesoro si di- 
spera sempre di potersene impadronìre „ . (Mascali). 
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Lu trovatura dì Ficarazzi, presso Aci Castello '. 

- " Kan-asi che in tempi antichi un forestiere si recasse 
a Ficarazzi, vUlaggetto del comune di Aci Castello, e 
trovato un ragazzo lo portasse coti sé in campagna. 
Qui scavò un fosso, vi nascose dei denari e quindi vi 
uccise il fanciullo incantando il tesoro e disponendo 
che per prendersi si dovesse mangiar là sopra un piatto 
Idi pasta ed un rotolo di salsiccia. 

" Ma un povero diavolo che si trovava in quel punto 
e s'era nascosto al sopravvenire dello straniero, udì 
ogni cosa e, come si vide solo, corse al paese, impe- 
gnò ciò che potè, comprò la pasta e la salsiccia e tornò 
sulla trovatura. E qua, eseguito ciò che per l'incanto 
era prescritto, s' impadronì del tesoro, mentre Io spi- 
rito lasciatovi a guardia gli gridava: vidisti, o sintisti i 
troppu càvura 'a facisH „. (Aci Castello) °. 

XXVII. 

I tesori del Marablto. 

Il Marabito è un' alta e lunga montagna ad otto o 
novecento metri sul livello del mare,-qua.si a metà 



' £ risaputo die nitro eoniune presso Palermo porta i 
nome, o fu Oal 1867 al ISSI luogo di cunUnue ed insiaCenti mio 
ricerohe di tradizioni popò tari. 

' Le I(«geiide coi nn. XXI-XXVI , sono state puiitilioato nel- 
ì'ArehÌBÙi, V, XXI, per opera del prof. Raceuglia. 



Ho^tedby Google 



278 STUDI DI LEGGENDE 

strada tra il comune di Mezzoiuso e la borgata di 
Campofellce di Pitalia. 

■ " Per i dintorni ove sorge, i! Marabito è certamente 
il monte più alto, ma la sua importanza è accresciuta 
a mille doppi dal grnn numero di leggende cui ha dato 
origine in tutti i paesi circostanti e dalla GruUa di 
l'arèMara, più elio famosa nello tradizioni popolari del 
luogo, di Mezzoinso specialmente. 

" Or è già molto tempo, i Saraceni avevano un ca- 
stello in quei dintorni, e preuisamente su la cima del 
Pizzo di case ', ma assaliti e distrutti, essi jaccolsero 
tutti i loro immensi tesori nella grotta del Marabito o 
li diedero in custodia ai diavoli, che da allora gelosa- 
mente li guardano. 

" Molte e moite persone hanno avuto l'ardire di ar- 
rampicarsi sin là ed hanno trovato degli stanzoni ri- 
pieni di verghe e di monete d'oro, di vasi preziosissimi 
e di gioie. Esse han potuto inebriarsi a maneggiar 
quelle ricchezze, ai son potute divertire a giocare con 
delle bocce d'oro, han potuto sentirsi ricche riempien- 
dosi di monete tutte le saccocce ; ma non un cente- 
simo hanno potuto portar via. Sin che si ha addosso 
la pili piccola di quelle monetucce, la porta non si può 
ritrovare e, per tornare ad uscire, occorre aver lasciato 
tutto quanto si è potuto prendere ià dentro, 

" Delle persone ingegnose una volta -- è sempre il 
popolo che racconta — portjiiono lassù un cane e, messe 
in mezzo a dei pozzi di pane un certo numero di quelle 

1 PizKo di t^asB sorgo proprio u fiaii™ <ì,:i Manibit^, dalla parte 
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monett; , gliele fecero inghiottiie. Poi lo legarono con 
una lunga corda ed uscirono senza impaccio. Ma quando, 
pervenute al basso, esse tirarono la corda, sperando- 
di far uscire 1' animale che vi era legato , questa sì 
ruppe ed il cane non venne fuori che quando ebbe 
evacuato tutto l'oro che aveangU fatto inghiottire. 

" Ogni sette anni nella grande pianura che si stende 
alle falde del monte , 5a tribù infernale dà una fiera. 
Essa ha luogo di notte, verso le 12 pom. ed è ricchis- 
sima di oggetti, di animali, di luminarie. Se non che, 
per vederla occorre non saper nulla della sua esistenza; 
chi conoscendone qualche cosa si recasse apposta da 
quelle parti , o anche vi passasse per caso , non ve- 
drebbe nulla di nulla. 

" Una notte un tale (e qualcuno nel paese ne fa 
anche il nome) veniva da Campofelice, quando, perve- 
nuto nei pressi del Marabito , vide una illuminazione 
bellissima, e fuochi d'ariilìcio, e baracche à' ogni specie. 
Stupito di quella strana visione, stava per darcela a 
gambe quando si sentì chiamare e si vide offerti a vi- 
lissiroo prezzo gli oggetti migliori. Un bue glielo da- 
vano per un soldo, un agnellino per un grano. Ma egli 
non aveva la croce d'un quattrino e con dolore doveva 
rifiutare ogni cosa, allorché uno di quei mercanti gli 
frugò le saccocce e trovatagli, con sua maraviglia, una 
monetuccia, gliela tolse e gli mandò dietro un vitel- 
lino, che lo seguì sino alla casa, ove gli si camliiò in 
un mucchio d'oro che lo fece divenir cieco, 

"In un'altra occasione consimile, un povero peco- 
raio si ebbe due arance, ma costui non fu fortunato 
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perchè, appena tornato in paese, le regalò alla sua pa- 
drona , la quale vide subito che erano d'oro e se le 
tenne, dandogli un paio di soìdi di mancia. 

" Ma già dal Marabito 1' oi'o trasuda per ogni parte 
e persino l'erba che vi nasce n'è impregnata, tanto che 
i caprai trovano dorati i denti delle capre che vi pasco- 
lano. E qua e là poi delle tnivature vi sono sotterrate. 

" Sulla montagna un giotno , in un punto che le 
verghe di granato avevano designato, alcuni individui 
preaero a scavare. Scava e scava, ogni speranza sem- 
brava perduta, quand'ecco un colpo di zappa dà uà cupo 
rintocco, e una gran pentola si vede apparire fra la 
terra e le pietre. Le ricchezze son là, senza f^llo, ed 
i cercatori raddoppiano i colpi, e non badano alla stan- 
chezza, e non pensano che a scoprire il recipiente di 
creta, che, a poco a poco, si mostra loro per intero. 
Allora vi si gettano di sopra; vi cacciano dentro le 
mani... Delusione! Esso non contiene che gusci dì 
babbaluceddi (chiocciole). I demoni, vedendo scoperto il 
loro tesoro, avevano fatto sparire 1' oro e ]' avevano 
sostituito con quella roba ,. (Mazzarino) '. 

XXVIII. 

La grotta Valori. 

' Non molto distante dalla famosa grotta di Scuderi, 
nel territorio di Ali, si trova un'altra caverna, detta 

' Qa«<sto gruppo di i 
nel voi. IV di Fiobt , 
«lumi: I retori. 



Ho^tedby Google 



LEGGENDE PLUTONICHE 281 

Valori , ove il popolo ritiene sia pure incantato un 
gran tesoro, 

"Narrasi che esso vi fu nascosto da un giovane 
^onte, il quale formò l' incanto col sangue di quattro 
suoi doniestioi , e si dice che per prenderlo occorre 
avere un gran coraggio, sftnza invocazioni religiose, 
ed i cuori di sette fratelli, da consacrare alle ombre 
■custodi. 

" Un mereiaio di Nizza di Sicilia narrasi che avesse 
l'ardire di tentare l'impresa. Perciò prese sette galletti 
nati da unica covata, strappò loro i cuori ed entrato 
nella caverna, aiutato da una lanterna, li posò su una 
pietra e gridò che gli si desse il tesoro. Immediata- 
mente gli comparvero Don Papasso, Donna'Ohica, bel- 
lissima fanciulla di 16 anni, Donna Voga e U vecchia 
Donna Ivoga; che vai quanto dire le quattro persone 
uccisevi dal conte , e gli buttarono in faccia i sette 
cuori ,.iiniproverandolo perchè non erano di uomini. 
Poi lo presero per mano e per provarne il coraggio 
lo portarono attorno per le stanze ov' era il tesoro, 
tentando però di spaventarlo con l'apparizione di ogni 
sorta di animali , che subivano una serie di meta- 
morfosi. 

* Ma il mereiaio sorrideva a tutte quelle prove e 
senza tremare e senza fare alcuna invocazione reli- 
giosa, andava innanzi, meravigliando le quattro ombre, 
che alla perfine stavano per concedergli il tesor».' 
Quand'ecco l'orribile Donna Ivoga ha una nuova idea, 
e mentre il mereiaio gode a studiare le ricchezze di 
cui si crede padrone, gli fa comparire innanzi un gran 
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cannone, puntato giusto verso di lui, eoa un artigliere 
, che stava per accostarvi la miccia accesa. 

" li i>overo diavolo, colto cosi all'improvviso, ebbe 
un moto istintivo di paura, e con un alto grido invocò 
la sua s:ilvt!zza dalla Madonna. Nella grotta avvenne 
un grande sconvolgimento, ed egli si trovò tramortito 
Slilla spiaggia di Ali „ '. 

XXTX. 

'A ti'uvailtira di Miniti bu irei lu '. 

A Muntiburrellu e' era 'na vaccarìa cu vacchi , pie- 
guri e gallini, e maecàri ci era 'na sciocca cu tutti i 
pullisgini. Un jornu jeva a vidiri 'a vaccarìa 'u Prin- 
cipi cu 'a Principissa. Uomu spuntànu d"a faceiada, 'a 
Principissa com' "a vitti dissi:-" Oli ! ch'è bella 'a no- 
stra vac3aria ! Chi pozza mi divintassinu tutti cosi 
d' uoru ! „ Tra stu mentri piissau 1' angiln e dissi : — 
" ili è „; tutti così diviotanu d' uoru, 'u munti vuttau 
suttasuvra e 'u Principi cu 'n. Principissa ristànu là 
sutta è divintànu puru d'aoru. 

Ora 'u Gran Turca sempri dumanda; " Si truvuu "a 
truvadura 'i Muntibellu ? „ (chi illu 'u chiama cussi 
nveci 'i Muntiburrellu). E quandu senti chi non s' ha 
truvadu, digi: " 'A posta 'a Sicilia è pòvara! „ 

1 Cfr. con la legenda n. XXXIII. 

= Dite ii Raeeugliat "Monto liorraUo, piiv ulio iiiiit vera in(iiit«- 
gaa, è un aspro collo che si orge a dite -i ti'e eliÌ[oinet]-Ì ad e,t. di 
Montalbano d'EIioons, a ben 981 iiioti-i d'alte/J.a .. 
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Un jornu un tiuaru awia 'i buoi chi lavurava; a man- 
zijornu aciugliu 'i buoi e ci dessi r'erba. Mentri ci dava 
r' erba, ntsciu 'a sciocca cu 'i pulìisgini d'uoru. 'U buaru 
ristau comu un loccu e non si jittau mi pigliava un 
pulliginu. Tuttu òn corpu spiiìnu tutti cosi. 'U buaru 
altura pinsau: " Ah ! chi n' avisai pigliatu unu ! „ 

'K' àutra vota un travagliaduri vitti 'na barada; illu 
non si jittau m' 'a susiva, chi si cridia chi 'n' 'a duvia 
sùsiri, ci misi 'u sgiliccuni 'i suvra e jiu 'n casa pi pi- 
gliar] un palu 'i feri'ii in' 'a susìeva. Quandu turnau 
truvau, tutti 'i lavuri pari e 'u sgiliccuni suvra 'i lavuri, 
e nun vitti cchiù nenti '. (Monialbano Elicona). 



Bt}lp dlIP pe>d (ealù) — 

mblll t h Chpsag tm 

P p i q 11 tal te paa b 1 b« 1 1 qual d w 

'' Cd»i sia t „ e tutte le eose diventarono d'oro ; il Monte Hi v 

sottosopra, ed il Principe e la Principesaa rimasero 11 sotto • 

vontnrono anch'ersi d'oro. 

Ora il tìrantviroo domanda sempre:— " Si è scoperta la ti 
di Montebetlo ? (giaeohè egli lo chiama cosi, e non già Montebor 
relìoì. E quando sente che non si f» scoperta, dico : " È ben pe) 
quello che la Sicilia è povera ! , 

, Un giorno un boaro era coi buoi ad arare (lavHrarl) ; a meiio- 
giorno li aciolse e diede loro l'erba; mentre dava l'oro L'orba, usci 
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XXX. 

La grotta ili Lusi. 

" A qualche miglio di distanza,, a sLid da Moutalbaiio, 
verso il punto ove i Nebrodì si alzano a determinare 
lo sparti-acque tra il versante est e quello nord della 
nostra Isola, ai trova una grotta con un tesoro incan- 
tato, che è chiamata la grotta di Losi. 

" Per rompere l' incanto che tiene questa truocUura 
occorre andarvi a sacrificare o una bambina senza, 
batt Simo > uni cagna o tutta bianca o tutta nera. E 
SI nana di chi \ endo creduto di trovare la cagna nera 
SI 1 co n IH lotti e si preparava ad ucciderla, quando 
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dalla oscurità una voce uscì a di^sU che egli perdeva 
il suo tempo, perciiè k cagna aveva un peluzzo bianco 
sotto l'unghia di un piede. 

" Oggi però nessuno si accinge a ripetere questo 
tentativo, perchè è passato il centenario, cioè a dire il 
tempo entro il quale era stabilito si potessero prendere 
i tesori di Lohì „. (Monialbano Elicona). 

sxxr. 

1[ tesoro ili Limbi». 

" Nel territorio di Castroreale, alla sinistra dal lìume 
volgarmente detto Patri, proprio alle spalle del piccolo 
villaggio di Rodi, si alza a 425 metri dal livello del 
mare una lunga montagna che ha il nome di Limbia. 

" Per prendere la truvatura di fiuesta montagna è 
necessario che una sola donna in una sola giornata 
prenda del lino, lo cardi, lo fili, lo imbianchi e ne tessa 
un tovagliolo che deve a sua volta imbiancare. Poi 
dere cuocere un piatto di pasta e prima che tramonti 
il sole deve andare a mangiarlo , su quel tovagliolo, 
sopra la montagna '■ 

" Parecchie persone del popolo si vuole che abbiano 
tentato questo lungo lavoro, ma nessuna è potuto riu- 
scire, cosicché il tesoro resta sempre sepolto, e la 
truxiatura di Limbia è passata in proverbio, così che 
chi vuol significare una grande ricchezza dice tutt'oggi: 
E chi è la truvatura di Limmia ? „ (Castroreale). 

' Quasi identica « latradizione della trovatura di Belnioiite nella 
proTÌnoia di Messina. Cfr. Usi « Costumi, t. IV, p. 437. 
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Tra JS'oviira di Sicilia e le sue bùi'giite di Fontana, 
Hàjii e Caraali è Castel d'Orlnnclo, 

" La traLiiziuae viuly cu in qitv-SvJ. nijiitagiia oia 
una chioccia coi pulcini d'oro, e che .per impadronir- 
sene debba una donna andare a partorire sul luogo e 
sacrificarvi i! neonato. 

" Ed a confermare colà l'osistenz^i dello incanto , il 
popolo narra la seguente storiella. Un jiasioi'eilo clie 
trovavasi su la montagna, mentre un si"i'ii>' '''"•' '"" 
tento a guardare le sue pecore, vidu ad un ii'aao a~ 
prirsi la roccia e comparire una scanz.i jiiona di me- 
ravigliosa ricchezze, ove erano un cavaliere ed una 
donna che ai pettinava. Parve a lui chti lineile per,-joae 
lo chi amassero e lo invitassero ad acc.i.-itardi ; ma la 
paura lo vinse, si diede a gridale ed ogni co^a sparì „. 

XXX 111. 

Il tesoro liei Oiisteliacciii. 

" A circa un chilometro da Mazzarra S. Andrea, pro- 
prio nel punto ovtì il torrente S, G-iacoin i o Uartolano 
si getta in quello die aceiide da Novar.t, dal letto are- 
noso dei due corsi d'acqua s' innalza un iiiccolo ìiojj^ì > 
roccioso, nel quale si scorgono ancora ì ruderi di un 
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antico castello. Tina stanza sotteiranea, che il popolo 
<;hiama iaòota, esiste ancora neilo interno della roccia, 
■ove si penetra per iin'aperfcuia praticata nella vecchia 
fabbrica, e là dentro, la leggenda racconta, sono se- 
polti degli immensi tesori custoditi dai diavoli. 

" Due donne, una certa Eandazzo ed una certa donna 
Lucia, tentarono una volta di prendere questo tesoro, 
t; sole, di notte, si recarono liuiro lu. labota. Qua invu- 
<;arono it diavolo e coraggiosamente stettero ad aspet- 
tare. Ed ecco che dalla terra che si apriva comincia- 
rono a venir fuori degli animalacci, ed un grosso ser- 
pente che prese a strisciare alla loro volta. Esse senza 
paura lo chiamarono diavolo, e quello si attorcigliò 
prima attorno alla Randazzo, poi attorno all'altra, che, 
<ìuantunQne avesse una voglia matta di scappare, re- 
sisteva a carezzarlo, senza invocare in aiuto nò Dio, 
né i santi. Ma il serpe strisciando su donna Lucia le 
«acciò ia punta della coda nel naso , essa fn colta tia 
uno sternuto, ed allora, senza badarvi, per la semplice 
abitudine, disse: Gesù ! Appena pronunciata questa pa- 
rola un gran fracasso successe, le due donne non com- 
presero piCi quello che avvenne e si trovarono una 
nella contrada Merlo, circa due chilometri verso ovest, 
e l'altra al piano delle Gorne, qualche miglio nella op- 
posta direziona '. Così il tesoro rimase intatto, e tut- 
t'oggi un folletto vi compare ad invitare le persone a 
prenderlo, ma senza che alcuno abbia animo di arri- 
schiar visi. 

"Un giorno infatti un fanciullo die portava a pa- 

I C(V. eou la tfMizioiiL- iToteUfiitc. ti. XXVIII- 



Ho^tedby Google 



288 



udì di leggende 



scere un porco smarrì l'animale e temendo di tornar 
a casa, ove certamente sarebbe stato battuto dai ge- 
nitori, riparò in un casalino dì quei dintorni. Annot- 
tava, quando a poca diatanza da lui comparve una 
bella donna , che con la mano Io invitava ad andare 
con lei. Ma egli ebbe paura e si diede a fuggire , e 
lasciò quella che forse era la sua sorfe „. (Mazsarrà 
S. Andrea). 

XXX.IV. 

11 tesoro (li monte Pifiìoiie. 

' Monte Pipione è ne! territorio di Motta (Jamastra, 
di fronte a Prancavilla , sulla sinistra dell' Alcantara, 
Il popolo ritiene vi sia incantato un tesoro, ed anzi 
assicura che esso è formato della cassa militare dello 
esercito spagnuolo, che in quei dintorni combattè nel 
1719 contro gli Austriaci '. 

" In quei dintorni , e precisamente a Pietra a ca- 
vallo, si narra clie comparisse a un fanciullo una pietra 
sepolcrale con un grande anello di ferro , ma quando 
egli lo disse al padre ed andarono a cercarla insieme, 
non trovarono più nulla: l'ingresso della iruvaiura era 
sparito „. (Motta Camastra) ''. 

' Opportunamente osserva in proposito U Baooiiglia: " Si vedo da 
ciò che il popolo non ha idea ddlle strettezze in cui il Do Lede 
si trovava al tempo della battaglia di Francavilla ; ed è curioso 
ohe esso sia andata a far incantare questa cassa , non sul colle 
dei Cappuccini, che era la sede del comando spagnuolo, ma Bu un 
vicino montieello, ohe il Mercy occupò In notte dopo i! combatti- 

" La leggende dal n. XXVII al u. XXXIV souo st.itc pubbli- 
cate dal prof. Kaocuglia neiV Arehieio, v. XIX. 
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XXXV. 

La grotta del' vavalln a Sabuciiia '. 

" Un pastorello, perduta una pecora e r 
caria per questa contrada, camminò a lungo, ma gli 
annottò. Non potendo ridurai al suo abituro, perchè 
molto distante da questo punto , e perchè la sera si 
faceva molto buia , pensò di cercar ricovero io una 

' Questa SabuLina « ma (5 elio oiitiado jim timate in Sicilia pel 



A 1 1 Ponti et 11 è un fonti 

A il Lùnniri setti munnin 

SabULlna doni è clima, 

(,i pu ìsrsu ( npu d orii 

■Himianu sema un gi-anu 
Questo motto alluda specialraentb alU fiei i incantata nel torri- 
torio di Oiltan ssetta Li Ponti è qunllo ili Capodat^o , sul fiume 
balso costi uto a ■ipuse di tutta ia Sioika al taiopo di Carlo V 
sottfl il Viceré C lovanni de Vega od è una delle tre meraviglie 
dell'Isola, conservate nel motto Vn Ponte (questo di Capodarso), 
II» Munte (l'Etna) , «» Fonte (il Lago di Lentini) La rupe sopra- 
stante, oiitamata Cos~u dì ìi donni (Piiko delle donne) , è creduta 
un sito di fieio fatate, onde i! detto OaptOatiU, eapud'ai-u. L'altro: 
A lu Ponti vnria alludere ad una grotta esistita fino al 1863 nella 
medesima rupe e demolita nella oostruzione della strada provìn- 
uale Caltanissetta Piaz/a Armerina Lt Lanaari, ex feudo alla riva 
destra del fiume Salso, a mezzogiorno del monte Sabucina. Jfi- 
»nio«M, Mimiani, ei-feudo a nord-ovest di Caltanisaetta, tra 8." Ca- 
teiina e S Cataldo, saiebbe, secondo la tradiziona, un sito povero, 
non trovandovisi inoantato un quattrino. Vedi PULti, Fiere e Te- 
soft incantati, in Aichmio, v. XVI, p. ili. 

Q. PlTRÈ, — Studi di Leggende. 19 
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delle gl'Otte che iibbondaiio nel monte Sabucina dalla 
parte di mezzogioi-no e fu appunto 1^ grotta del Ga- 
■oaUo. Si addormì in quella. Quand' ecco in sulla mez- 
zanotte viene svegliato da uno straordinario splendore. 
Quella grotta si era potentemente ingrandita e già avea 
luogo una fiera in cui, fra le altre cose, frutto di mi- 
rabile industria, ai vendevano frutta di ogni ragione e 
fra queste primeggiavano le arance. Invitato dai nego- 
ziatori a comprare, ei si scusò dicendo di non aver 
denaro abbastanza, ma solo pochi spiccioli, e quelli ad 
incoraggiarlo alla compera, che di poco si sarebbero 
contentati. Ond' egli preferì, non potendo di meglio, 
comprare poche arance e riporlo nella sacchina (nel 
saccone). Questo gli fu riempito. Patto il negozio, si 
partì ch'era suU'albeggiare. Nell'uscire dalla grotta rin- 
venne la pecora dispersa. Tornato a cisa non curan- 
dosi di gustare pure una sola arancia, appese il sac- 
cone ad un chiodo. 

" Il padre del pastorello, appressatosi a quello e ve- 
dute le arance, volle gustarne una , ma nel voler to- 
gliere la buccia s'accorse con grande stupore che quella 
era tutto un pezzo d'oro; e lo stesso era avvenuto 
delle altre arance (poiché, e lo dicono tutti, gli oggetti 
che si comprano nella fiera , all' uscita si convertono 
in oro). Chiamò il figlio, dopo aver nascosto le altre 
arance, e domandò dove ne avesse fatto l'acquisto. Il 
figlio racconti)" dettagliatamente 1' accaduto. Il padre 
nascosto il primo acquisto senza darsene per inteso, 
la notte seguente andò nella segnata località, ma ebbe 
un nell'aspettare, perchè fiera non ci fu e tornossene 
colle pive in tasca „. fCaltanisselta). 
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" Nel vGi'Siinte occidentale del monte Sabucina, che 
guarda Caltanissetta, sopra un rialzo di massi immani 
«d informi, che da secoli ai sono staccati dalla cresta 
rotolanjio in fondo alla valle ^ sta piantata una Croce 
a, ricordo della Missione che ebbe luogo , molti anni 
fa, in Caltanissetta. Una lampada vi arde innanzi tutte 
]•:■ sere per divozione de' cotoni di quelle vicinanze. 

" Sulla Croce e sul sultoposlo antro a sud-ovest di 
questa !,ocalÌtà ecco quanto si racconta dal popolino; 

" Fu -una volta (e si sa 'cfii/« ciintu nun porta tempu), 
lin tal cavaliere o barone della famiglia Calafato (ap- 
punto, e si fa anche il nome della famiglia) amante di 
ti'sori la sua parte, che, trovandosi in questa contrada 
di Sabucina per attendere ad affari colonici riguardanti 
le sue possessioni, s'imbattè in un eremita di vene- 
rando aspetto , con lunga e argentea barba che gli 
scendeva sul petto, il quale, tenendo nella destra mano 
una verga e nella sinistra un libro aperto, Idggeva e 
leggeva. Il cavaliere, fatti i convenevoli e, dopo alcuni 
discorai dol più e del meno , spinto da curiosità, gli 
chiese che razza di libro si fosse quello che egli leggeva. 
1-; l'eremita, che non isperava di meglio di tal domanda, 
gii confidò che appunto in quel libro si diceva che nelle 
siscère del monte Sabucina era nascosto un gran te- 
sìoro, ma che per pigliarlo bisognava fornirsi di una 
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candela, fatta di grasso di mulo ed entrarvi. Il cava- 
liere, a cui l'eremita mise nell'animo la matta voglia 
del danaro, si accordò con lui , stabilì la notte in cui 
doveano compiere l'operazione, e, fatto scannare un 
mulo, raccolse quanto grasso più poteva e preparò la 
candela. La notte dell' appuntamento entrarono nella 
grotta. I! romito precedeva con la candela accesa. Per- 
corso buon tratto si trovarono in un' ampia caverna, 
nella quale videro molti bauli. L'eremita, fissato ad 
un punto il lume , aperse il libro del cinquecento (!), 
lesse, facendo colla verga de' segni , che non isfuggi- 
vauo all' attenzione del cavaliere: ad un ultimo segno 
i grandi bauli si scoperchiarono, mostrando alla vista 
del cavaliere i dubloni ', vuspi e flaininanti di oro di 
che rigurgitavano. L'eremita invitò il compagno a liem- 
pirne le bisacce per caricarne i muli. Ma... (disgrazia!) 
mentre il cavaliere era intento a quell'opera, non badò 
alla candela che si andava consumando, sicché ad un 
tratto si spense ed egli restò di mezzo a quella oscu- 
rità senza poterne più uscire, 

" E la leggenda continua e dice che i parenti di lui, 
addolorati della perdita, fan celebrare da tempo messe 
per Ja sua liberazione. Si è saputo inoltre che, per li- 
berare il detto cavaliere da quel punto, fa di bisogno 
che una picduttedda schetta (una vergine) faccia il di- 
giuno a pane ed acqua per un anno , un mese ed un 
giorno , e negli ultimi tre giorni faccia il' trapasso ^. 

' Moneta antica dì oro con l'effigie dei sovrani di Spagna, che 
fra noi è caluoìata L. ^,60 o, come si diceva, onie due. 

^ D^uno protratto per un dato numero di giorm , ma ordina- 
riamente di due, senxa guatarsi cibo o bevanda. 
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Ma quésta giovinetta elle ai assoggetti a tale eroica pe- 
nitenza non si è trovata ancora ed il povero cavaliere 
lesta in " qùell'aer senza stelle „. 

" Un'altra versióne della leggenda ^icè che là can- 
dela fu portata dall' ei'emita , il quale per allora fece 
riempire di tessuti le sole tasche del cavaliere, e que- 
sti, à cui il tesoro veduto aVea messo nell'animo gran 
voglia di venirne in tòfale possesso , trovò il destro 
dì strappare al libro dell' eremita la pagina maravi- 
gliosa , in cui esso avea letto , e un mozzicone dèlia 
fatale candela, per tornarvi da solo, in momento più 
opportuno e Con mezzi pili adatti a trasportar via tanta 
ricchezza. D&tti un'altra notte vi andf) con una lunga 
fila di muli, sopra i quali poso molte bisacce. Mentre 
era perr riempire l'ultimo, la candela si spense, I muli 
■che stavano al di fuori, non vedendo uscire il padrone, 
tornarono soli à casa, portando tutto quel ben di Dio 
ai parenti del Calafato. Da ciò l'origine Sella ricchezza, 
■di questa famiglia. La Croce posta in quella località, 
seconda questa leggenda , avretibe lo scopo di propi- 
ziare il cielo in favore dell'anima dei cavaliere. 

" In una grotta, detta di lu cavàddit, di questo stesso 
monte Sabucina, è tenuta ogni sette anni la Aera in- 
cantata „. {Galtanissetta) '. 

XXXVH. 

La grotta di Bealmesi. 

"Nel territorio di Calascibetta e precisamente nella 

^ ijuesta è le leggtìnae nlie seguono , fino ni n. XL, sono state 
aaccoltee date in luce dal Puki nell'^reSiVio, v. XIII, pp. 112-19. 
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località detta Realmesi , si ha un punto che si addita 
come sito d'incanti. 

" Accanto a giardini ubertosi s'eleva una rupe, che, 
guardata trasversalmente, sembra prossima a cadere: 
ad est di questa rupe v'è praticata una larga fessura, 
che procede per un buon tratto , finisce in ultimo in 
un buco stretto e tale d-j. non potervi passare una per- 
sona. Il volgo pone che dentro alla rupe sianvi varie 
caverne, alcune piene di denaro, altre di farina e pane: 
sa pure che, a guardia di queste caverne, è una smi- 
surato gigante con in rniino ima mazza ferrata. Se ac- 
cada, dice il popolino, che la rupe, spezzandosi, faccia 
capitombolo, e nel capitombolo apparirà iX denaro na- 
scosto, arricchiranno di questo sette paesi attorno Ca- 
lascibetta ; se verrà fuori la farina o il pane , innesti 
stessi paesi morranno. 

■ " Quasi io stesso si racconta in Sutera di una loca- 
lità detta S, Marco, con la differenza che ivi si ha solo 
denaro, o che al cadere de' massi che formano la rupe 
anzidetta arricchirà Sutera solamente,. (Calaaclhetta). 

XXX Vili. 

\ja, (irrotta del Russu, 

"Sotto la collina detta di S. Uitiseppe, che sta ad 
oriente di Serradìfalco, è una grotta àettsi di ht Bussit, 
spaziosa in certi punti, e lungi così che traversa tutta 
la collina e si iia un' apertura di comunicazione dalla 
parte opposta, È anche questa una grotta d' incanti 



Ho^tedby Google 



LEtìtìENnK l'LlìTOWlCHB 2\)o 

nello fantasia del popolo e se ne ilicono da fare stra- 
liaie. Fra le altre corre questa leggenda: 

' Anni addietro un calzolaio di Serradifalco, e s' in- 
clina tuttora U famiglia alla quale «ostui apparteneva, 
ebbe una visione. In questa visione gli si additò una 
località della grotta, ove insieme ad altro suo compa- 
gno, eoi quale dovea dividerlo , era nascosto la -mini- 
tneniu, o il tesoro; lo si animava ad andarvi per farne 
r acquisto. Il calzolaio non si acconciò di leggieri a 
credervi, ma rinnovatasi nella seconda e terza notte 
la visione, e, saputo che la stessa si avea avuto il 
compagno, si risolvette di andare ad investigare quella 
grotta. Però, furbo com'era, e, vinto da sentimento 
egoistico, che voleva esser solo nel palazzo di tanta 
ricchezza, pensò di andarvi senza compagnia di sorta 
nella notte successiva del terzo sogno. Entrò infatti e 
s'internò nella grotta, trovò i mirabili tesori e volle 
riempirsene le tasche non meno che una buona bisac- 
cia. Fero volendo muoversi per uscire, gli tornò impos- 
sibile. Capì allora che egli era punito, perchè aveva 
voluto da solo appropriarsi quel tesoro e si vide co- 
stretto a lasciarlo. Si aggiunge la circostanza che, non 
ostante avesse lasciato il tesoro , pure muovendosi 
verso l'uscita, incespicava sejnpre, quantunque la via 
si presentasse non certo difficile , ond' è che guardan- 
dosi ancor meglio per conoscere il motivo di tale pe- 
noso ritorno, scoprì che ancora una moneta d'oro gli 
si era messa entro una scarpa, senaa che egli se ne 
avvedesse. Gii fu mestieri lasciare anche questa per 
guadagnar 1' uscita. Intanto fu tale io spavento ripor- 
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liato da farlo ammaliire gravemente e ridiirio a marte „. 
{Serradifalco}. 



ha Aloiitagiia dcllii Ouardia di inezzu. 

" Qualclie cosa di simile sì racconta di questa mon- 
tagna die trovasi a sud-ovest di Montedoro. Giuseppe 
Galla, Girolamo Matranga, Antonina Mantiene (qual- 
cuno dei quali ancor vivente) ebbero per tre notti con- 
secutive la stessa rivelazione di un tesoro nascosto 
nella detta montagna, e se ne precisava la località ' 
colla circostanza che doveano sollevare una grande 
Japide, sotto la quale era un largo panno nero; tolto 
questo, si sarebbe scatenato un forte vento proveniente 
<lal vuoto lasciato aperto dalla lapide smossa. Essi a- 
vrebbero dovuto resistere finché fosse cessato , e poi, 
entrando, avrebbero trovatola loro fortuna. I due 
■compagni e la donna , non ostante 1' opposiziona del 
marito, andarono di notte, trovarono la località ed e- 
seguirono alla lettera quanto loro si era manifestato; 
ma, allo scatenarsi del vento, non potendo sostenerne 
la furia , furono sbalzati a granne distanza pieni dì 

liuia e Corieune, calU viiilunte che ivi la vi velario ne se I' hanno 
avuta altrimenti uLrcostaniiata i due promessi apoii: 'Usa Ficieata 

Gutianisi cu ht figghia di 'u sa Feppi Soaliti A. mezKnBotte v.innn, 

vedono da lungi la montagna iUnmin.a», coma (os3a gioran , liti 
ttuna incontrati pel' via da peraene che li diasuadonu; ed easi, per 
dare loro aseoito, twi'dono In fortumi „. Cosi il Pulci. 
Su questa montagna dui Cuno vudi il n. Xl.Iil. 
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spavento , non ostante ci» al sollevar della lapide a- 
vessero inteso il procipitar nel vuoto di molte monete. 
" Non tralascerò di aggiungere riguardo a Monte- 
doro, che nella vallata ad est dello stesso Comune un 
■certo Giuseppe Nigrelli , andando ài notte ad abbeve- 
rare il suo mulo nell'abbeveratoio che è indetta val- 
lata, intese chiamarsi a nome, e guardando verso una 
grotta, che è in quella , vide due personaggi bianco- 
vestiti e con berrettino rosso in capo, che l'invitavano 
ad entrare. Preso da grande terrore, die una spinta al 
muJo e corse in paese a narrare 1' accaduto. E qui la 
gente a beffarlo, che si era fatto scappare la fortuna. 
(Montedoro). 

XL. 

La serra di Fruri. 

" È un alto monte ad occidente di questa città e ne 
dista circa 6 chilometri. La parte orientale del monte 
è tagliata a pìceo e presenta un altissimo precipizio. 
La sua cima si riparte in tre rialti molto acuminati. 

" Le meraviglie di questo monte si fanno manifeste 
la notte della nascita di S. Giovanni Battista, in sulla 
mezzanotte infatti, dicono, si sente lo squillo di una 
campana, che, sebbene invisibile ai baresi, si sa che 
sta collocata nel vuoto di questi tre rialti. Allo squillo 
di (luella- campana ecco affacciarsi dal rialto centrale 
la testa di S, Giovanni disposto a concedere le mi- 
giiorì grazie a tutte le persone divotè che arrivano a 
salire quel monte sino alla cima. Esse devono stn- 
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'Jiarsi di raggi ungo rJn presto, peruhò non appena spiitita 
l'alba la testa del Santo sparisce '. 

"Questa fortunata naontagna chiude poi entro le sue 
viscero un tesoro non mai visto, e si degnerà, conse- 
gnarlo quando una persona, dalla cima di essa e dalla 
parte che è tagliata a picco, lancerà nella valìe sotto- 
stante un neonato non ancor battezzato. Avvenuto 
questo fatto, la montagna si aprirà in due parti e re- 
galerà a tutti quei fortunati che saranno i primi ad 
accorrervi le sue ricciieaze ''. {Naro). 

XLI. 

TI Pizzo ileirAgro di lauro. 

" A circa due oliilometri e a mezzogiorno di ViUalba 
è una roccia. Pel popolino Vìllalbese è indubitato che 
questa roccia custodisca un grandioso tesoro. Felice 
'ibi potrà guadagnarne la cima! Se ne arricchirà di 

1 e Itft t f it è 1 « il tt 1 

&Gnni ttfi tplidgtftl 

tocco dllmjuittp gazdlStoSlp ra 

dntralp dtgm Iglb qlhl 

I t»d 1 g I t 11 lìd I q 11 t 
q d h I f 6 Col I P 1 

Ose i IPI Ani qtellggddO 

tg iRill ph <ll izo 

II tt ta II 11 te h b l> a 
easeie alaneiato dalla sua ci mu. al bene un uoni}. Nello slauuo ui 
ilave afl'arrare un anello iti ferro, che sporge aUii inetii délKultiira, 
o tan^tà l;i rupe aprendosi venuirà gl'immenti suoi tedili,. 
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certo. Però nessuno si atlentj 0,ì faii'j, chj, uomutKiue 
la roccia, pel suo dolce deeiivio dalla parte posteriore, 
pare inviti alla salita, pure a metà della sua altezza, 
la salita diventa ripida e scoscesa. 

" Ciò non pertanto va in voce di tutti che alcuni 
anni fa un giovane contadino.... trovatosi a questo 
punto della salita vide quasi belli e fatti i gradini per 
inoltrarsi sino aìla cima. G-uadj^natala, trovò una bot- 
tiglia piena di pietrunze di varie fprme e colori. Im- 
poseesatosene, i giardini man mano sparirono. Incarni, 
natosi verso casa, dopo aver vagheggiato e guai'dato 
per tutti i versi la bottiglia, credendola un inutile gin- 
gillo, volle liberarsene lanciandola su di un mucchio, 
di sassi. La bottiglia ne andò in pezzi e le pietruzze, 
dato un mirabile luccicbio, mostrarono ognuna aversi 
scritta incisa unaparola, che egli, perchè.ana]faber.a, 
non potè leggere e decifrare. Dopo essersi alquanto 
allontanato, pentito di non averne raccolto alcune, ri- 
tornò al punto, ma le pietruzze erano sparite. 

" La notte seguente, mentre ei dormiva, si sentì 
tirar forte i piedi. Svegliatosi di soprassalto si ebbe 
solenni batoste da esseri invisibili , mentre ixnd, voce 
gli diceva a più riprese: Restituisci la bottiglia al luogo ■ 
ove l'hai presa. La famiglia di lui, che dormiva nella 
stessa stanza , svegliatasi alle grida del giovine che 
chiedeva aiuto, intese i colpi, ma fu impossibilitata a 
venirgli in soccorso, perchè quasi inchiodata al letto. 
Questo fatto ai ripetè varie notti di seguito, noti o- 
atante che il contadino posto a dormire nello stesso 
letto dei suoi genitori. Egli cadde ammalato, e dicesi,, 
che per lo spavento poi ne morisse. 
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" Presso al Pizzo dell' Agi-o è la gi'otta do' Panni, 
luogo della fiera notturna incantata),. (ViUalba) '. 



Wiiria nel Monto Te.^ur«. 

" Sulla riva destra del flimie Elmitheras evvi un 
monte, poco distante da Marineo , chiamato comune- 
mente Monte Tesoro. 

" La credenza popolare dice quel monte scavato di 
dentro ed abitato, in inestimabili e rìcctii palazzi, 'dai 
diavoli, die fanno la guardia ai tesori, cioè alla tritva- 
tura. Sì raccontano tanti fatfci. Cliì dice di aver visto 
i diamlicchi, chi di aver tentato, mercè l'aiuto di Bn- 
tilio, di sbancare la trovatuva; ma, alla vista di due-gi- 
ganti con le mazze alzate abbia avuta tale pnura da 
morirne; chi, di avere intese voci umane e urli feróci 
nelle notti tempestose, tanto dii rendere quel luogo 
spaventosamente terribile. li fatto, che ancora oggi va 
per le bocche dt tutti, come cosa accaduta, è la leg- 
genda di Maria Straropoli. Se ne dice il nome e co- 
gnome, e vi son dei vecchi che ricordano le «linute 
particolarità della leggeAàa di Maria, quando i suoi ni- 
poti superatiti la raccontavano a loro nei cinquan tenni i 
addietro. Ecco la leggenda : 

" Un d-ì una povera mamma lavava nel fiume che 
la'rnbisce il monte. La sua bànìbinella Saria Stràrrt- 
poli, vezzoso angioiefio , giocando, poco discosta, tra 

' Altra loggendii, «he è pure onmimissimii in Sfoilia , riferìseè 
per In iieva incantata di questo luogo, O. Mule- Bartolo. Memorie 
^K Vilìalba, pp. UI-4S. C iltaiiissetta, iSòft. 
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l'erba, vide una chioccia coi pulcini d'oio. Attirata da 
quel fulgore li seguì, li inseguì, finché ridotta in un 
antro, venne inghiottita, per non uscirne mai più. l^a 
madre la chiamò per dì e notti angosciosamente: " Ma- 
ria ! Maria!, alla quale essa rispondeva di sotterra 
ora da un punto ora da un altro: " Mamma I mamma ! „' 
Accorsero persone; scavarono, la sentirono, ma quando 
vennero i preti, scongiurando, ella non s'intese più ! 

" È nella credenza del popolo, che la notte del Natale, 
a mezzanotte , proprio nell' ora che nasce il Bambino 
Gesù, il passeggiero che tragitta quel monte , oda la 
voce della povera captiva che chiama piangendo : 
" Mamma ! „ per tre volte', alla quale voce le risponde 
la mamma , come un' eco di querela e di angoscia : 
" Figlia, mia Maria! „ 

" Essa starà eternamente in quel buio. Ma quella 
volta che la notte del Natale, una giovenca nera con 
la campana d'oro, scenderà dai monti in quel fiume e 
si beverà la sua acqua, mugghiando forte: " Sicilia 
ricca, „ allora Maria sarà liberata e con essa' i tesori 
del monte-tesoro, che, per vie sotterranee, hanno comu- 
nicazione con tutte le trovature esistenti nella nostra 
terra „ '. (Marineo). 

XLIII. 

Lu fiera dollu Montug^nu dol Cane. 

Tra la Milicia e Corleone (nella prov. di Palermo) è 
indicata la montagna del Cane. Un bovaro volendo 

' Fu. SanfilIppo , Leggende pop. in Marineo , n. IV. Archivio. 
V. XVII. 
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storcliie Liii bue che correva all'impazzata gli tirò ima 
(ielle arance acQuistiite la notte precedente alla fiera 
notturna e con questa gli ruppe un corno. Spaventato 
dall'efifetto avuto al di là della sua intenzione, audù a 

■chiamarsene la colpa dinnanzi al padrone. Questi, che 
non potea persuadersi che un' arancia producesse la 
rottura di un conio, vello moij,.ratL' lu riiii,uienti , e 
conosciuto che erano tutto oro, le tenne per se, e, mo- 
strandosi di far grazia al bovaro, gli diede per tutta 
pena di cercare l'arancia tirata al bue, perchè restasse 

■come memoria del corpo del delitto. 11 che quegli fece 
immantini^nte ,,. (Palermo) '. 

XLIV. 

La li»ni iiivaittiitii di S;i mirar'). 

Presso Caltagirone è la montagn i di S, .\Liu.ii. vol- 
garmente Samurarò. " Qn contadini) h i fatiio raciiui^tu 
di arance e di un mulo, per poclii spiccioli, ni.-ntre 
■è andato in cerca di due buoi thu si sono dispersi, il 
■ mulo cavalcato dal contadino di)p.> jiojIiì p.is:-i si ai- 
-resta impietrito, perle che egli iiiipLizieniito, lascia il 
mulo e le arance e va via. Incontrato dal padrone gli 
racconta l'accaduto, gli indica il luiuto ovt' h.i lasciato 
il mulo e le arance e questi che ha tutto compreso, lo 
licenzia mandandolo per altre facceniio e va ad arric- 
•uliirsi di tutto il tesoro da quel semplicione abbiindo- 
nato „. (CuUayirone) '. 

' F. Pulci, in Archivio, v. XVI, pjj. 481-^:1, l\A. tmi. CU: h 
iioU 1 al II. XXXIX. 
' t". Pl/i.fil, loo. eit. 
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La trorutura dellii via (iHrdiues in Messina. 

Nella via Cardines è un' antica iscrizione, che il 
popolo crecìe scritta d:i un m;i3o in nnu lingua ignoLa, 
<■ quindi indecifrabile. 

Ohi passerà quella via sopra un cavallo a gran corsa 
e tenendo un berretto rosso ('rea scuzseita russa) e la 
leggerà senza che il eavallo si fermi, prenderà la tro- 
vatura nascostavi sotto. {Messina) '. 

XLVI, 
'U labbutu "iicaiitatii. 

Era tiempa di nmlannata , e un poviru patri, nun 
putìennu sustintari 'a .s6 famiggia, piusau di beni jiri- 
sinnt cu so muggeri e 'i so' Aggi na un paisulu vicinu, 

Arrivanu ni stu paisi e si misinu darreri 'n purti- 
catu. Passarru di ddà dai fiminineddi, e, vidennu sta 
famiggia jittata a hi vientu e a la furtura, ci dissinu: 
— " Viditi ca cciii ddà c'è un palazzo e 'a patrona nun 
si cci vo' curcari, pirchi 'a notti ci su' 't spiriti. Si 
v" 'u duna pi starici, dduocu siti qneti ,,. A sta nutizia, 
ci jerru e 'a signura ci desi 'u palazzi) pi ahitàriei 
sin' a tantu ca piacia a la patruna. 

I lutjrn'j n questa iscriziunB pubblìoava nniii fu un opuseuU' 
L. P^^kiiuni-Granue: , Per »«' iaai-t:io«e <i»ai in .Ve;-.»/"", Muasinsi, 
D'AniiiM), 1899. 
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Stanca e strapllafca, sta povira famiggia s' arritrau, 
e di li vicini cu' ci desi un pocu di paggia, cu 'na vu- 
sazzula: fattu sta, ca tutti si curcarru. 

Viersu raenzannotti 'i figgi (ca èrinu tutti flmmini) ' 
quanfcu sièntinu ni 'na càmniira vicina ciàncirì forti 
forti e diri: " Figgiu, ftggki, figgiu, figgiu! „, Fjiurativi 
ìu spavientu di ddi poviri picciuotti ! Ma a pìccila d' 'e 
suoru, ca era ccifi 'sperta di l'àutri, desi curaggin & 
suoru , s'addunaau 'na cannila e va unni sititia cian- 
citi; trasi e trova un tabbutu cu dui cannili acìdumati 
e quattni signuri ca ciancièvinii. 'A picciotta pos' 'a 
80 cannila 'n terra, si prisenta a sti signuri e ci dici: 
— "Signuri miei, viàutri aviti cianeiutu assai: vajiti- 
vinai , cà ora iu ciancili iu „. A sti paroli 'i signuri 
sprterru ; 'a picciotta 'ncugna vicina 6 tabbufcu, e 'u 
trova tuttu emù di dubbulnna d' oru. Prestu si ni va 
a ciamari aCiddu aciddu a s6 patri; si jincinu tutù 'i 
vièrtili, 'i sacchi e 'i fazzuletta; làssinu 'a porta do pa- 
laazu aperta e di notti e notti si ni ftijerru. 
'U cuntu È ditta : 
Mangiàmini 'u suffrittu '. {Ragusa Inferiore) ■'. 

aiciiiano il plurale di figghUt e di fyghia à aemplieemente 1<gghi 
o, aeuondo lo parlate, Hgli, iUli, figgi; oodochè chi pai-la di«e: fgghi 
mheeuU, flgghi flmmini per far distinguere il genere.- 

' Una delle forinole ordinarie di chiusura delle novelle. 

' Eaccolta dal prof. Carlo Simiaoi. 

A risparmio di note , eccone c[ui la solita versione lettoi-alc 
in italiano ; 

Era un annata uattiva, e un povero padre, non potendo dar ■la 
mangiare alla sua famiglia , pensò di andar via con la moglie 
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SLYU. 

Castìddazzu munti li Rosi '. 

Dicinu r antichi ca 'nta lu Castiddazzu ce' è vurvi- 

( tfff ) 1 fili 1 11 vicino (a quello in cui 

t* ) 
A 1 (g t ) q t p 11 ai misero dietro una 

jtPaa llhlf , vedendo questa faroi- 

gl b ttat. 1 t d 1 t t 1 d seroi-^'gbate bene a 
g d p l!i j. 1 ^ 1 quale la padrona non vuol 

d rm lied tte t' P l^i- Se essa ve Io concede 

pbta ittni t quiUi „. A cosiffatta no- 

t ( to ) cu 1 g a concedette loro il pa- 

1 zz p b tazi fi p to- 

sta oa t f 1 t 1 t p f m Ila ai ritirò (nel palazzo); 

d h 1 d d I d I gì a , chi una bÌBaceiuola: 

tit httt( mp tdq ta famìglia) si coricarono. 

Verso mezzanotte le figliuole (ohe erano tutte femmine), in una 
came sent no j a gè e forte torl« e dire; " Figlio, figlio, figlio, 
figlio 1 

Figurars lo fcpa entt di quelle povere ragazze 1 Se non che, la: 
minore delle so Ile la quale eri pi t scaltra delle altre, diede 
loro co agg a oi-se na cinieli e vi (andò) Ih dove sentiva 
piangere: entra e fi va ina cassa ìa raoito con due candele ac- 
oese, e quattro signore (aigmrt) che p angevaiio. La ragazza posa 
in terra la sua candela si jreaooti a queste signore e dice loro; 
— " Signore mie voialtre avete pianto molto ! andate via, che a- 
desso lo piango io (il morto) , A. queste parole, le signore spari- 
rono isprierrii) la ragazza e acilcina (,acigua iiieinu) alla cassa, e 
la trova tutta piena (oinBJ di dobloni d oro. Subito corre a chia- 
mare in gran silenzio [ai-iddii Qnidrfri = adagino adagino) suo padre: 
riempiono (d'oro) tutto le bisacoo, i sacchi, i fazzoletti; lasciauola 
porta del palazzo aperta, e nottetempo (di notlì e notti} se ne fuo- 
girooo (fuggono). La novella è detta; mangiamoci ii soffritto. 
' Monte delle Eose , nella provincia di Trapani , allo cui falde 
G. PlTRÈ. — Sludi di Leggende. 20 
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cata 'na rigina bedda bedda, dì biddizzi sparagglati '. 
Sta rigina ogni sett'anni, a menzannotti 'n puiitu, ar- 
rivisci ed è vistata cu 'na tonaca bianca, china di gioj 
e petri priziusi, ed è tanta lucenti ca l'ocelli 'un la 
ponnu taliai'i '. Stì gioj su' serapri cu idda, pirchì sta 
rigina è sippilluta 'mtnenzu brillanti , perni e petri 
firiziusi. 

Comu arrivisci, s'assetta supra un balatuni ' di lu Ca- 
stiddazzu, e di lu tantu sbrannuri * fa divintari comu 
jornu ehìaru ora lì ferri d'Arcamu, ora lì terri di Portu 
Palu, comu dicissimu tutta la manna di Scìacca; e a 
secunna dunni si vota !a fauci e dunni jetta lu so 
sbrannuri , li terri iiannu sett' anni di bona annata. 



XLVni. 

Il" tesoro delle Ftìiiestrelle ". 

Nelle Fenestrelle c'è un tesoro di sette camere: una 
tì'dro, una d'argento, una di brillanti ecc. A custodia 

1 idagi 1 Jl mmune di Piggioroilo pi^sfiita i ruderi d'un cs^tplki' 
detto ippunto Ca^tiddissu 

> Di bellezZB senza pan 

a Gli ooehi iioa possono guirdaila (sostenerne la vista]. 

' Appena iivive, si siedfi sopra un lastrone. 

< Splendore 

= Raccolta da me Ofi A.chwio, v XVIII, p. 3J8, 

6 Accanto del Monte delle Rose , la basso , è un promontorio 
chiamato ChtitppH, Pioppo In un punto di esso quasi inaccessibile 
sono sul duio sasso delle fenditure a forma di finestrino, frasta- 
gliate di 11 VI e di ginepii da qui il nome del luogo. 
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di queato tesoro sta il Granturco. La regina del Ca- 
stiddaszu è prigioniera del Granturco, il quale ogni 
sette anni (altri afferma : di quando in quando) ai af- 
faccia e dice: " E'inchè la bella rtgina è prigioniera, po- 
vera Sicilia ! „. 

" V'ha chi dice che la regina sia stata dal Granturco 
messa in prigione per aver tradito la fede coniugale ; 
e chi , che ella custodisca il tesoro che sta al Castid- 
dazzu per volontà del Granturco. Altri però non tien 
conto né della regina , né dei ruderi del distrutto ca- 
stello , ne del tesoro che il Granturco ha con aè alle 
Finestrelle; ma afferma solo che ogni sette anni que- 
.■ito, affacciandosi dalle Penestrelle, dica: Mrniti li Rosi 
è 'n pedi: povira Sicilia ! „ '. 

XLIS. 

Lu frutta di. VìtusulliUiu ^ 

C'era un juoniu unu 'ramienzu la chiazza dì. Cini- 
catti, e si vitti affacciari ' a du' pirsuni cu li scaz- 
zetti ^ russi, ca lu chiamaru e ci dissiru:— " I>icitinni 

' Archivia, V. XVIII, p. 393. 

' V/tusa/ianii , aatioo. feudo della provinuia di Gìi'genti , è an 
j>oggio a poche miglia da. Canicattl, nel qusla souo avanzi di veo- 
nliie iibitaiioni, e dove furon trovat» anche delle monete. 

Quivi crede il popolo essere statauna città ot*a. distrutta, il cui 
re sarebbe stato un aasraceno di nome Vita Saltano o Saltano Vito, 
in guBFra aperta coi citiatianì. 

= Affa(KÌari, preaentwe. 

' Seaeietli, berretti. 
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'na cosa: lu sapiti vui a Vitusullanu ? „ '. Chiddu ci 
rispusi di sì. Ma ehiddi ci dissìru:-" ata a 'essiri du' 
d' 'u propria sangii, pi viniri a 'ccumpagnari a nui ni 
ddi terri , ", Arrìspusi chiddu e ci dissi: — " Si ci piaci, 
c'è cà 'ramienzu n'andru me frati, e lu chiamu, c'aviemis 
du' vièstii „ *. Eispusiru ehiddi du' e ci dissìru: — * Si 
siti frati , è tantu mìegliu. Pigliati li vièstii ca ni 
jammu „. Chiddi pigliaru H vièstii e partieru pi Vitu- 
sullanu. 

Arrivannu ddà, tuttu assìèmula, chiddi cu li bir- 
ritti russi sprieru, e li du' frati trasieru ni la grutta di 
lu minimientu \ Appena trasieru, s'aprì la grutta, ed 
eccu ca chistidu' spunnaru ddàjintra e vittiru i3dàjintra 
tri stanzi '. Trasieru ni la prima e vittiru du' giganti 
cu li mazzi a li manu e un munzieddu di dinari ". 
Arditi, si 'nfilanu ni la secunna stanza e ni lu mienzu 
di sta stanza c'era 'na statua di brunzu ca significava 
un ca?aleri a cavaddu a un cavaddu di brunzu, e iddu 
era armatu tuttu e avia l'ermu cu du' viseri, una da- 
vanti e una darreri. Li du' viddariì, di lu forti tirruri. 
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acieru '. Arrivati fora, nan vidieiinu eh' avia stata la 
so fortuna, accravàccanu a lì muli e ai ni vannu a lu 
paisi cu la frevi di 'n ciioddu culu forti apagnu. Doppu 
tri jurna, pi ssa cosa nì murìeru. (Canicattì) ''. 



La ferii di Yitusulliiiiu. 

Si dici ca ogni setti anni c'è la fera di VitusuUanu 
accumiociannu di menza notti fina a se' uri '\ Ma nun 
si sapi ni quali jorna si fa; e si raccunta ca 'na vota 
assisteva ni ssi terri un vìcìdanu, uhiaraatu cumpà' 'Ntò 
ca pasciva li vua * a un certa baruni Addamu. 'Na 
notti, ci scappa un vò' e si 'nflla 'ntra 'na casa. La 
viddana ci ij' appriessu e, curriennu jintra la caaa, si 
ridducieru 'ntra 'na chianura, e vidia tanti persuni ca 
vinnìanu aranci e tutti ci dicianu si si ni vulia accat- 
tari. Lu viddanu si arriscidì tuttu e si truvà un gra- 



' Ua a SUI »i ma li ooraa se li batterono e uscirjti i (fuc.ri la 
^r tta incantata) diunti fuoii, inn accurgendtwi che (tutto quello 
■th" ft^eann veduto] era (saiebbe stato) la loro fortuna cavalcano 
1 muli B tornano in paeae con la febbre addosso dalla gran paura 
Dop> tre giorni se ne minrono 

HìCEOntata da Vincenzo Lumn barbiere, u raccolta dal prò 
fessore Mattia Di Mattino 

' 8ei Ole intendi di notte Non ai può stabilire a quale ora 
voglia la tradizione far ornspondnre questa delle eei ma deve 
supporBi , m mediS , fint a un ora dopo la mH/zanotte giiLci.!i!i 
<iueate fiere incantate ordinariamente sonr di eitite 

' Compare Antonio che jasi-olava i buoi 
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nuzzii su!u ': e cu ssu granuzzu ci dettiru tri aiaoci 
ca eranii 'na gioja. Doppu passata 'n 'tira, sprij dda fera 
e iddu si truvà cu li vua ni la chianura unni era pri- 
mu ^ Doppu du' jorna ij' a lu paisì , e lu cimtà a lu 
patruni, Lu patruni ci dissi ca li vulia vìdiri. Lu vid- 
danu li nesci di li viertuH e ci li duna. Lu baruni, vi- 
dienuu ca eranu d' oru, ci rijalà du' unzi ° e lu viddanu 
si uni ij' cuatenti, nun capiennu ca l'aranci eranu 
d'ora. E tuttora esistunu, {Canicattì) ". 

S f g p t f III solo un grano (ceiiL 2 
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LEGGENDE EVANGELECHE E DIVOTE. 



S. Petru e lu veeuhiu. 

'Na vota lu Signun caminava cu l'Apostuli, e vìttìru 
un vecchiu chi chiantava viti. 8. Petru coi dici;/-" E 
ehi jiti chiantannu ast'età?,, Lu vecchiu anispunni :. 
— " Lu benfatta nun è persu mai „. S. Petru si vota 
cu lu Signurl e cci dici: — " Maistiu, possibili chi stu 
vecchia voli arrivar! a maiiciari mcina di stu chlàn- 
titu?„ ' — " Senti, Petru: ssu vecchiu pri ssa bona 
parola chi dissi antuia ', havi a inanciart racioa di 
ddocii „. (Alcamo). 

LII. 

S Petru e lu cuti cu lu venni '. 

'N'àutra vota hi Signun e l'Apostuli passera di la 
casa di 'na povira farnigghia, duiiiii cci avia mortu la 

' E tgli possibile vhe questo veccEiio voglia (possa) giungere x. 
mangiare ma .h .inosta pnntigioi.e? 
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■matri '. S, Petru dissi a lu Signuri :-" Mai3tru, comu 
havi a fari sta povira famigghta ? „ Lu Signuri nun cci 
detti cuntu. Passarti di ddà 'n' àutra vota e sentinu chi 
aviamortupuru lu patri.- " E comu liannu a fari ora? „ 
dissi S. Petru a lu Signuri. Gesù Cristu: ~ " Pigghia 
ssu cuti, eh' è 'n terra e rumpilu , ^ S. Petru rurnpi 
lu cuti e si cci trova 'inmenzu un vermi vìva. Allura 
lu Signuri : — " Cu' ha inantinutu ssu vermi , liavi a 
mantèniri ssa povira fannigghia,,. (Alcamo). 

LUI, 
TjU Signuri k l'uni» v,\C uddiviiituu succcii. 

Un jornu lu Signuri va cu l'ApostuJi a mancìari 'n 
■casa di un marìtu e 'na mugghieri. Finuti chi fòru di 
manciari, G. C. nesci 'na vurza china di munita d'oru 
e paga lu 'mpòrtitii. Comu si nni vannu, lu inaritu si 
vota cu la mugghieri e ccì dici ; — " Vidisti chi vurza 
■china di munita d'oru avia ehiddu chi pagau lu man- 
ciari ? Ora viju si cci la pozzu arrubbari „. 

Lu Signuri caminava, caminava, e ddu birbanti sempri 
appressu a longa manu, senza putirilu ajuiiciri mai '. 

Si nn' addiinanu l'Apostuli, e dicinu a In Signuri : — 
" Maistru , aspittamu e videmu zoccu voli chistu eh 
veni appressu dì nui „. Lu Signuri nun ccì detti cuntu 
e seguitau a caminari. Doppu n'àutru pezzu di via, l'A- 
postuli si vótanu arterì , e dìcinu arreri a lu Signuri 

1 Danni, dove era morta ia madre. 

3 Prendi da terra codesta pietra e romi^ila. 

> Senza potarlo mai raggìui^ere. 
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dì aspittari; ma lu Signuri nun cci detti euntu e seguitau 
la vìa. Si vòtanu (l'Apostuii) 'na terza vota, e pieganu 
la terza vota a G. C. di flrmai'isi pri aspittari a chiddu 
chi li aiguìa. A la terza vota lu Signuri coi dici: — " Las- 
satila jiri a ssu aciccazzu a la so casa „ '; e subito ddu 
birbanti addiventa sceccu e gira pri jirisinnì a la casa. 

'Ntantu la mugghieri nun avia risettu , pirctii era 
notti, e nun vidia ancora turnari lu maritu. A lu tardu 
sentì battiri la porta, va a gràpiri, e inveci di so ina- 
ritu trova darreri la porta un sciccazzu. Idda lu caccia 
a Ugnati: ma lu sceccu jetta càuci e trasi diiitra; ne 
cci fu versu di i^rilu cchiù nèsciri ". Lu 'nnumani la 
fimmina bi va a cunflssari e cci cunta a lu eunflssuri 
lu passaggm di so maritu e di lu sceccu. Lu eunflssuri 
la cunsig^hia di ttattinirisi lu sceccu, di mittìrilu a lu 
travagghiu cu adduàrilu a li genti ', e sarvari lu dinaro 
■chi lu sceccu vuacava, pri poi restituir! tuttu alu pa- 
truni, 'n casu mai lu patruni si truvassi. 

Passàru aieuni anni, ed eccu di bernovu lu Signuri 
•cu l'Apostuii jeru nni la casa di ssa fìmmina a manciari. 
Parola porta parola, lu discursu cadi aupra lu sceccu, 
e la fimmina cci fa vidiri a G. C. tutti li dinari chi 
a,v*ia tuccatu cu l'adduatinn di hi sceccu '. L'Apostuii 

^ [.lisciatelo andare a cnaa sua codesto aaiiinccio. 
» Né oi fu verso di farlo uscire più di casa [quel!' asino). 
" m wiUtrilii eoe. , di metterlo |I' asino) al lavoro dsndolo a. 
prnzzo alle persone. 

' E la fimmina ecc. , e la donna mostra a G. C. tutto il danaro 
.ch'essa avea guiidagnato {laccufii) con l'allojaniento. 

Giova avvertire ohe il v. taecixri in bocca di «hi vende signi- 
Sca introìt.ire vendendo; sicché nel denaro iiice.ìtu va compreso il 
capitale ed il guadagno. 
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diciiiu a G. C. : — " Maistru, videmulu stu sceccu ,. — 
" Doppu maneiari si nni pina „ 

Tirminati di maneiari , si sùsinu e vannu uni la 
stadda. La Signiiri si fa daii di li fìmmina li dinari 
vuscati di lu sceccu, e accanz/iànnulu tiittu ; - " Mi- 
schiiieddu, cci diasi, quantu fiai tiavagghiatu pii giia- 
dagnari sti dinari ! Chisti pero su' fruttu di li to' fa- 
tichi, ed è ginstu chi ta nni gudissi. Va , sciccaredda 
me', chi jeu ti bìnidicu „. A sti pareli eccii lu aceccn 
addivintari arren omu, cioè lu maritu di diia iìmmina, 
cu quantu stupuri di chiddi ch'eranu prisenti vi lu 
putiti 'mmaginari vuàtri sìgouri chi m' aviti aacutatu. 
(Alcamo) '. 

LIV. 

Li tri frati. 

Mentri un jornu hi Signori caminava cu tutti l'Ape- 
stuli, S. Petru vitti a tri frati chi carvacavanu ' tutti 
tri 'nta 'na vestia, e ci <3issi a lu Signuri ; — "Patri. 
Maistru, li viditi a ddi tri frati chi carvacanu tutti 
tri 'nta 'na vestia '^„ -"Sì, rispusi lu Signuri, li viju,, 
ed unu di chissì havi a divintari riccn e havi a campai! 
'nta li so' càmmari, 'n àutru havi a divintari un mas- 
sariotu forti e nàutru havi a campari a stenta cu la. 
so proprietà ,, — " E pirchì , Patri Maistru „ dissi S. 
Petru.— " Tu si' troppu curiusu, ci rispusi hi Signuri, 

' Queste tre ultime leggende furono raccontate da mia vecchia 
contadina aìeameBe di nome Angela Abnte al cav, P, M. Rocca. 
' Cavalcavano. 
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'nta tutti li cosi ti vò' spriifunnari: chisti snnnii l'ar- 
cani di Diu „. 

Doppu tanti anni, mentri In Signuri cam'inava ari'è ' 
cu l'ApostLili, S. Petra vitti 'nna bella cosa e 'nna bella 
pruprietà.-" Oh chi bella cosa; Patri Maistru ! „ dissi 
S. Petru.-" Si, rispusì Ili Signuri, ora ci jemu, e vi- 
dema, si nni vonnu dari di mandari „. Ci jeru e tru- 
varu la sula pirsuna di serviziii.- " Pi carità, ni vuliti 
dari a raanciari, chi sema morti di fami ? , ci disslra 
l'Apostuli.— " E chi v' he dari 1 „ ci risposi ddru vid- 
draou \ la patruni nun c'è; ci sugnii jeu sulu; nun pozzu 
fari autra chi dari vi a biviri „. Ci detti un poca di vinu; 
vippinu ', salatara e si ni jera. Quanna si ni jeru, la. 
Signuri ci, dissi a S. Petra:— " Petru , ki sai di ca' è- 
ssa casa e ssa prapiletà? „ — " E comu 1' h6 sapirl,. 
Patri Maistru?„ ci rispasì S. Petra.— "Chissà è di 
una di li tri frati chi carvacavanu 'nnapoca d' anni 
'narrerà * supra 'naa vestla sala: nun ti lu dissi chi anui 
di chissi avia a divintari ricca e campar! 'nta li so' 
càmmari?. 

Si miaira arrera a caminari; e lu Signuri li flci stari 
cinca jorna senza manciari , sina a chi àppinu vera- 
fami *. S. Petra lìnarmenti dissi ala Signuri: — " Patri 
Maistra : manciamu; vera fami haju „. — " E sempri tu,. 

• Gli rispose quel villano. 
' Bevvero. 

* Codesta (casi, o propriutà) è di uno dei tra fnitiilli elle iileuni 
(inni fa ciivaloftvano una sola bestia (mulo, a eavallo). 



Ho^tedby Google 



310 STUDI DI LKliGENDS 

Ci dissi la Signori, ha' essiri hi primu a diri: Man- 
ciamu ? Sì, ora c'è 'nna masseria ccà vicitiu, e ci .jemu 
a dumannad di manciari „, Doppu un pizzuddru vittiru 
casi, e ci jeru '. O'era lu patruni chi stava facennu un 
pocu di ffuttu. Li cani si ci abbintaru, e a cu' ci sfar- 
davanu li causi, a cu" ci affirravanu li gammi *. -" Eh 
di lu bagghiu ! Eh di lu baggliiu ! ^ chiamativi sti cani, 
chi ni stannu manciannu! „, gridanu l'Apostuli.-" Las- 
sati jiri , dissi a 1' omini lu patruni „. Finarinenfci si 
susiu unu, si chiamau li cani:-" Te' ccà, Baruni! te' 
ccà, Diana ! „ ^ e poi ci dumannan chi vulianu, L'Apo- 
stuli ci rispunneru : — " Semu morti di la fami : vur- 
l'iamu pi carità un pocu di pani,,, Lu patruni, chi lu 
'ntìsi, ci dissi : -- " Dicitici chi nun ci è chi ci dari „, 
LIomu allura ci dissi: — "Lu patruni è ccà, chi sta fa- 
cennu uu pocu di fruttii; ma nun havi chi darivi; per- 
cu' vi nni putiti jiri „, L' Apostuli altura si ni jeru, e 
quannu fflru luntaneddu, lu Signuri ci dissi a S. Petru: 
— "Petra, sa' di cu' è ssa massaria, e cu' era lu pa- 
truni chi facia lu fruttu? Sta massaria è d' unu di li 
tri frati , e lu patruni eli' era ddrà è iddru afcissu ; e 
chiasu havi a divintari scarsu „ '. — " E comu ? ci dissi 
8. Petru; pirchì ni stava facennu manciari di li cani, 

' Dopo un poco, videro dui le case, e vi andarono, 

" 1 CUDÌ si avventarono loro addosso, ed a chi (d«)jli Apostoli) 
stracciavano i ualzoni, a ehi afferravano (moraìcavano) le gambe. 

' Oh voi del cortilB 1 Eh di lu bagghiuì 

' Vien qui, Barone ecc. Baruni e Dimt, qui sono nomi di c:iiii. 

' E Ih pattimi, ecc., ed ii padrone die era là è proprio lui {cioè, 
lino dei tra firatelli) : e costui (il qualoj deve diventare (diverrà) 
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e nun ni vosi davi a manciavi, havi a divintari scar- 
si! ? „ — " Sì, Petru , rispus! lu Signuri, pirchì non ni 
vosi dari a manciari, e ni stava facennu rusicari di li 
cani, liavi a divintari scarso. Tu nun parlari; veni cu. 
mia e vidi „, S, Petru intantu dicia sempri : —"Patri 
Maistru, jeu fami haju ! Patri Malstru, jeu fami haju ! „ 
fìnu a chi arrivaru a 'una casuzza e a un paggliiareddru '. 
Traseru, e truvarit 'nna vicchiareddra e ci (ìissirii: — 
" Curamareddua ^, semn morti dì fami: ni vulitì pi carità 
dari a manciari? „ — " Gnursì, gnursì, ci rispusi iddra: 
haju du' pani , siditi e manciati „. Ci 'sciu ddri du' 
pani, e si misiru a manciari. Mentri chi manciavann, 
vinni In marita , li salutau e s' assittau. Lu Signuri • 
comu vitti lu maritu, ci dissi: -"Nuàutri eramu morti 
di fami; vìnnimu ccà, e vostra mugghìeri ni detti du' 
pani, -e ni stamu saziannu „, ~ " Oh! tantu piaciri, ci 
rispusi iddru. Manciati; anzi putiti scurari ccà, chi già 
pirnuttau „.-" E comu è possibili? ci dissi lu Signuri: 
la casa è stritta, e nu' àutri semu tanti. Vuàutri donni 
vi ridduciti? „ — " Oh ! chissà è nenti. Nuàutri n' adat- 
tamu 'nta lu pagghiaru ,. E accussì Hciru. La notti lu 
Signuri ci dissi a S. Petru: — " Petru, !u vidisti a chissu? 
Ghissu è lu nicu di li tri frati, chi avia ad essiri scarsu, 
ma chi havi a divintari ricco „.— " E pirchì? ci dissi 
S. Petru, pirchì ni detti a manciari e n' alluggiau 'na 
sta notti ? , — " Sì, ci dissi lu Signuri, pi chissu „. 

di pagghiaeu, pagliaietto. 

' Ykehiareddra =:^ sicohiaredda, veechjerella; ciimm'ji-eddi-a=^cain. 
inttredda, comareHa. 
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La matina si suseru, ringrazia™, e si misiru arrera 
a caminari. Doppu qualchi tempu S. Petru, ch'era cu- 
riuau, ci dissi a lu Sìgnuri:-" Patri Maistru, vulemu 
passali unni ddii tri frati , g vidiri chiddru chi suc- 
cessi? „ — "Si, Petru; jamuninni „. Si misiru a cami- 
nari, e arrivaru unni chiddru eh' avia la massari», e 
non truparu chili maasaria, ma truvaru ad uiiu cu tri 
picuricchi suii '. — "Lu vidi, Petru? ci dissi lu Signori: 
chi addivlntau scarsu ? „ Passaru pri unni chiddru chi 
avia lu pagghiareddru, e lu Signuri pigghiau un sacca 
ehinu di munita d' oru, e ci dissi a S. Petru : — " Te' 
ccà, Petru, portaci sti dinari; chissi su' di chiddru 
eh' avia la niassaria : lì so' dinari passanu ora a so 
frati „. Arrivaru poi unni 1' àutru eh' era lu mizzanii, 
ed era riceu, e lu Signuri dissi a S. Petru: — " Ghissu, 
Petru, havi ad essiri amniazzatu di so fl^hiu , e poi 
si n' havi a jìri 'n Paraddisu, pirchì havi un picoatu 
di quann' era giuvini, e 1' havi a seuttari pi jirisinni 'n 
Paraddisu,. — " E pirchì, Patri Maistru ? , diasi S, Petru; 
■e !u Signuri ci rispusi:— "Tu ti vói sempri sprofnn- 
nari, Petru. Senti dunca: Quann' era giuvini, iddru dissi 
a so patri: Chi vi pozzanu ammazzari ! Ora iddru havi 
un figghiu eh' è 'noamuratu di 'nna giuvina, e so patri 
nun ci la voli dari. Pi ssa ragiuni lu figghiu 1' havi a 
'mmazzari; ìddru scuttirà lu pieeatu di quann' era giu- 
vini, e si ni va 'n Paraddisu „. 

E accussi veramenti successi, comu dissi lu Signuri. 
.(Mazzara). 

' Con tre sole peoorelli'. 
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Lu vicehiareddru. 

Una sira un vicehiareddru trasiu 'nta una casa, dunni 
c'era un maritu e una mugghieri, e ci dissi: — "Pi ca- 
flità, facitimi risittarì pi sta notti „.— " Chi diciti? olii 
a'isittari? ci rispusi la flinmina. 'Un haju dutini met- 
tivi: Jìtivioni „.— " E lassala atari, ci dissi lu maritu, 
■dutiaei ddrocu un cantuKzu „ '. Ma siccomu la mugghieri 
flun ni vulia sentiri nenti,--" Trasiti, ci dissi lu ma- 
ritu: mitiitivi ddrocu „; e poi vutànnusi cu la mugghieri 
■€1 dissi :-" Donaci tanticchia di pagghia „. Iddra pig- 
ghiau la iiagghia, ci jittau acqua di supra e ci la detti: 
— " Ddrocu, supra la pagghia vagnata, s' havi a cur- 
cari „, Avianu intantu accattata li pisci, e lu maritu 
pigghiau un pizzuddru '' dì pisci, e ci dissi a sb mug- 
ghieri:-' Te' C3à, dunacciUn a ssu mischinu „, Iddra, 
la birbanti, ci livau la carni, e ci detti la sula resca ". 
Lu vicehiareddru la pigghiau e la sarvau. Doppu chi 
manciaru , a la mugghieri. ci vinni un gran duluri: — 
" Moru, moru , chi duluri chi haju! Maria, moru, chi 
duluri chi haju ! „ Lu vicehiareddru sintia e nun par- 
lava. Quannu fu versu mezzannottì si susiu, e ci dissi: 



'■' TJn pezzetto. 

' Essa , la bricnona , tolse dal pesce 
chierello) la sola lisca. 
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— " Veru forti è stu duluri eh' aviti 1 Vi vogghiu rlirì 
l'orazioni, e videmii sì v'abbatti: 



Risca di pisci ; 

Punta d' ala ; 

Stu mali comu vìnni si ni vaja ! „ 

Lu duluri ci cuntinuava, e lu rnaritu ci dissi: — 
" Diciticcilla 'nn' àutra vota , : 

Pagghia spasa; 

Risca di pisci; 

Punta d'ala: 

Stu mali comu vinili si ni vaja! „ 

~ "M'abbatti, m'abbatti, dissi iddra: dicitimilla 'nn' 
àutra vota : 

Acqua rosa; 

pagghia spasa; 

Risca di pisci ; 

Punta d'ala : 

Sfu mali comu vinni si ni vaja ! 

— "M'abbattiu, m'abbattiu, dissi iddra: nun mi sentii 
cchiù iienti „. 

Conau però lu maritu "ntisi 1' orazioni , capiu tutti 
cosi, chi cci avia datu Va pagghia vagnata e la resca 
di lu pisci di la parti di l'ala ssnza carni, e ci dissi : 

— Chissu facisti ? Teru birbanti e traditura ai' „. 
Ora stu viccliiareddru cu' era? Lu Signuri chi ci 

avia jutu pi vidiri e pruvari lu cori d' iddra. (Maz- 
sarà). 



Ho^tedby Google 



LEGGENDE EVANGELICHE E DIVOTB 



Sunta Muriti Maddalena. 

Matta (Marta) e Maddalena eranu soni, mii una era 
santa, l'aiitra era frùseula '. Lu Signuri jia a la casa 
di Matta, e ci diiinannava; — " E Maddalena ? Chi fa ? ,. 
— "Maddalena, rispannia so soru, è pazza: comu he 
fari, min lu sateiu „. Qiiannu poi Maddalena fcurnavaa 
la casa, Matta ci dicia : — "Maddalena, lu Signuri ti 
chiama „. E lu Signuri tatitu flci, chi Maddalena addi- 
vintau santa; e si truvau a li pedi dì la Cruci di G«sù 
Oristu, e ci lavau li cliiaj cu li so' larmi K (Mazzata) ». 

LVII. 

Marcu cunnannatu a mari. 

Quannu nostru Sigtuiri risuscitau, Jisau la manu, e 
pridunau a tutti li Judei; a unu sulu nun vosi pridu- 
navi, e lu cunnannau a stari 'ii funnu di lu mari. 

Chistu è Marcu , chi cci desi 'na timpulata a Gesii 
Cristo *, e sta sempri 'n funnu 'ncatinatu ; e quannu 
senti quarehi àlitu, chiama; ma nun sì cci havl a rì- 

' Frùacttla, cattiva. 

" E le lavò le piaghe con le sue lacrime. 

^ Raccolta dal prof. Kaffaele Castelli, 

' CMstn eeo. Questi è Malco. ehtì diede imo sebialfo a G. C. 

G. PiTBÈ. — Studi di Leggende, 21 
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apunnirì, sinnò iddru ' sona un corpu di tammùr» S 
e l'acqua si grapi e s'agghiuti;i ' a tutti chiddri chi si 
trovanu a ddru punfcu. (Trapani) *. 



San tn Tresa. 

Santa Tresa avia una bella grasta di basilico '; e lu 
vulia estremamenti beni. Ogni jornu , comu si susia, 
prima di farisi la cruci, adacquava lu basilico e dieta: 
— " chi bellu basilico!.,, Lu Signuri ci dicia: - " 
Tresa, o Tresa, tu ami chiù lu basilico ch'amia,,.— 
" Ko, Patri Maistru, ci rispunnia iddra, lu basìlico è 
basilico e vui siti Diu. leu vogghiu chiù a vui eh' a lu 
basilico „, Lu Signuri flnarmenti pi pruvarla ci flci 
eiccari lu basilico. Quannu iddra jtu la mafcina pi a- 
dacquarlu e lu triivau siccu, s' ammazza tutta ", — "0 
Signuri, mi livastivu la me delizia „. — " Ti lu dissi 
Treaa, ci dissi lu Signuri, chi tu vò' perdivi l'arma pi 
lu basilico ?„ — " Veru è, Signuri, ragiuni aviti; ma 
lu basilico è sempri In basilica) , e vui siti sempri lu 
Signuri „. Classava) '. 

■ Iddyìi, della parlata, pi-r idila, ogli; come più sotto chiddi-i per 
chìSdi, quulìi; ddru per dda, afereai di chlddrii, quallo. 
' De. un colpo di tambui'o. 

^ L'acqua (del mai^) ai apre ed inghiotte ecc. 

* Ba«colta dai prof. Carlo Siminni. 

' Un vaso di basilico. 

° Si picohib tutta. 

' Raocolta dal prof, Ratfuek- Custi-ili. 
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Santu Sprìddiuni '. 

Dici ca 111 Santu Spriddiuni era un omii bonu, fati- 
gaturi e sparagnusu; chiddu chi vuscava si lu sarvava, 
piQza,iinLi sempri ca quarchi juomu nni putia aviri bi- 
suognu pi malati! o pi vi^hiagli : e scantànnusi ca 
quarcunu cci putia pigliari li grana chi ija cugìiennii, 
aiTìsuiTÌ di muràrili sutta un maduni a lu pedi di lu 
trispii di ìu liettu '.E accuasì flcL Ma un juoniu muri 
tuttu 'nzèmmula ' senz'avirl tiempu di diri ciu, e 'un 
puotti diri a nuddu unn'eranu sarvati li dinar:. 

La fìgiia di Santu Spriddiuni, ci sapija li grana, ma 
nun sapija lu lucali , tuttu lu juornu 'un facia àutru 
chi prigari a !u Signuri pri fariccili ajhiari '. 'Na notti, 
na mentri durmia, cci affaccia 'n suonnu Santu Sprid- 
diuni, e cci dissi :-" Figlia mija, vidi ca li grana chi 
jia sparagnavu e sarvavu * pi li nuostri bisuogni, 
sunnu murati sutta lu pedi di lu triapu di lu liettu; 
amura lu maduni e tu li truovi „. 

Lu 'iinumanì la figlia di Santu Spriddiuni si arri- 

> «auto Spitidioiie. 

' Scantàa/nirii ecc. , temendo oha qualcuno potesse prendergli 
(rubargli) i quattrini che andava mettendo insieme, risolvette di 
murarli gotto un mattone ai piedi del trespolo del letto. 

' Mori tutto insieme, cioè improvvisamente. 

' Per fargliele trovare. Ajhlai-i, della parlata, per andari, trovare. 

' Vedi (bada) ehe i quattrini che io {jia) risparmiavo e metteva 
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gurdà di lu suonnu, va uni lu lucali unni cci dissi sò^ 
pà, e ji' a truvari 'na bedda pignata di dinari , ca si 
'ntisi arricriari '. 

Saputasi la cosa nni lu paisi , tutti chiddi chi pir- 
dianu così , cuminciaru a diri 'na vimmaria e un pa- 
trinosiru a Santu Spfiddiunì, e subitu l'ajhiavanu;-,ma 
ìu miiaculu Santu Spriddiuni lu soli fari quannu li 
cosi ' si pierdinu jintra la casa; pi li cosi chi si pierdinu 
fora la casa, Santu Spriddiuni 'ann' havi chi fari. (Ca- 



LX. 

S. Giuseppi. 

Un omiceddru bonu cadiu malatu , e lu medicu ci 
diasi: — "Malu siti,,. — "Mi fazzu duoca, dissi iddru, lu 
viaticu, e poi fazzu tistamentu „. — " E vui eh' aviti Z 
Oh' aviti a lassari ? „ ci dissi la mugghieri, — " Chi 
n' aviti a fari : jeu vogghiu lu niitam „. Chiddri ch'e- 
ranu ddrà si niisiru a ridiri; puru dissiru: — " Giacchi 
voli lu flutaru, chianaaticillu „. Vinnì lu nutaru: — " leu 
sugnu ccà: chi vuliti ? Oh' iivemu a fari ? Chi lassati ? „ 
— " Signur nutaru, vossia scrivi; 
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— " L'arma la lassù a Giuseppi e Maria. 
Ed a ssa ligghia e a sta mugghieri mia 
Ci lassù a S. Giuseppi pi duturl {talare} „. 
Finarraenti lu Signuri ci fìci la grazia e si lu purtaii 
'n Paraddiau. La sira chi raoi-si , S. Giaseppi jiu ; — 
" Tuppi ! tuppi U " " Cu' è? „ - " Cummari. eu cura- 
pari „.-" E ìu cumpari morsi „.-" Chi ci fa? Apriti : 
si lu cumpari morsi , nun ci sugnu jeu ? „ Apriu , e 
S. Giuseppi ci dumarmau:-" Vui àutri maticiàstìvu? „ 
— " Non signuri „ , ci rìspusi la cummari. — " Dunca 
maaciati „. Li flcì manciari, e ogni jornu ci jia, li suc- 
curria, e poi flnarmenti si li pu'rtau 'n Paraddìsu. (Mas- 
zar a) '. 

LXI. 

Lu Crucilissu di Murriali. 

Ce' era un murriallsi, eh' aveva un jardinu di rosi, e 
di sti rosi uni facia nigoziu. 'Na Jurnata scinniu 'n Pa- 
lermu, e 'un ce' era nuddu chi ci rea va sti rosi. Altura, 
'n vidennu ca nuddu nni vuieva, pinsò di jittalli a mari. 
Mentri li stava jittannu , Vitti un marinaru cu 'iia 
varca. Chistu cci dissi: - "È pirchi li jìttati a mari 
sti rosi?„ Dici:— "E chi nn'hajj a fari sì nuddu li 
voli !...„—" Li vuliti canciari pi stu Cruciflssu? (ca 
aveva nna la varca un Cruciiìssii, ma senza testa),—" E 
■chi nn'liè fari d'un Orùcifissu senza testa ?„ — " Pig- 
ghiativiUu, e a Murriali cci.faciti la testa,,. Cummi- 
naru: chiddu si pigghia li "rosi, e chiddu si pigghia lu 
Signuri. (Pero stu marinaru aveva a" àutru Crucitìssu 

' Raccolta dal prof. Bnffaelu Castelli. 
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tutto sanu, nìuru '; e si lu piggliiò n'àufcru eristianu ^ 
e si lu purtò a la Bagaria. Ma stu Cruciflssu nuii servi 
iientì " , tantu è veni ca quanrni cci fannu la festa a 
)a Bagaria, sempri cliiovi, macari si ce' è boD tempu, 
mentri ca lu Cnicifìssu di Murriali si chiovi, e nesci, 
fa bon tempu) '. 

Miairu stu Crucifissu senza testa supra un strà- 
scinu ^ Quannu arrivò a la Figuredda, a menzu Mur- 
liali, li voi pigghiaru un zampaggiiiuni, s'addinuochiaru, 
e si suseru subìtu ". Allura 'nta slu puntu cci ficiru 
'a cappella cu ìa Madonna Addulurata e lu Cruciflssu: 
ina è cosa di nénti, picchi la chiesa vera cci la ficiru 
a Murriaii, 

Comu di fatti, li voi tiraru fina a Murriali e ai fir- 
maru é pedi dunni cc'ò frabbicata ora la Culliggiata '. 
E ddocu, lina ddu vausti *, vosi listar! la atatua. 

Lu chmieiu 'nta "na piccula chiesa, pi sarvaìlu; ali 
tri ]ornd, \annu pi trtapilla ° e lu trovanu cu la testa. 



■ Ha queato CrocihsBo non lal nnllj. 

* OsservazioD? , qucta della narritnoc , ulic aoeciina alle anti- 
patie religioiie tra i vari comuni dell'Idola. 

* Sliàsema, s m , qui traino, nuto TeiU)lo. 

^ 1 buoi presero uno sdfuooiolone, s'ingiuoceliiarono e B'alzai-ono 
subito — Zttmpagghiiini (ila zampa), sdruocìoi amento per via delle 
zampe 

' E '1 fermarono ai piedi di quel aito dove 6 fabbricata la Col- 
leitiata {Ai H Giovani», dedicata al Crocifiaso). 

" Lo chfuaero in una piroola thieaa pir wneervarlo , e in o«po 
a tre giorni andarono per aprirlo 
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Sta testa è 'na cosa maravigghiusa, ca nun s' ha vista 
mai l'aguali. 

Quaniiu li piccati di )i Murrialisi su' assai, la testa 
è calata 'n terra; quannu su' accusai accusai, la testa è 
cchift suUivata : e allura veni a diri ca pi so mìsivi- 
cordia, lu Signuri nni voli pirdunari. {Monreale) '. 

VAHIANTl E HISCONTRl, 

Questa leggenda risulta di due motivi; 1", quello dei traspòrto 
del Crocifisso sui carro; 2", l'altro delia testa applicata per opera 
soprannaturale all'acefalo Crocifisso. Dei lo si conoscono nella 
sola Sicilia oltre a venticinque riscontri, da me notati parte nelle 
Fiate e Leggende , n. LXIV , parte nelle Feste patronali , pp. 
XXI-XXll. Del 2" si hanno analogie in tradizioni che il lettore 
potrà riscontrare nelle medesime Feste patronali, pp. XXIII-XXIV. 

LXll. 

La pietra del Crouiflsso in (giuliana. 

Era il venerdì dopo Pasqua e non si sa da quanti 
mesi non pioveva. Il cielo era come di bronzo e non 
v'era speranza che si turbasse per dare una goccia 
d'acqua. La prolungata siccità aveva desolata la cam- 
pagna e messo in gran costernazione tutti i Giulianesi. 
Un giorno, non sapendo più a qual santo raccomandarsi, 
decisero di fare un pellegrinaggio in massa ai Croci- 
ilsso di Caltabeilotta. 

> Raocolta da me e raccontata da una popolana a nome Uieliela, 
di aniri 81, ora ricoverata nell'Albergo delle povere a Monreale. 
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Ma come fare questo lungo viaggio se l'arciprete clie 
doveva portare il Crocifisso in processione era vecchio 
e travagliato da una malattia incurabile, un'antico tu- 
more ? 

Queato dubbio li fermò un istante. 

— "Ebbene: ai cerchi un Crocifisso piccolo e leg- 
giero, che il buon arciprete possa portare senza grande 
faticai', disse uno: e tutti' si misero in cerca di un 
■Crocifisso piccolo. 

Cerca, cerca : non si trova nulla.... Però una buona 
ispirazione viene in punto a toglier d' angustia i Giu- 
lianesi. L' arciprete ha un Crocifìsso lasciatogli uaa 
volta da un ignoto venditore , e quel Crocifisso potrà 
esser portato senza fatica. 

Ed eccoli tutti in processione. 

Erano già usciti da G-iuliana ed una nuvoletta ap- 
parsa nel cielo cominciò ad ingrossarsi fino a diven- 
tare un immenso nuvolone;, questo nuvolone ai sciolse 
in gran pioggia. Si era a un miglio dal paese; e l'arci- 
prete., uomo di santa vita , commosso , s' inginocchiò 
ringraziando il Signore della gi-azia conceduta. Nello 
alzarai egli s'accorse d'esser già guarito del vecchio 
male : e nel ciottolo sul , quale egli posò le ginocchia 
rimase un segno giallo-rossastro, impronta di quelle. 
{GiitUana) '. 

' Raceontsta da Qiuaeppe Caroiiia, portiere del Seminario Arui- 
vescovile di Palermo, e racoolta da ine. 

Parte di questa leggcndii è la LXXXVI delle Imp.-onle mm-avi- 
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La chlesu della Afadoiina di Hontalto. 

Una volta Messina fu assediata da non 30 quali ne- 
mici. I Messinesi erano per arrendersi per fame, quando 
sopra MontaUo apparve una bianchissima colomba 
splendente di luce. Questa volò un tratto, poi scese a 
terra e tracciò col becco alcune linee sul terreno. Il 
popolo vide nella colomba la Madonna, e nelle linee, 
la pianta di una chiesa da costruirsi in quel luogo. &ìi 
assediati allora fecero giuramento d'alzare una chiesa; 
la colomba volò in mezzo ad una nuvola d' oro; ed i 
nemici furono sconfitti come per incanto , e la chiesa 
sorse sulla spianata ed è quella della Madonna di Mon- 
taUo ', (Messina). 

LXIV. 

IL velo di S. Felice u RucuaKurita, 

Nei passati secoli , quando la coltivazione del filu- 
gello formava una fonte di ricchezza pei paesi di Mes- 
sina, una donna di Roccaflorita fece voto a S. Felice 
di Savoca di fargli un velo da calice se le faceva avere 
un abbondante prodotto. E fu esaudita. Ma essa p^r 
due anni di seguito dimenticò il suo voto, cosicché al 
terzo anno i suoi bachi, invece di fare il solito bozzolo, 

' Kacooltft dal sig. A!ft-«<Ìo De Pnsqilàlp da Masàiiia. 
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tesserono da soli il velo del calice e i due cappuccetti 
ila frati e finirono senza produrre altro. 

La donna spaventata corse a Savoca e portò a! 
convento il lavoro dei suoi bachi , che vi è tutt' oggi 
reverentemente conservato. {Savoca) '. 

LXV. 
Lì dui bizKocclii e lu diavulu. 

'Na vota ce' eranu dui bizzocchi ", ca ogni jornu ei 
javanu a ciinflssari, si facianii la ciiminioni, e semprl 
ca dicianu rusarii ^ 

'Na jurnata si cci prisintò un picciottu pi fiiricci di 
criatu ■", e chistu era valenti 'n tutfcu. La aira li facia 
ridiri cu cosi graziusi ca cci ciintava % tantu ca cci 
flci scurdarì la cunflasioni, la cuminìoni, lu rusaria e 
tutti cosi. Lu cunflssuri non li vitti echini e stava ca 
pinseri ". 'Na jurnata cci iju e cci dumannft pirchì non 
cci avianu jutu cchiù a la chiesa. Chiddi cci diseiru : 
~ " È ca avemu un pieciutteddu ' ca ni fa ridiri ; ni 

' S Baccuglia Lfffgendt pop. sic. , n. Vili. Egli aggiunge i^Iii; 
questo velo h ntl Convento dei Cappuccini di Savoca. 

^ Bi z(H I colei che porta abito religioso fuori monastero, stflndo 
a uaBa sua i andandt tn giro. 

" E sempre recitavano roaarii, abÌBoriavano paternostri ed avem- 

■> Per fu loro di servitore. 

" La sera le facHva ridere con le tante cose graziose {= facezie) 

" 11 confessore n n le vide comparire più (= non le vide )^ii 
«ndare da lui per confessarsi) ed ora inquieto per esse-, ^ 
' Gli È cbu abbiami un giovinetto, un aervitoi-ello. 
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cunta tanti cosi graziosi e no n' !ia spireiatu cchiù 
di vèniri '. 

Lu Cappillanu rispusi: - " Mannatimilu ni mia a stu 
picciottu quantu lu viju „. Iddi «ci lu diìjsiru a lu cria- 
tottu, ma lu criatu non ci vosi jiri. 

Lu Cappillanu flci finta di non si ni 'ncarieari ; ma 
lu 'nnumani a menzijornu iju a la casa di li piiiitenti '' 
e truvò a lu picciottu 'nta la cucina. Li bizzocchi cci 
dissiru : — "Cala ' ca ce' è lu Patri Cappillanu. 
vutò Mdui-'No, non calu „. Lu Cappillanu cci à 
" A. nomu di Ddiu caia „. — " Non pò essiri , vasinnó 
mi porto menza cucina „. Dici: ~ " Sclnni„. Risposta 
di lu criatu: — " Mi portu menza ciminia„ *, 8i vutò 
lu parrin'j: — " Portatilla, 'bbasta ca ti ni vai „. Lu 
picciottu jitt& 'na farà di focu e spiriu '. 

Lu parrinu fici la binidizioni 'nta la casa e cci dissi 
a li so* pinitenti : - " Aviti vistu ! Aviti avutu dintra 
a lu diavulu !..,. „ 

E li bizzocchi dì lu 'nnumani 'n poi turnai'u a li so' 
divuzioni, (Caiania) '. 

' E nott ni è venuto pel cupo di venire. 

' Andò alla casa deUe penitenti , cioè delle due donne clie $i 
canfcesavHuo a lui. 

' " Vieni giii „ (dicono lo donne al servitorello). 

* PortBró vis con me meizo fumaiuolo (cioè la rocca della coppa 
della cucina). 

' Gettb un» fiammata i: sparì. 

° Raccontata da F<)rtunBta Cirina , o raccolta da mia figli» 

Il nautivo di questa leggenda 5 comunissimo nei libri ascetici 
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Lu diavulu e la fliniiiiiia ' 



C era no flggliiu di porta-'ncuoddu ' e vieiiiu avia a 
'uu barimi, eli' avia 'na lìgghia tanta bedda chi st,u pic- 
ciuttu si n' avia 'nnainuratu. Sun sapia comu fari ca 
si truvava na 'na pusizioni bassa, e un jornn sflrrau 
pi li campagni ciamannu a ki diavulu '. 'U diavulu ci 
'acfu ^ e ci dissi : — " Chi hai ? „ Dici : — " Ohi haju ? 
Sugnu 'nnamuratu di la figghia di lu haruni, e aviri 
'un la puozzLi, cà .sugnu poviru „.— * Si tu la vuoi, ti 
fazzu riccu, ci dissi 'n diavulu, ma cu lu pattu chi si 
tu agghichi a spusàriti ", 'a sira ca ti spusi, m' hai a 
■dan l'arma tua „. 

Bccu ca lu giuvini addivintau riccu cu carrozzi e 
fea '. Infatti: manna 'nt' ó baruni e chistu ci desi ''' a 
so figghia. Spusaru; la sira, mentri ca si ni stàvinu 
-jonnu a liettLi, tucculiau * 'u diavulu. 'A sirvitù ci 'sciu; 
dici:-'"Chi cosa vulitl ? „ ~ "Haju a parrari C 'u ba- 
runi „. — * 'U baruni è eurcatu cu 'a zita „. ~ " 'Kapi- 

' Questo racconto ha della li>gguiid) e della novella. 
" C eia un hglio di tflcchiiio ii/Oilii 'ncuoìtdii , colui che eariuH 
oggetti sullu apnlle o sui eolio) 
■ Un giorno sferrò per le oainpagno invocando il diavolo. 
' II diavolo gli uscì (comparve) 

* Si tu, ne tu giungi (riesci) n spuaaiii ., 

• Fea, s in plur di fi-u, fendo 
' Cd rfenì, &li dielp (m lapoai) 
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timi „, dici. Ci 'rapieru e ciamaru ó bamni '; dici ; — 
"C'è unu ca 'u voli,. Affacciali. Dici 'u diavulu: — 
" 'Ammi r arma „. — " Prima ca ti la dugghiu , vuoju 
dui cavalli 'ngrisi „ *, Di buottu ci !i purtaii. Dici : - 
" Ora vuoju dui carrozzi „ ; e ci li purfau. 'A zita ci 
adduniannìi ;— " Gchi hai, ca 'un ti curclii?,, Iddu, cu- 
strittu, ci cuntau la passata. Idda si scippa 'un capiddu 
ricciu di la testa e ci dici: — "picei ca stira chistu 
e pupi ti ciaina,, ", Aggiuruau e lu dìavuUi 'un putia, 
stirari ddu pilu, 

'Scieru 'i ziti pi fari culazioni , e la zita trova stu 
signuri 'nti la sala e ci dimaima: — " Chi cosa faciti?,, 
Dici : — " Staju stirannu stu pilu „, Dici : — " Duoppii 
ca stirati chissu, hàti astirari tutti cliisti „ e ci am- 
niustrau li capiddi di la so testa. 'U diavulu si spa- 
vintau, ci jetta 'na farata di fuocu, e si uni jiu. (Noto) '. 

' Ci 'rapina , gii aprirono e chiamarono il barone (oiiB era già 
■,\ letto roo la sposa). 

' Prima ebe io te la dia, voglio due cavalli inglesi. 

= Higli che stiri [faccia dicitto) questo (mio «apello .■raspo) o 
poi ti chiami. 

' Raccolta dai prof. Mattia Di Martino. 



Ho^tedby Google 



LEGGENDE D' IMPRONTE MARA. Via LI03E. 



fjfi pudutit del Sig^nore in Aei K. Antonio. 

(Provincia di Oakinia). 

A pochi passi da Aci S. Antonio, sulla strada che 
scende verso santa Lucia, appena passato l'arco del 
palazzo del Principe, c'era sino a poco tempo addietro 
un gran sasso aporgente, su un iato dfrl quale si ve- 
deva un incavo che aveva la forma e la dimensione 
di una impronta lasciata da un piede. 

Questa impronta era detta la pedata del Signore, ed 
i contadini, passando di là, usavano inchinarvisi divo- 
tamente , recitando anche qualche paternostro ; ma 
oggi, col rifacimento della strada , il masso restò co- 
perto dal ciottolato, e la pedata è scomparsa e sì va 
-dimenticando '. 

' Da questa iil n. LXXI sono tutte U;ggeini(: raccolte <h.\ pvo- 
iessorc Salvatore Kaueuglin, che le piibblicliei-ii iiell' Archii-io , v. 
XXII, fase. II. Pai. 1904. 
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LXVIII. 

Le peliate del Signore e del dliiroio 
presso Aci S. Antonio. 

{Prov. di Catania). 

Sulla via che da Aci S. Antonio va ad Aci Boiiac- 
corsi, in contrada Scaiazza grande, si vede, proprio alla 
informe scorciatoia, un masso con due incavi, che sem- 
brano impronte lasciate da qualche piede. 

Il popolo ritiene che quella a destra sia stata pro- 
dotta dal Signore, e la chiama perciò la pedata del Si- 
gnore; e che quella a sinistra, che è più grande, sia 
opera del diavolo, tanto che la dice la pedata del dia- 
volo. E tuttora nella sua ingenua fede , passando da 
quel luogo , si guarda dal calpestare le due impronte 
e spesso anzi fa un inchino di adorazione a qui^lla di 
destra. 

LXIX. 

Le peda-te del Signore e del diavolo 
iti Aci Platani. 

[Prov. di Catania). 

Scendendo la strada che traversa Aci Platani, in una 
viuzza che s'apre sulla destra e mette presso la gora 
del così detto Mulino vecchio, è un gran masso di lava, 
sul quale si notano "due incavature, approssimativa- 
mente somiglianti alle orme di un piede. Di esse, la 
prima è regolare, piccolina, a contorni ben determi- 
nati, ed è detta la pedata del Signore; l'altra è pii!i 
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grande, più grossolana, e con la estremità che raffi- 
gura le dita assai allargate, ed è detta la pedata del 
diavolo. 

I fanciulli spregiano quest'ultima, mentre puliscono 
e baciano 1' altra; anzi, come cosa fatta dal demonio, 
cercano di guastarla battendovi su con le pietre ; ma 
essi credono che, per quanto la distruggano nel giorno, 
sia impossibile farla sparire, percliè si riproduce du- 
rante la notte. 

LXX. 

Le pertntfi del Signore, del diavolo, (lol l'asili elio eec, 
trii Agì Plittani e A.ci Calenii. 

{Prov. di Catania). 

In meKzo al torrente Giacona, quasi a metà di quel 
tratto che unisce Aci Platani ed Aci Catena e che 
serve comunemente di strada, si nota un gran mas'so 
dì lava, sul quale sono visibilissimi parecchi incavi, 
più meno grandi e pili o meno profondi. 

Uno di questi, che rassomiglia all'orma di un piede, 
con contoi'ni regolari, è detto la pedata del Signore; ed 
un altro, piìi rozzo e che i fanciulli aformano dì con- 
tinuo a colpi di pietra, è invece ritenuto la pedata del 
diavolo. Ma la fantasia popolare non a questi due soli 
incavi ha dato dei nomi : anche gli altri che stanno 
attorno ad essi ha battezzato, tanto che dice la pedata 
dell'asinelio (certo, quello che portò G. C.) una fossetta 
arrotondata sulla stessa pietra, e poi la pedata del bue, 
la pedata deU' agnello e la pedaia del cavallo, altre tre 
che sono in un masso al primo vicinissimo. 
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Lii pedata <lel diavolo in Acireale. 

(Prov. di Catania).- 

Presso Acireale, uscendo dalla parte del Pizzone » 
percorrendo la via Spezie, che porta verso il Salvatore, 
a pochi passi dal casotto daziano, c'era in mezzo alla 
strada un gran masso di lava , che formava lateral- 
mente una grotticella e mostrava nel mezzo un incavo 
che somigliava alla impronta di un piede. 

Si narra che quando quella lava era ancora fusa, il 
diavolo passasse di là e vi lasciasse quella impronta, 
che era perciò detta la pedala del diavolo, onde il po- 
polino passandovi aveva cura di non porvi sopra i piedi. 

Oggi si vede ancora il masso, ma non c'è più ne la 
pedata né la grotticella, giacché, dovendosi fare nelle 
vicinanze alcuni lavori , i muratori le guastarono per 
farne pietre, sperando che sotto di esse si potesse rin- 
venire qualche tesoro '. 

LXXII. 

La pedutii della Madonna in &ìojosa Ouardia. 

(Prov. di Messina). 

" In un sito, denominato Convento Vecchio, ove sor- 
geva un grandioso fabbricato pel ricovero dei monaci, 

' Vedi la nota di p. SU. 

Q. PiTnÈ. -- Siudi di Leggende. 22 
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e presso la strada che conduce nell'interno di Qiojosa 
Guardia, esiste un macigno di pietra liscia, di natura 
calcarea, sopra la quale pietra sì scorge chiaramente 
l'impronta Ui un piede umano , colla forma naturale 
delle cinque dita. Da quella strada soleva passar la 
Madonna, e su quella pietra si fermò un giorno, quando 
le venne incontro una misera feminuccia di Giojosa, 
ctiiedendo grazia per l'esaudimento di parecchi voti. 
Essa, prostrata, così le disse : 

Ogni passi! chi dugnu, ogni pidata, 

r.histu è sudari chi ghiettu pi Sia ; 

Ci l'o^risciii a dda Madri avvucata, 

Dda virginedda chiamata Maria. 
E la Madonna rispose : 

Non dubitari, no, chi non su' 'ngrata, 

Chistì sudari chi ghietti pi mia 

Un glornu viniró senza chiamata 

E di lu celu, pi salvari a tia, 
" La Madonna lasciò , su quella pietra , V impronta 
del suo piede, ed è a tutti visibile ne! sito sopraindi- 
cato „ '. 

LXXIII. 

La pedata di Sant' Agata in Palermo. 

Nella chiesa, detta di Sant' Agata la Pidata, in Pa- 
lermo, fuori porta Sant' Agata, sulla via che conduce 
alla Chiesa di S. Spirito , è la impronta di un piede. 

' G. Forzano , Giojosa Guardia e ?e sui: leggende , in Arehimo, 
V, XVIIX, pp. 334-5. Pai. 18D9. 
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" Si vuole che abbia dato motivo alla erezione (di essa 
chiesa) l'impressione miracolosa, che dicono, del piede ' 
(li delta Santa in un sasso, perchè nell'anno 253 della 
persecuzione di Decio Imperatore , essendo Prefetto 
della Sicilia Quinziano, che facea la sua dimora in Ca- 
tania, ed avendo, come acrivesi, a aè chiamata la Ver- 
gine S. Agata, uscita questa dalla città, e giunta al 
luogo ove è ora la chiesa, le si sciolse il laccio di una 
scarpa, onde posò il piede su di un sasso , per legar- 
selo, e di un subito restò impresso il vestigio sulla 
pietra. Fanno menzione di questo leggendario prodigio 
il Codice Vaiicano riferito dal P. Ottavio Gaetani , il 
Pirri, il Baronio, il Forte, li Faso, il Cascini ed altri. 
Anticamente si chiamava esso luogo: S. Agata la pietra; 
così nel 1324 in un testamento di Riccardo Pilangeri „ '. 
La impronta di Sant'Agata è religiosaE)iente custo- 
dita setto il pFimo altare a sinistra di chi entri. 

LXXIV. 

Le pedate ili S. Aguta lii Catania. 

" Un pezzo di lava conservasi nella chiesa del Santo 
Carcere, nel quale son le impronte delle piante di due 
piccoli piedi; tali impronte ai dice siano state lasciate 
da Sant'Agata, quando da uno sgherro fu spinta nella 
prigione. Questo sasso è da tempo oggetto di grande 
venerazione ai fedeli; come lo è parimenti il velo che 
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ancora si conserva e che si dice sia rosso perchè ( 
venuto tale allorché hi Santa fu gettata Della fornace „ 



LXXV. 

Le pedate di Saiit'Elenii u Capo Hatita Croce 
in Aug:ustii. 

{Prov. di Siracusa). 

Nella provincia di Siracusa " è tradizione popolare 
che l'imperatrice S. fìlena, ritornando da! sepolcro di 
Gerusalemme, con una reliquia della Croce di Cristo, 
naufraga alla spiaggia di Augusta, e uscita illesa, volle 
chiamare quel luogo Capo Santa Croce, e in rendimento 
di grazia fece edificare una chiesetta, ove lasciò im- 
presse le sue orme. Quella chiesa è oggi dedicata a 
S. Elena, e vi si solennizza ogni anno una festa cam- 
pestre ai 18 d'Agosto „ '\ 

LXXVl. 

La peila^ta ili S. Aiigelu in Cefalà-Diana. 

(Prov. di Palermo). 

Due dei Bagni di Cefalà-Diana sono due camere a 
forma di cono, aventi luce dall'alto (specie di semicupi). 

Al Iato del bagno, fra due massi resi neri dai la- 
vorio dei gas, si scorge una pedata impressa nella- 

' A. Tuoiiii^fOllE, l'aV^-lore Cala-iese , p. 121. Torino, Cl.mson 
1896. Cfr. pure Mongitobb, Sicilia ricercata, t. I, p. C^. 

' Sbb. SalASIONE , Auffiista Uiiistraia , offvero Storia di Auguxtit, 
p. ISO. Catania, GiaunotÈa, 187ti. 
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pietra , e da essa sgorga l' aciiua c&lùa.. La leggenda 
racconta che S, Angelo , un gìorno> moaSo a conipae- 
9ione dell'umanità infetta della lebbra, fosse diseaso 
dal cielo, lasciando in quei punto la impronta del suo 
piede, donde scaturisce l'acqua miracolosa. 

I bagnanti che entrano iti acqua sogliono dire la se- 
gnente frase : S. Angilu, eh' è bedda frisca ! e ciò per 
ringraziare della concessione del miracolo e non rilut- 
tare contro il troppo calore, come a dire : " Sia fatta 
la volontà tua,, '. 

LSXVII. 

Lu iriisura del piede dellii Ataduidia in Trapuiiì. 

Nel lato sinistro alla porta d' ingresso della chiesa 
■dell'Addolorata, lungo la strada, detta da' vecchi Tra- 
panesi la Loggia, ed ora Corao Vittorio Emanuele, ve- 
niva esposto alla venerazione dei pa-ssanti un quadro 
in pittura, rappresentante la Vergine Addolorata* Sino 
al 1864, la gente divota si fermava a salutarla eolla 
recita dell' Ave. Ma dopo quel tempo fu trasportata 
entro la chiesa , e collocata del pari al lato sinistro 
della porta d'ingresso. 

Ma citi Che megHo attirava la diVtìZion'e dei cTetifenti, 
era appunto un piede in niarmo , sottoposto all'ima- 
gine della Madonna, e incastoriato nel muro, come 
tuttora ai osserva in chiesa. 

Dices! che nel tempo delle missioni, predicate in 
Trapani, forse da' padri Cappuccini s'introdusse la di- 

■ ComuDÌoazione del' plot.- Franoesflti Umiftl^o. 
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Tozione al sacro piede, e per esso si levò la cappelletta 
alla cennata immagine. 

Una pia tradizione orale ci narra la storiella di quel 
piede in questo modo : Fuvvi già tempo che uno di 
quei padri missionari , essendo stato nella Palestina, 
ebbe la sorte di vedere co' propri occhi 1' orma del 
piede della Vergine, ne tolse la misura precisa e volle 
per la prima volta esporla in Trapani al eulto. Il piede 
misura in lunghezza cent. 16 e m. 2, e in larghezza, 
cent. 5 tì m, 6 ', 

LXXViri. 

La scarpa dì S. Vito in Miizzara. 

(Prov. di Trapani). 

La chiesa di Santa Teresa credesi che sia stata fab- 
bricata sulla casa di S. Vito, di cui Mazzara si attri-' 
biiisce l'onore della nascita. In un pozzo, cavato nella 
sacrestia della chiesa, e che, com' è naturale , credesi 
che sia lo stesso pozzo della casa di 8. Vito , dicesi 
che si veda comparire una scarpa, che si attribuisce 
al Santo '. 

* LXXIX. 

La pedata del (lavallo della Madonna delle Milieia 
in Scieli. 

{Prov. di Siracusa). 

Da Scicli, prov, di Siracusa, è poco distante il san- 
tuario della Madonna delle Milicie. Nel pavimento di 

. ' Comunicazione dol Caii. Fortunato Mondello. 
* Comunlonzione del prof. BafTuele Castelli. 
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questo santuario è una lastra con I' orma d' un ferro 
di cavallo ,. che dicesi impressa/i da quello cavalcato 
dalla Madonna medesima nell' apparire che essa fece 
nelle campagne di Donnalucata in favore delle schiero 
cristiane che combattevano contro i Musulmani sotto 
Ruggiero il Normanno '. 

LXXS. 

La pedata del cavallo dì Costantino il piccolo 
in Piana (lei tireeì. 

(Prov. di Palermù). 

"Un'altra impronta meravigliosa, come di zampa 
equina, si scorge sul primo gradino della scalinata 
esterna della chiesa di S. Giorgio, e precisamente alla 
estremità a destra dì chi sale. Si crede che sia stata 
lasciata dal cavallo di Gosiandno il piccolo , notissimo 
eroe delle leggende e dei canti tradizionali albanesi, 
ritenuto .come suo concittadino dal popolo di Piana, 
allorché egli tornato da Napoli (STauplia) , dove per 
nove anni e per nove giorni era stato il primo tra i 
compagni del Re (cioè di Leone Schirb) sul campo di 
battaglia, trovò che la sposa, credendolo già morto, 
stava per contraine, contro sua voglia, nuove nozze 
in quella Chiesa, per obbedire ai consigli dei parenti e 
agli ordini che lo stesso Costantino le avea lasciati 
prima di partirsene. Nella ballata che a questo fatto 

' PlTBÈ, Spetliiesli e Feste pnp. sii:iliatie. p. 63. Palermo, 1881. 
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si riferisce, è detto che ì' eroe, giunto alla Chiesa di 
S. Giorgio, piantò al suolo la bandiera e legò il cavallo, 
che battendo una delle zampe anteriori aii! gradino, 
Vi lasciò l'impronta (Te ku gjarm<B8za edhé i^ — dove 
ancora si vede l'orma) e salì quindi in Chiesa per ri- 
prendere la sposa „ '. 

LXXXI. 

II giiioucliio di S. Ijregoi-io IWagn» 
nel territorio ili S. Mauro Oastolverile. 

(Vrov. di Palermo). 

"Essendo iS. Gregorio] alla chiesa delH Palati, voile 
•anche visitate quella dei Tracchi, ove si ridusse, mo- 
vendo ila Tusa, e quando, traversato ii bosco che 
circoscriveva il paese di S. Mauro , potè scorgere it 
tempio sacro alla Vergine, s'inginocchiò sopra un 
sasso piantato a mezza vìa salutandola ed adorandola 
4a lontano. 

" Su quella roccia a memoria dello avvenimento, fu 
edificata una edicola dedicata a S. Gregorio , da cui 
prese nome la contrada ; e là ove credettero essersi 
a,ccostato il ginocchio del pontefice, resto impiombata 
per secoli e sino ai dì nostri una gratella di ferro. 
Qiacchè sulla pendenza, obliqua della prominente roccia 
eja una fossetta con 10 centimetri di diametro, fu 
traifiandato ai posteri che la pietra, divenuta cedevale 

' G.ScHIRÒ, TAe Dheii i hnaj {tfelta terra HroHhra], poema eoo. 
pp. 77-78. Pai., Spiniinto 1900. 
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sotto la pressione del ginocchio di Gregorio , sia ri- 
masta lì a testimoniare il miracolo „ '. 



Il ginocchio del Beato Guglielmo iti Castelbuuiio. 

{Prov. di l'alermo). 

Sopra Castelbuono è la Oliiesa della Madonna del 
Parto, ove il Beato Guglielmo stette eremita, e per la 
■cui devozione venne essa costruita dai Marchesi Ge- 
raci.. 

Salendo , ad un terzo della strada , s' incontra un 
masso di prammite con.una impronta di-ginoccliio. Si 
dice ohe il B. Quglielnio, vedendo la Madonna, s'ingi- 
nocchiasse, lasciando quelle tracce evidenti delle sue 
ginocchia. 

E' n di '1 fatt ni el' lì 'a di in onore dfii 
banto 

F a Be edetk da Fassaflum pa a d d Tusn, aggiunge (f>i« 

g» È, ae Cphaed a a en 164 pìdum Tiisae.... 
n d e ab ho op do d atat ub ai uc \t t Honast. H. Matiaa 

d Pb a n noupatum a D vo « Papa fiinla,tu]», ob outoa 

iwmanlMii n di e usdem S Po t fio & aooedit od h&ac Eucleaiain 

il TOta process o oinikeaqilb UGOorr at A u t« o edentes, exloiia» 

dulg bias L orse et nsaper C o o ato Uajo s Eucleaiae, hoc 

1 e a te an am hu a te np conoonen Tac t a caius lapideu 
1 m ne oer t vea g u n ped (us D v 6 e^rii, qnod anine« 
auniD a d ne deuse Mita „ M Lsosarda, Rtcerci »d anim» 
delle notizie trtìdltìonaU e stei'lchf di & Maffo tìanhloti'de, pp. &i-S^. 
In Palermo, coi tipi del " (li ani. di Sicilia., 18^1. 

^ Oonra&liaEiooa del. dott. F; Mio^I^luaib». 
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Il gtiiuvdiiu Ai S. A^iitit iti Viuari. 
(Proo. di Palermo). 

" Quando 'S. Agata partì da Palermo per andare a 
Catania , chiamata da! Prefetto Qulnziano , passò da 
Vicari. Quivi sentendosi fortemente molestata dalla 
sete, si avvicint) ad una fonte, che probabilmente do- 
veva essere quella vicinissima all' antico caseggiato 
dove ora è la piazza pubblica. Kra, alla fonte, grande 
affollamento. S, Agata (Ìoraand& da bere, ma nessuno 
le diede ascolto. La santa vergine allora stette ad a- 
spettare il suo turno per potersi dissetare , ma una 
donna, Impietositasi di quella poveretta, le oifrì la sua' 
anfora. S. Agata si disseta e'seatendo che la sua be-- 
nefattrice non era del paese, nel ringraziarla, poggiato 
un ginocchio su di una grossa pietra che ivi trovavasi, 
la benedisse, e con lei tutti gli estranei del paese , e 
seguitò la sua via. 

" Sulla pietra restò l' impronta del ginocchio della 
santa; ma òggi la pietra non esiste più, ne l' aequa è 
più a vista, 

" Nel 1764 un alluvione dissodò in prossimità di 
quella località il terreno; l'acqua, essendo pochissima,' 
fu messa sotto nel vicino condòtto, e la pietra, dove 
vedevasi l'impronta del ginocchio di S, Agata, fu rotta 
da un lavorante, che non sapeva della tradizione, e fu, 
adoperata m quel lavoro , '. 

' Salv. Buteha, Storia dì Vieai-i dalle ifrìffini fino ai austri tempi, 
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It ^inoechio di S. Calogero 
nella montatrua di Termini. 

{Prov. di Palermo). 

L'antico protettore di Termini, S. Calogero, "il quale 
diede nome allo storico monte di Termini Iraerese,. 
come anche ad altri eremi rinomati di Sciacca, di 
Naro , di Lipari , era un nemico acerrimo di demoni 
d'ogni specie (non esclusa quella terrena); ed era anche 
caldo amico d'ogni genere di buone acque e di scatu- 
rigini, calde fredde che fossero , non escluse quelle 
delle Thermae Imeresi , tanto beneflche all' umanità, 
sofferente. 

Or per secondare le sue generose passioni , cho ri- 
dondavano in tutto e per tutto a prò del suo simile, 
il santo uomo ebbe a sostenere non poche lotte, mas- 
sime coi suoi accaniti nemici, che erano appunto i de- 
moni, o meglio i più protervi uomini, facoltosi o igno- 
ranti della sua età, che tentavano d'avversarlo nelle 
sue opere buone, umanitarie, come oggi si direbbero. 

Ma il santo eremita seppe tener alto il vessillo della 
croce, e riuscì sempre vittorioso nelle sue lotte. I de- 
moni sloggiarono infatti dalle nostre thermae, cedendo 
il passo al vecchio e sapiente innovatore; e se non 
islog^iarono per sempre dalle aspre rupi del nostro Eu- 

pp, 114-15. Palermo, Fratelli Vena 1898. — Mongitoke, Della Slfilin 
rkermta, t. II, p. 321, 
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raeo, furon però vinti e domi dalla, forza della sua ca- 
rità miracolosa fino in.(iuei covi inaccessibili. 

E prova ne sia l' impronta indelebile del ginocchio 
di questo santo eremita, quand'egli, combattuto dal 
demonio, cadeva in ginocchio invocando l'aiuto divino; 
impronta, ctie non solo si addita tuttora ai cacciatori 
ed agli alpinisti in un grosso macigno di quelli , ma 
che dà, sin da quel giorno, acqua chiara, fresca, dolce 
e perenne a tutti i poveri pastori di quelle contrade, 
che vanno a dissetarvisi, inerpicandosi per quelle alte 
ed inospitali rupi. 

Nella vetta stessa e nel versante stesso di detto 
monte, ma in luogo più basso dell'accennata fonte, che 
porta l'orma del ginocchio del Santo, quei pastori addi- 
tano un'altra fonte d'acqua torbida, limacciosa ed a- 
mara, che si chiama l'acqua dd diavolo '. 

LSXXV. 

Le giiioccliiu di S. Cl^r^ad^ iii Koto. 

(Prov. di Siracusa). 

Kella chiesetta dell'eremo di S. Corrado presso Noto, 
e precisamente nella cappella chiusa da un cancello 
dorato e che ai vuole fosse un tempo grotta e luogo 
di penitenza del Santo, esiste una pietra calcarea, sul- 
la quale si vedono due fosse, 1 credenti ritengono che 
■questa fosse la pietra su la; quale il Santo inginocchia- 
vasi per fare le sue preghiere e che le fosse sieno le 

» Oomuiiicasione di Giuseppe Patiri. 
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impronte lasciatevi dalle sue ginocchia in seguito a 
venti anni di orazione '. 

Visitandosi quella grotta si riportano come reliquia 
un tantino di terra presa dalle impronte delle ginoc- 
chia del Santo ''. 

LXXXVI. 

Le ginocchi» dell'Arciprete 
nella toiitpadtt Porcaro in Uinliana. 

(Prov. di Palermo). 

Era negli ultimi di Aprile, ed una prolungata siccità 
desolava la campagna di Giuliana. Che fare? Fu de- 
cìso un pellegrinaggio al Crocifìsso di Caltabellotta. 
Detto, fatto ; i Giulianesi in massa uscirono dal paese 
per avviarsi in quel comune. A certo punto, l'arci- 
prete, che portava una piccola croce, vedendo compa- 
rire nel cielo una nuvola che prometteva pioggia , sì 
fermò inginocchiandosi sopra una grossa pietra: i de- 
voti ne imitarono 1' esempio. Neil' alzarsi , la pietra 
bianca presentava una macchia rossastra nel mezzo, 
segnale delle ginocchia del buon arciprete; e questo si 
trovò perfettamente guarito d'un vecchio tumore. 

Chi da Giuliana si avvìi per la traszera che conduce 
a Caltahellotta , a un paio dì miglia fuori del paese, 
nella contrada Casa Porcaro, troverà quella pietra col 
miracoloso segno; e nessun contadino o mulattiere vi 
passa che non la baci per devozione ■'. 

1 ConiunieazioaB del prof. Salvatore Raecuglia. 
^ Comonioaiione del prof, Mattia Di Miirtino. 
" Narrazione orale di Giuseppe Caronift. Cfr, li leggenda eoi 
o, . LXII in questo volume. 
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Il dito dì S." Lucia pre.ss[> GirgBiili. 

Se da Joppulo sì vuole andare a Girgenti ai deve 
valicare la fiumana di Santa Lucia. Da questa si cam- 
mina per un viottolo incmato nella roccia, flnciiè si 
■passa per uno stretto di Mazzi {altra volta luogo di 
malviventi), ov' è un gran buco: e poi la via va in alto 
a Girgenti. 

"E questo buco richiama alia memoria anco un'altra 
leggenda: Si dice essere protettrice di quel luogo Santa 
Lucia, alla quale un feroce drago voleva togliere quel 
.privilegio. Si statuì allora che chi col dito sfonderebbe 
.la roccia si avrebbe ragione. Il drago fu il primo a 
cimentarsi a quella prova ; ma ben tosto ritornò con 
un dito penzoloni, rotto e macerato. Toccò quindi alla 
Santa, la quale col semplice dito fé' immantinente quel 
•buco tuttora esi-^tente „ '. 

LXXXVIII. 

Le dita di S. Filippo la Agirà. 

{Prov. di Catania). 

Quando S. Filippo, tentato dai diavoli nelle campagne 
■di Agira, venne con essi a gara di forza nel lanciare, 
chi più lontano potesse, qualche pietra, i diavoli but- 
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taron giù dal Castello due pietroni; ma il Santo " ne 
prese con tre dita uno assai più grosso e lo lanciò 
tanto, lontano che appena si potè scorgere dove andò 
a cadere. La raaravigliosa pietra, secondo il popolino, 
esisterebbe e porterebbe le tre dita del Santo „. 

Dall'insuccesso di questa gara per parte degli spiriti 
maligni avrebbe origine la Grolla perciata di Agira. 

LXSXIX. 

L» iiiuiio (li S. Calogero iu Vicari. 

[Prov. di Palermo). 

" Insigne memoria si ha di 8. Calogero [in Vicari], 
il vestigio cioè della mano del Santo impresso in una 
pietra; poiché attestano ch'egli, venuto al colle di Vi- 
cari, declinando la rabbia della persecuzione contro i 
fedeli di Cristo , vagando in antri e spelonche , abbia 
lasciato impresso quel segno nella selce „ '. 

XC. 

L» iiiano della Prineipess» dì Carini in Cariul. 

{Prov. dì Palermo). 

In Carini, dentro il Castello de' principi di quel Co- 
mune , è una stanza , nella quale è la impressione di 
una mano insanguinata. Nessuno ignora la leggenda di 

' Vito Amico, DithiiaiHo iopograficu della Sicilia, voi. II, p. 65r>. 
Palermo, Lao, 1859. Trad. dì Q, Di Mai-zo. 
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quella Principessa di Carini, la qaale , ferita a morte 
ed inseguita dal padre (secondo me, ora, dal marito) 
perchè sorpresa in illecita tresca con l'amante, D. Vin- 
cenzo Vernagallo Barone di Don Asturi, si diede a fug- 
gire, e venendo meno, poggiò la mano allo stipite della 
porta e vi lasciò indelebile segjio di essa, come pure 
confermano i versi : 

Ma c'È III sangu chi grida vinnitta 



Il pugno d'un frate 
nel refettorio del cuiivento di 8. Aunii in S(;iat;uu. 

{Frov. di Gir genti). 

A Sciacca, come si dice, in una tavola del refettorio 
dei Minori Osservanti, vedesi impresso un segno ciie 
pare un colpo di mano. 

Dicesi che un fratello del convento abbia una sera 
veduto il refettorio illuminato, tutti i posti occupati 
da monaci, che stavano a cenare, mentre uno leggeva, 
com' era costume de' frati. Riferita la cosa al (guar- 
diano, dopo d'essersi costui accertato, dagli spiragli 
della porta, che il frate avesse il cervello a segno, 
corse tutto apaventato a convocare il Capitolo e chie- 
der consigli e pareri. "Andate con la croce,,, gli dis- 
sero in capìtolo. Ma il Guardiano , che aveva la tre- 

■ PiTHÈ, La Baronessn di Citrini, Psleimo, Tip. de! " Gìorvi. di 
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marella, non vollo sentirne d'iindar solo, non ostante 
la buona compagnia della croce, e volle piuttosto la 
compagnia degli altri. Andati adunque in processione 
con la croce innanti, con la stala e l'acqua benedetta, 
entrati nel refettorio , trovarono esser tutto vero. lì 
Guardiano, fattosi il segno della croce, e sparsa l'acqua 
beaedetta, scongiurò i cenanti in nome di Dio a dire 
che cosa fossero. " Ubi nuUus ordo, rispose uno di loro, 
seinpite7-ima horror inhabitat. Noi siamo anime di frati 
morti: crapula, superbia et luxuria diixerunt nos ad m- 
terna tartara (sic) „. Così dicendo, chi parlava battè 
con la mano aperta sulla tavola, lasciandovi il segno 
del colpo, che si conserva ancora, o che ai conservava 
almeno prima dell'abolizione degli ordini religiosi. Indi 
; sparve come fumo '. 



XCII. 

I gomiti di S. fìorriido in Notu. 

{Proì>. di Siracusa), 

Si racconta che S. Cori'ado avesse una voltìi allar- 
gata con le spalle una grotta antichissima, che ancora 
si addita e dove si mostra l'impronta del suoi gomiti. 
È rimasto vivo, sul proposito, il motto: Chi suffnuS. 
Citrrau , eh' allarigau la 'rutta cu li spaddi '!.... solito 
dirsi quando si trovano molte persone in un luogo 
angusto 'K 



8 del pvof. Rnffaele Cnatelli. 
Comunicazione del prof. Mattia Di Martino, 
. PlTRÈ. — Sludi di Leggmdt. 
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Il letto del II(>ato Angelo iii S. Angelu IWlixurO. 

{Prov. di Girgenti). 

Nella grotta :he prende nome del Beato Angelo sulla 
imda rocca è incavato Un giaciglio, lasciato dal corpo 
del santo eremita, che vi si adagiava. 



La Jladoiiiia iitsait^uiiiatit 
nella chiesa di S. Pietro in FiitKzn. 

{Prov. di Callanissetta). 

" Fuor delltì mura della Città di Piazza, alla distanza 
Ó'un mezzo miglio, in una piccola cappeJletta esposta 
alla pubblica strada, v'era dipinta al muro un'antica 
Immagine della Madre SS. col suo divino Figliuolo in 
braccio... Serviva questa Immagine di conforto a' con- 
tadini, che di là passavano , prima di portarsi alia 
campagna, e in sul ritorno che facevano alle lor case. 

" Quivi un tempo si misero a giucare (sic) con poco 
rispetto due, o più giovani licenziosi, de' quali il più 
sventurato, per nome Tincanello (o sì fosse egli Ebreo, 
come dissero alcuni, o pessimo cristiano), poiché vide, 
che in quel giuoco la fortuna gli avea fatto un mal 
giuoco, restandovi deljitore a' compagni di grossa som- 
ma; entr& in tal disperazione, che con tutta la bestiale 
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sua rabbia feri sul capo quella innocente Immagine 
della Madre di Bio. Lo scellerato questa volta fece un 
bel colpo, non per se, mentre tacciono le antiche tne- 
morie della mala o buona riuBcita, ch'ei fece; ma per 
gli altri, anzi ancora per quella stessa Immagine, per- 
chè indi innanzi si mise in tanta venerazione, e co- 
minciò a fare tan(i miracoli, che divenne la fonte di 
tutte le grazie. Stimano alcani che quel ribaldo avesse 
percossa la B. V. con un pugnale; altri scrissero, che 
l'abbia percossa con una pietra. Il certo è, che due fu- 
rono le ferite che n'ebbe su! capo la Madre di Dio: 
onde subitamente ne usciron fuori due rivi di sangue 
vivo , i quali sì veggoo finora rossi al colore proprio 
de! sangue , benché rappreso , e rilevato su la stessa 
figura. Scende giù l'uno de' rivi sanguigni per un palmo, 
e l'altro per tutto ii corpo della Immagine, e passa sul 
petto; e su la mano, con che la SS. Madre sostiene il 
.suo bambino Giesii „ '. 

Questa tradizione dura in Piazza da più di due secoli. 
Ne fa menzione E. Pirri nella prima notizia della Chiesa 
di Catania ; Ohiarandà, nella Storia di Piazza, cap. V, 
!ib. 8 ecc. 

In risarcimento di tanta offesa fu fabbricata in quel 
medesimo luogo una chiesetta e una confraternita che 
ne avesse cura: detta di S. Pietro. 

La prima memoria che se ne trova è del 1498, 

' D. 8t. Alberti, Meraoiglie di Dio in onoi-e della siui Santissima 
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La Madonna iiisuiigiiiiintii 
nella chiesa di Haiit' A^nta la (luilla i» Palermo: 

Un giocatore presso la chiesa di Sant'Agata la G-ullla 
giocava disperatamente , e giocando perdeva sempre. 
Quando non gli rimaneva se non 1' ultimo quattrino, 
giufE> che avrebbe preso a coltellate magari la Ma- 
donna se avesse perduto anche stavolta. Giocò e per- 
dette. Allora, fuori di sé dalla rabbia, entra in chiesa 
e visto un quadro di Maria e del Bambino , si av- 
ventò contro di esso col coltello. Al primo colpo ferì 
Maria, al secondo il Bambino, e da tutte e due le ima- 
gini spruzzò del sangue. 

Il sacrilego venne arrestato e condannato a morte '. 

XCVI. 

I.a >[adonna iiisaiiguiiiala della Neve 
in IJ'raiicofonte. 

[Prov. di Siracusa). 

Nei secoli passati fu da alcuni cacciatori scoperta in 
mezzo ad un roveto , detto Passaneto , un quadro di 
Maria. 

' Il testo lìi questa leggenda quale fu raocolto da rao prima 
del 1876, venne pubblicato nello Fiabe, Novelle e Baeconii. v. IV, 
n. CCXVIII. 

Basa si continua con la leggenda n. CU. 
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Impazienti di prenderlo, essi con falci si diedero a 
tagliare quel roveto. Nel fervore dell'opera una punta 
di falce toccò la fronte della immagine, e subito ne 
:sprizzò sangue, che venne ristagnato con cotone , il 
■quale è tuttavia attaccato alla tela. 

Il quadro, dopo varie vicende, fu trasportato in Pran- 
■cofonte, nella chiesa della Madonna della Neve, titolo 
dato alla Immagine perchè il 6 agosto, giorno del tra- 
sporto, cadde molta neve ', 

XCVII. 

La Madonna ìiisimguinatii in (liampilieri. 

[Prov, di Messina). 

" Il giorno 29 novembre del 1684-serive il Gallo ' 
— alcuni soldati spagnuoli, al numero di dodici, o poco 
meno, andati nel casale dì Giampilieri per saccheggiare 
■quegli abitanti, entrati nella Chiesa Parrocchiale, pre- 
lesero di ruhare , e trasportare un quadro cuti la im- 
m^ine di nostra Donna Addolorata a pie della Croce 
« col suo morto Divin Figliuolo nelle braccia, opera 
dei celebre pittor Bavbalonga " ; ma riuscì loro affatto 
impossìbile il distaccarlo dal muro, ove era situato su 
l'altare, in maniera che il sergente dì questi sagrile- 

^ Da una leggendn orale di Fraaoofonta da me raccolta. Vedi 
Fiabe e Leggende pop. sic. , p. 363. 

s Annali della città di Messina, tomo III. In Messina M DOCCI V, 
p. 448. 

' " Antonio Barbaloiiga Alberti, messinese, morto nel 16i9, nella 
eth di anni 49, fu insigne allievo del Domenìcliino. „ Q. Arenaprimo. 
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ghì, stizzito, diede con l'alabarda un colpo su la testa 
di un pattino dipinto vicino ai braccio sinistro della 
Croce, ìa cui ferita portentosamente principiò a scor- 
rere sangue così copioso , che discese sino a bagnare 
i scalini dell' altare , passando sopra la mano della 
Vergine Addolorata e del Corpo del defonto Redentore. 
Atterrò tal portento il sagrilego, il quale con alquanta 
calce, che in Chiesa rinvenne, procurò otturare il buco, 
d'onde il sangue scaturiva, ma sempreppiù sovrabon- 
dava il sangue, sceso su l'altare l'atterrito Spagnuolo, 
e nel vicino pilastro lasciò impressa la figura della 
sacrilega mano: che pretese nettarsi del sangue e nella 
calce; poscia assieme con gli altri uscirono dalla Chiesa, 
ma giunti appena nella Piazza, che una casa , in cui 
conservavasi la polvere , andò per aria ed oppresse 
sotto le sue rulne sette di loi^o , restando gli altri 
malconci ed atterriti , che pubblicarono il loro sagri- 
lego attentato „ '. 

XOVIII. 

La iVIailoiiiia del Balzo in BÌsaei][uino insaiiguinata. 

(Prov. di Palermo). 

Un raccoglitore di sftracchio fddisahru/ era andato 

* " II SaUo (pag. US ed. oU.) ooDservava l'attestato originale di 
questo avvenimento, traauntatn dagli atti di Notar Jacopo Bubso 
dàllft Brica n 3 settembre 1745. Una copia di questo trasunto con- 
servasi anuora iik un vegiatro pai-rooehiate della rbieaa di Giam- 
pilierj, dove si ammira il bel quadro della Pietà del Barbalonga, 
portante le impronte del colpo di alabarda dato dal sergente spii- 

Comunioazione del Barone Cttuseppe Àreiiaprìmo. 



Homdb, Google 



LEGGENDE D'IMPRONTE MABAVIGLIOSii 35!ì 

un giorno fuori di Bisacquino a raccogliere ói questa 
pianta. 

Trovsvasi già a guasi dije miglia dal. paese, sopra, 
un bàuBu (rocca) , e metteva la falce sopra una folta 
maccliia, quando intese una voce che gli grida: " Glie 
fai ! „. Impaurito si ferijia e vede una bella figura di 
donna; era un simulacro di Maria, djiì cui sopracciglio 
usciva del sangue per un colpo di falce da lui incau- 
tamente dato. Confusp e umiliato il pover' uomo s'in- 
ginocchia; ma la Madonna lo vianima e gli ordina che 
vada subito al paese, racconti della scoperta e faccia, 
che in quel inedesimo posto si costruisca una chiesti 
da dedicarsi a lei, e vi si accolga il suo simulacro. 

Il ddisalofu coi'se a Eisacquino, raccontò il miracolo,, 
e non vi fu pei'sona che non si affrettasse a recarsi 
sul luogo a vedere la pietosa immagine tuttavia in^- 
sanguinata. La chiesa sorse per oblazioni dei devoti sul 
balzo; ed accoglie la leggendaria figura avente anche i 
grumi sanguigni rappresi nell' occhio , e si feste^ia 
ogni anno, il 15 Agosto, data della scoperta '. 

XCIX. 

11 sa:ii£U« di S- Antonio da Puiloyn ìii ll[es.slDa. 

Vuoisi che S. Antonio da Padova fosse stato nel eonr 
v,^to di S. Francesco d' Assisi in Messina. Nel chio- 
stro di questo convento è la cappella consacrata al 



' Raccontata da Giuseppe Oaroiii 
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Santo e presso all'aitate, sotto una scarabattola è una 
grossa pietra con una macchia di sangue nerastro. 

Una pia tradizione riferisce clie un giorno, essendo 
S. Antonio con altri frati a refettorio, venne fortemente 
rimproverato dal P. Guardiano per una mancanza clie 
egli non aveva commessa. Iracondo di sua natura, egli 
fu li li per rispondere all' immeritato rimbrotto ; ma 
ebbe la virtù di reprimere il suo giusto risentimento, 
e si morse le labbra così fortemente che da esse venne 
fuori de! sangue, Allora egli sputò per terra, e ([uello 
sputo fece infossare il terreno nella forma che ora sì 
vede in quel refettorio. 

Altra tradizione vuole invece che il Santo disubbi- 
dendo al suo superiore, di sua volontà si fosse flagellate 
le carni con la disciplina fino al punto da bagnare con 
gli spruzzi del sangue un sasso vicino '. 



0. 



l'ii t^olpo ili palu alla Vergine del .Uunte 
in Baualniutv. 

(Prov. di Girgenti). 

Narra la tradizione; Il nobile Eugenio Gìoeni da Ca- 
strooovo, colto da ipocondria, sen venne in Africa. Un 
giorno sorpreso da furioso temporale, riparò, insieme 
a molti suoi amici, in una grotta, ove , dietro debole 

' Tradizione oralmente comunicatami dal sau. Domenico Sin- 
done. Cd: quel che ne scrisse lo Acanapiimo aelV. Irchiiilo, \: XVI, 
pp. 513-16. 
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Hiuricciuolo, trovò una statua della Vergine in marmo 
Ijìanco. Allora ritornò in Sicilia e nell'anno 1503, mese, 
di Maggio , sbarcò nel mare di G-irgenti , a Punta 
Bianca. 

Volendo trasportare la sacra immagine alla sua pa- 
tria, fece costruire un carro e, sottopostivi sei buoi, 
prese la volta di Bacalmuto, ove giunto e trovata 
sopra un piccolo monte una sorgente, prese un poco 
di riposo. Volendo quindi continuare il suo cammino 
per Castronovo, ordinò si aggiogassero i buoi al carro.. 

Il signore di Racalmuto , un Conte del Carretto, a- 
nimato da religioso fervore , offri al nobile Gioeni 
grandi compensi se avesse acconsentito a cedergli la 
sacra immagine. 11 nobile Gioeni rispose sdegnosa- 
mente a questa proposta. 

Incitati ripetutamente, i buoi non progredirono di un 
passo; né fu possibile che il carro ai spostasse. In tal 
modo si rimase la immagine a Eacalinutoj e dal monte, 
ai piedi del quale erasi fermata, fu detta Maria SS. del 
Monte, 

Sorgeva al sommo di quella collina la chiesetta di 
Santa Lucia. II popolo racalmutese, tripudiando per il 
fausto avvenimento , subito volle collocare la statua 
in quel santuario. Congrqn fervore si avvicina al carro 
ed i più fortunati cercano rimuovere l'immagine: non 
vi riescono. Si fa luogo ad altri più animosi, si tenta, 
si perde lena e fatica: la Vergine rimane immobile. 
" Si diminuisca il peso ! „ grida una voce, e subito, a 
forza dì gomiti, al la innanzi un popolano: " (jiacciiè 
non possiamo trasportarla -così intera , spezziamola 9 
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ci riuscirà più agevole il rimuoverla dal carro „. Cobi 
dice e, mentre la gente tra spiiventata e desiderosa, 
rimant; in sospeso, afferra un palo, alza le braccia e 
lancia il colpo. 

Il palo rimbalza e cade ai piedi della Vergine, ed il 
popolano rimane fulminato. 

Chi guarda la statua della Vergine del Monte, osserva 
ai suoi piedi ed alla parte posteriore una fossetta 
scabra, che il popolo racalmutese costantemente erode 
scavata da quel fatale colpo di palo '. 

CI. 

II fepjio di S." Venera in Acireale. 

(Prov. di Catania). 

Sulla spianata ove corrono le acque della Reitana 
(l'antica Aci), di fronte alla chiesuola di santa Venera 
del Pozzo, e più precisamente tra questa chiesa e le 
sorgenti dell'acqua termale, sì nota un pilastrino di 
pietra, che ha nella parte superiore un incavo grosso- 
lanamente arrotondato. 

Il popolo chiama questo pilastrino il ceppo di santa 
Venera, perche ritiene che sopra di esso sia stata de- 
capitata la vergine Venera , oggi patrona di Acireale, 
e crede che r incavo della sua parte superiore sia la 
impronta lasciatavi dalla faccia della martire, quando, 
nel momento di subire il martino, sopra di esso sì 
appellò -. 

' ■Oomunicaaione del D.r Nicolò Tinèbra Martorana. 
>iie del prof, Salvutare Rnecuglia. 
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La pietra del giocatore in Palermo. 

La Petra di lu jucaturi è un canLnncino di pietra 
sporgente all' angolo della via, oggi detta dei Collegi, 
alla Guilla; nella quale sarebbe stato appiccato un gio- 
catore, che, dopo di aver perduto tutto il suo al giuoco, 
come forsennato sarebbe corso nella vicina chiesa di 
Sant'Agata ed avrebbe preso a coltellate una immagine 
di Maria quivi esistente, donde sarebbe sgorgato del 
sangue vivo. 

Dopo la impiccagione, la pietra sarebbe stata tagliata 
e, perchè ricomparsa, tagliata più volte fino ad esser 
lasciata qaale ora è ', 

CHI. 

Il bastimento turco di Ustica petrillcatu. 

Sopra un picco della montagna di Ustica, corrispon- 
dente all'attuale Passo della Madonna, sorgeva una 
volta una statua di Maria. 

Ora, al tempo ohe i barbareschi infestavano .anche 
quell'isola, un legno di pirati approdò in quel posto per 
una delie solite scorreritì. Scesi t marinai e veduta la 
statua, cominciarono a derìdei"la e divisarono di pren- 

mie Fiiihe, Noeelle e Riweonti pop. 
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derla a bersaglio delle loro schioppettate. Ma al primo 
colpo tirato da uno di loro, la palla , ributtata, tornò 
come fulmine indietro, cadendo sul legno, che colò im- 
mediatamente a fondo convertendosi in uno scoglio. 

Questo scoglio è comunemente inteso lu Baalimeìtìu 
turca, perchè conserva tuttavia la forma del galeone 
turchesco sprofondato e piegato da un Iato. A pochi 
passi ve n'è im altro molto più piccolo, che pare ed è 
ritenuto la sua lancia, petriflcata pur essa '. 

CIV. 

La grotta non lu croce iu S. Angelo Muxaro. 

(Prov. 4i Girgenti). 

Quando il Beato Angelo carmelitano venne dall'Africa 
in Sicilia, cercò e trovò stanza in una grotta, che ora 
prende nome da lui. 

Quella grotta era abitata da spiriti maligni, i quali 
scompigliati dal sant' uomo fuggirono lasciando sulla 
vòlta di essa una larga fenditura a forma di croce. 

CV. 

La Grotta perviata ia Agir». 

{Prov. di Catania). 

Stando S. Filippo coi diavoli in una Grotta d'Agirà, 
nel sedersi a tavola uscì in questa esclamazione: " To' 



orale F^icuolta du n 
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quant'è bella e regolare questa grotta! Quanto e'ó di 
qua a giunger là, altrettanto c'è da questo a quell'altro 
fianco „ , facendo il segno della croce. A tal segno i 
diavoli gettarono una vampata di fuoco e sparirono, 
bucando la vòlta della grotta, donde il nome di grotta 
peroiata „ '. 

evi. 

Feiiditiini nel Castello ili Piotrarassii 
in Caltanlssetta. 

Il castello di Pietrarossa, del quale esìstono pochis- 
simi avanzi di fabbriche, come terrapieni, torrioni 
mezzo rovinati, un ponte di comunicazione, una torre 
con corona merlata, una cisterna, un baluardo e alcune 
stanze a volta e dove evano stati sepolti Adelasia figlia 
di Bainulfo conte di Avellino e di Matilde Normanna, 
sorella del re Ruggiero, e Peralta, fu edificato su di 
un'erta roccia. " Questo castello, dice una Breve Storia 
di Caltanissetta ms., nel tempo della morte di G-. Cristo, 
quando petroi acisacB sunt dal sommo all'imo, si spaccò;, 
sì che la grande scissura da Mezzogiorno a Tramon- 
tana è d' altezza palmi duecento undici, di lunghezza 
palmi cinquecento cinquaiitanove e di larghezza palmi 
cinque in circa „ ". 

Questa fenditura è molto visibile anche oggi ■'. 

1 flic. d. t.-ad. pop.. Il, V, 3ól. 

' AuBlSTUTO E Barresi , Le MeriiPÌffliB nella metumoi'fosl della 
jtrimaiiera in inaeino aBcaduta nd Sagro Gloriiv della morte di Gesti 
Cristo. Palermo, per Pelieellft e Gramignaui MDCOXXVUI. 

» Comnnioazione del prof. csn. Franoesott Pulci. 
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II ^uulro della ItEiidoiitia 
■iella chiesa d'Odigitria in Piaiiu dei Glreci. 

{Prov. di Palermo), 

" In mezzo alla via alpestre die coiktjce alla chiesstta 
deirodigìtria, vi ha tra le altre una grossa pietra, sulla 
quale il popolo crede di riscontrare un'impronta mira- 
colosa lasciata dal quadro della Vergine. Si racconta 
in proposito che i sacerdoti i quali trasportavano quella 
sacra immagine, essendosi li presso riposati alquanto 
insieme agli esuli nostri padri , allorché affranti da! 
cammino dopo tanto peregrinare pervennero in queste 
regioni, cercando un luogo acconcio per fondare le loro 
nuove abitazioni, avessero su quella pietra, come su 
d'un altare, collocato il prezioso quadro. Quando si ac- 
cinsero a rimuoverlo di là per riprendere la via, si 
accorsero che esso avea lasciato la sua impronta su! 
vivo masso, come tuttavia ai vede; e da ci& desunsero 
tutti di pieno accordo esser quello il luogo dal cielo 
destinato e dalla loro Divina Protettrice indicato per 
fondare la Colonia. Ancor oggi coloro che passano di 
là, devotamente baciano la pietra, che nessuno si at- 
tenterebbe di rimuovere , e recitano (juakho pre- 
ghiera - '. 
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OVilL 
II Crouillssu dellti Pietra in Oaltanissetta. 

" Sovra una pietra di color cinericcio di arenaria coui- 
patta, in forma di cuore , trapunta da più macchie, si 
ammira come un montieello, un Crocifisso spirante, 
della grandezza di centimetri venti e della largiiezza 
di centimetri sedici. In essa apicca con ogni egualità 
la croce, elle, coll'artìflcio delle ombre, ricaccia mira- 
bilmente il Cristo, appeso sulla Crocea tre chiodi, co- 
ronato di apine, piagato per tutto, abbandonato affatto, 
dalle braccia tralìtte e solo raccolto nella curvatura 
delle ginoccbiii. Sembra un'opera d'arte; essa invece è 
un'opera della natura „ '. 

Questo Crocifisso fu rinvenuto nel 1660 da un mu- 
lattiere in un giardino presso la chiesa di S. Spirito; 
e si conserva nel tabernacolo d' un altare del mona- 
stero di S," Croce in Caltanissetta „ -'. 

CIX. 
I>a croce delia Madoumi dell'Alto in Maazara. 

iProv. di Trapani). 

Sopra ima piccola altura, alla distanza d'un pajo di 
chilometri da ilazzara, a nord est, sorge una chiesetta 
dedicata all' Assunzione ; la quale , dal luogo dove la 
chiesa è fabbricata, chiamasi Madonna dell'Alto. Quivi 
trovasi la statua della Madonna, opera , se ben io so, 

' Vedi S. SaMMAHCO, Eil,-omine«to del SS. Crocifiìso della Pietra 
ia Caltaniaaetla, città della Sieilia nell'a. ISSO-ieSé. 

" B. PcjNTURO, Cenni biografici di alcuni Uliisiri cittadini coltìni^- 
sBtlesi, pp, S2-56. Caltnnisaotta, 1903. 
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del Castagnola. Dìcesi che i buoi, oh<; portavano il nio- 
oumento, arrivati ad un masso vivo, che rimaoe an- 
cora, a pie dell'altura, si fossero inginocchiati, e non 
avessero voluto andar oltre. Nel masso vedevasi se- 
gnata una croce e leggevasi una data, che i! tempo ha 
già cancellata '. 

ex. 

La trayo della Oliiasa dì S. Fraiieosci) di Paola 
in Milazzu. 

{Prov. di Messina}. 

La Chiesa di S. Francesco di Paola in Milazzo è op- 
perà della carità del fondatore di qnell' ordine. Or si 
racconta che lavorandosi nella fabbrica della vòlta di 
quello che poi dovea diventare un santuario, una trave 
fosse troppo corta perchè giungesse al punto di ap- 
poggio. S. Francesco, senza scomporsi, avrebbe stirata 
e slungata con le mani quella tiave; la quale nel punto 
preciso in cui finiva presenta ora una linea, rimasta 
come segno dell'opera prodigiosa ^ 

CXI. 

La statua di S. Giuseppe 
nella chiesa dell'ltrìii in Trapani. 

Del venerabile frate Santo da S. Domenico , agosti- 
niano scalzo, nato in Trapani il 5 agosto del 1650, e 
battezzato col nome dì Vito Santo, si raccontano non 
pociii prodigi , che qui non fa bisogno di metter in 
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mostra. Egli vestiva l'abito monastico il 21 maggio 
del 1684 , e fu addetto da! priore a questuare per la 
città. Si giunse non guari, per la copia dell'elemo- 
sina, a ricostruire dalle fondamenta il convento e la 
chiesa, la quale riuscì assai ricca di marmi e artisti- 
camente decorata, nel breve giro di cinque anni come 
risulta da una iscrizione lapidaria , murata al lato si- 
nistro, nell'entrare in chiesa. 

Ora avvenne che terminata la fabbrica, il servo di 
Dio se ne stava pensieroso nel chiostro non sapendo 
qual nome imporre alla nuova chiesa ed a chi dedi- 
carla, giacche la primitiva era intitolata alla Madonna 
d'Odigitria, che finora conserva corrottamente il titolo 
dell' Itria. Quando, nel lato opposto al muro del chio- 
stro, vede egli in alto, e proprio in mezzo alle finestre 
del noviziato, le imagini dì Gesù, Maria e Giuseppe; e 
volle a loro consacrare la chiesa. 

Posto in opera tutto il suo zelo, diede a scolpire tre 
statue, rappresentanti i personaggi della visione , al. 
valente artista trapanese Pietro Orlando. Ma siccome- 
il legno, finite le due statue, cioè di Gfeaìi e Maria, norL 
era bastevole per la terza di S. Giuseppe, perchè assai 
corto il pezzo di cipresso rimasto, il buon fraticella 
affidò una estremità del legno a Vito Calba, e l'altra 
togliendo fra le sue mani , stirò tanto fino che fosse 
proporzionato al bisogno '. Il segno al quale giungeva 
il legno è anche oggi visibile °. 

' Così nel processo per ìa sua beatificazione. Vodi P. Benigno,, 
Ti-apan! ^auro, g 14-16, pp. 364-65. 
' Gonmnìcaaione del Can. Fortunato Mondello. 
0-. PlTRÈ. — Stadi di Leggende. 34 
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Lii immugiiic dellu Uadoiiau dì Valvorde. 

(Prov. di Catania). 

Certo Landolfo ligure, altrimenti detto Dionisio, ve- 
nuto coi Normanni, si fermò in una grotta presso Val- 
verde, e sì mise a rubare e ad assassinare i viandanti. 
Tra gli altri passò una notte di là, un certo Egidio, ca- 
tenese, divoto di Maria: e Dionisio fu pronto ad assa- 
lirlo. Egidio si raccomandò alla Madonna : e quando 
stava per essere ucciso, tremò la terra, una luce im- 
provvisa illuminò la scena, ed una voce dall'alto tonò 
chiamando tre volte Dionisio! Costui si vide perduto, 
ai lasciò cadere dì mano la spada, e mandò via libero 
Egidio, facendo improvviso mutamento dì vita e pro- 
ponendosi di vestire il saio d'eremita a scontar con la 
penitenza i gravi peccati commessi. Ma prima sua o- 
pera fu la edificazione d'una cliieaa in onore di Maria, 
e prese a edificarla là dove uno stormo di gru si fermd 
aulle ali in forma dì corona. Mancò l'acqua e, per in- 
dicazione della Vergine, la vide scaturire copiosa bat- 
tendo tre volte il pavimento della grotta ', 

" Dionisio si recava spesso dì notte entro la chiesa 
a pregare , ed una notte vide venire verso dì lui la 
Madonna circondata dagli angeli, la quale si accostò 
ad un pilastro , vi ai fermò un momento e sparì la- 

' O. Caibtani, Vitae ss. Su 
aiiipliìsima Ai Canti pop. sic. , 
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sciandolo pieno di stupore. Ma fatto giorno e guardato 
meglio, trovò che nel pilastro s'era fermata l'immagine 
della Madonna, quale egli l'aveva veduta durante la 
notte; e poiché quel giorno era una domenica, si sta- 
bilì di dedicarlo alla sua festa, che tutt'oggi viene ce- 
lebrata alla stessa epoca, cioè a dire l'ultima domenica 
di agosto, 

"La chiesetta però era piccolina, e col tempo si 
pensò di ampliarla, spostando anche il pilastro con la 
immagine. Temendosi per altro che un tale sposta- 
mento la potesse danneggiare , si chiamarono diversi 
pittori, ai quali si ordinò di copiarla. Ma questi ebbero 
un beli' affati carsi: quanto riuscivano a fate dì giorno, 
spariva durante la notte dalle lofo tele, e dopo pa- 
recchi tentativi furono obbligati a smettere dallo inu- 
tile lavoro. 

" Si tentò allora di spostare il pilastro. Ma anche in 
questo, per quanti aforzi si facessero , per quanti or- 
digni si adoperassero, non fu possibile ottenere alcun 
risultato, e si dovette smetterne l'idea e lasciarlo 
dov'era. 

" Però , non passò molto e la Madonna di Valverde 
apparve ad un certo Damiano di Catania, al quale 
disse che acconsentiva al trasferimento del pilastro, 
purché si facesse alla presenza dei fedeli. Costui fu 
pronto ad avvertire la gente, il popolo accorse in gran 
folla nel giorno fissato, ed allora, mentre i muratori 
si accostavano per eseguire il lavoro , sì vide il pila- 
stro muoversi da solo ed andare ad occupare un nuovo 
posto, che è quello dove oggi si trova. 
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" L' immagine della Madonna di Valverde esiste 
tutt'ora nella chiesa del villaggio, che con lo stesso 
nome le sorse attorno, ed è realmente un prezioso di- 
pinto bizantino, ciie rappresenta la Madonna col bam- 
bino in braccio. Il popolo ritiene eh' essa sia figurata 
sulla pietra e che si veda attraverso a sette vetri, che 
però non sì possono togliere , perchè ciò facendo non 
resterebbe avanti agli occhi che la pietra senza alcun 
disegno. E crede ancora che le gru , nel passare da 
quel luogo, si fermino a fare tre giri attorno allEi. 
chiesa prima di seguire il loro viaggio „ '. 

ex III. 

La immagine di S. Marciano 
sotto la chiesa di S. fììovauui in Siracusa. 

Nella cripta di S. Marziano, primo vescovo di Sira- 
cusa, è una colonna, alla quale fu legato il santo ve- 
scovo prima di essere martirizzato. 

In quella colonna si riconosce riprodotta la figura di 
esso, rimasta per virtù soprannaturale. 

CXIV. 

La fonie di S.^ Sofla in Sortino. 

{Prov. di Siracusa). 

S.a Sofia , di principesca famiglia di Costantinopoli,, 
perseguitata in tutte le maniere perchè seguace della 

' S. RaccuQlIA, Leggende pop. aoilane , n. III^ in Archieio , ini. 
XXII, p. 235. Pai. 190J. 
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religione cristiana, sì rifugiò in Sicilia e andò a aa- 
sconderai in una grotta nei dintorni di Sortino. " Mar- 
ziale, preside di Pantalica, mandò soldati a prenderla. 
Questi videro due pastori , i tiuall si erano entrambi 
accorti della vergine nascosta: uno di essi, interrogato 
dai soldati, negò di aver visto alcuno, e fu dal Cielo 
premiato con una prodigiosa moltiplicazione dei suo 
.gregge; l'altro, per contro, indicò il nascondiglio della 
fuggitiva, ed in punizione venne fulminato. 

" Mentre Sofia, arrestata, veniva condotta fuori della 
grotta, poco lungi da essa, i soldati sentirono sete: 
essa gittò a terra la sua treccia e fece scaturire una 
fonte La fonte zampilla ad una breve profondità nei 
-.uolu essa e chmsa in una specie di cappelietta, e vi 
=51 scende pei alcuni scalini: dicono che, di quando in 
quando un zampillo venga su gorgogliando; e quella è 
Ja tieC(.ia di S Sofia „ '. 

CXV. 

Le pediite del diavolo in Isnello. 

{Prov. di Palermo) ''. 

" Petracentanni, ossia pietra dei cento amù, vìen detta 
una contrada a circa mezzo chilometro dal paese 
/IsnelloJj.àaìÌA secolare presenza di un gran masso di 
arenaria gialla, durissima, staio rotto di recente per 
iCostruzioni, che sovrastava a una pubblica via, Sovra 
esso, oltre a vari millesimi incisi in cifre e in lettere, 

■ Archivio, V. IX, p. 388. Palermo, 1890. 

^ Leggenda staggita al gruppo delle pedate dìaboliohe. 
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si vedevano due pedate, come d' uomo, profonde, che 
il volgo credeva d'avervi impresso il demonio, il quale, 
apparso ivi ad alcuni giocatori , si era dichiarato- 
pronto a dare il tesoro !ì sotto nascosto a chi gli a- 
vesse venduto l'anima sua. 

" Quel masso mi era notissimo, e ricordo che tremavo 
con i compagni di mia età, quando mi soffermavo a 
guardarlo ne' miei teneri anni. 

A torre o a scemare forse questa strana paura , vi 
eressero, lì presso, gli antichi una cappelletta dedicata 
a Maria „ '. 

Non sì può lasciar la Sicilia senza ricordare alcuni 
luoghi e fatti , i quali se non rientrano del tutto nel 
genere delle impronte maravigliose , si accostano ad 
esso tanto da costituire un gruppo perfettamente ana- 
logo. 

In Palermo, p. e., si addita sulla porta del Palazzo 
arcivescovile un'elsa con un mozzicone di spada, che 
vuoisi quella onde Matteo Bonello ferì a morte Maione, 
ministro di Guglielmo I il Normanno : tradizione vi- 
vissima anche oggi. 

In Grìrgenti la larga breccia aperta nella catena di 
scogli che circonda la città, dalla parte di settentrione 
è optìra di Empedocle agrigentino, che, da medico e 
naturalista insigne , intese per essa breccia col vento 
fresco del' nord spingere Verso il mare i vapori mia- 
smatici esalanti dai luoghi paludosi. 

I CmSTOPORO tìRiSAN'TC, FM'lore di IsHfllo, p. 17. Palermo , Re- 
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La iscrizione: Ego Rosolìa Sinibaldi Quiaquine et Bo- 
sariim e Domni Filia amor Domini me jesu Cristi Jni 
(sic) hoc antrohabUari (sic) decrevl , che fu trovata in. 
una grotta della Quisquina o Monte delle Rose nel ter- 
ritorio di Girgenti, sarebbe stata, sebbene rozzamente, 
scolpita da Rosalia vergine palermitana, lìglia di Sini- 
baldo e, secondo dicono, congiunta di (ruglielmo I e 
discendente, nientemeno, da Carlo Magno. Rosalia passo- 
poi a Palermo, sul Monte Pellegrino, ove morì l'anno 
1180, entro una grotta, nella quale si indica una ri- 
stretta apertura irregolare, flnestruola per lei negli ul- 
timi anni della sua vita. 

Altro esempio, il preteso Orecchio di Dionisio in Si- 
racusa. 
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Lii patri ili Murzii e li vecciii. 

Marzu fici mòrìri a so patri. 

Un jornii lu patri dì Marzu, atancu di la 'mmirnata 
■eh' avia passati! , si misi a lu suli p' arricrìitrisì tan- 
ticehia. Era vecchiu e trimava di friddu e si stava 
assiilicchianmi '. 

Era lu misi di so flgghiu (Marzo). Lu iìgghiu, tinto 
macari cu ab patri, vulènnucci fari 'na buffuoiata. ^ fa 
canciari lu terapu: lampi, trona, aaitti, iicqua a sdOlu- 
viari . nivi ca 'un flnia cchiìi. Lu poviru vecchiu 'un 
si potti cchiìi catamiari ', e arristb fora, 'mmenzu la 
nivi, e morsi, 

'Bennu vicinu a mòriri, arrabbiatu ca li vecchi coi 
addisiavanu la morti, Marzu dumannò 'na grazia a lu 
Signuri: chi cci aviasi accurdatu tri ghiorna di lu misi 
■d'Aprili. Lu Signuri coi l'accurdò; e 'nta ddi tri ghiorna 

' Un giorno il padre di Marzo, stanco dello inverno (rigido) uhe 
avea passato, si mise al sole per confortarsi an poco. Era veachio 
{il padre di Marzo), e tremava dal freddo, o si riscaldava al soie. 

' Il figlio , cattivo anche eo! padre, volendOjjH fare (al pndre) 

' Non si potò piii muovere. 
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'Cci fu la vera straggi : tutti li vecchi chi cci addisia- 
vanu la morti a Marzn e lu buffuniavanu, mòrairu tutti 
■di lu friddu '. (Palermo) ^ 

VARIANTI E mSCONTRI. 

Una leggenda simile dell Isola di tatignaiiu i}ubbUc<'> in Ita- 
liano \ SiMUNi 1/ar o sicihiit) in \aliii-a ed Arie, a. Vili. n. 8. 
pp. 698 39 Milano 15 Maizo 1899 

Una variante da me udita racconti 

Marzo era un figliuolo cattivo Un giorno ia madre dopo di 
aver lavato li biancheria di famiglia chiese al figliuolo se po- 
tesse asciugarla al sole Marzo rispost di si. La madre mise fuori 
iutlo il bunto ma poco Uopo il cielo si annuvolò; e piovve e 
pIov\e 1 diiotto la madre tradita in quella maniera, esclamò: 
Anche a tua madre i hai fatta Marzo scellerato ! {Messinat- 

Altre \ersioni STO) m PiniL Fi ,b t Leggende, an. CXKXVl e 
CXXXVll, e relative note. 

ex VII. 

Vitusullaiiu ^ 

Leggenda cavalleresca *. 

'Nf sf te ■ b' a ■ ta ci' ab' t a 'na ota un 
Ha 3. q a ma ne a a e uda ^ a iddu 

n as a eddu d pu s u e u u tutti 



ì d E An co d u 

4pqu nm qe. dan 



LIX: 



Qu a g nda ng n m n p inaia 

d & g app rt g 

Eg te a Q d p P publisl 

filai m ta es 



Homdb, Google 



378 STUDI 

li nnomi di li pirauni, ed ogni ghiuorau ni tirava una. 
'N gìiiuornu la sorti tuccà ' a 'na figlia d' un vecclitu 
e, vidiennu mìntiri diotra un vutieddu di brunzit ;i so 
flgghia, nun potti sòffriri sa liggi tinta e si ni fui' ' di 
la propria terra pi ghirisinni ni la Francia a dduman- 
nari ajutu a Carlu Magnu. 

Ni si tìempi asistiva ni la eurti di Carlu Magnu un 
cavalieri chiamatu Orlannu, e lu poviru viecciiiu, doppu, 
aviri fattu tantu caminu, vieinu Parigi, vitti a stu ca- 
Valeri chiamatu Orlannu, Vidìènoulu 'n pirsunaggliiu * 
ci parsi qualchi cavaleri di valuri e si et 'nghinucchià 
a !i piedi. Orlannu lu fleì sijsiri, e ci dissi; — " Parla, 
buon orau, cà iu sugnu lu Ginirali di Carlu Magnu,,. 
AUura lu viecehiu ci dissi d' aecussl : — " Sigtiuri , iu 
sugnu di la Sicilia, unni ci abbila un re birbaru, ca 
si chiama VUusidlanu. Stu re teni tutti li pubsiti di li 
pirsiini e ogni ghiuornu ni nesci una, e la pirsuna ca 
nesci la fa mìntiri intra un vutieddu e la fa mòriri 
accupata '. La sorti ha tuccata a 'na flglia mia ed iu 
vinni cà pi dimannari ajutu a Carlu Magnu,. 

Orlannu si lu piglia pi li manu e turnà a Parigi. Or- 

' Tacca, per tiiceò , (iicaait , toccb , 3* pera. sing. det paasatu re- 
moto , eome più sotto , piglia per piglia» , pìgghl!) , pigliò , tui-nìi 
per taruò , tornò, prielntà per prisiataa , prisintò , pi-egentù , cunfà 
per cuntau, contò, dumnHaà per dicmnanaii , domandò , mania por 
mannaa, loaudò, acc-iiHiiulà per aeeiniiinclna, ootninoib. 

' Vedendo metter dentro un vitello di branzo su i ft^lin , non 
potè rassegnarsi a leg^e cosi cattiva (inrqna), e se uè fuggi. 

Il vitello ricorda il toro di PaUride. 

' Vedendolo di peisona. 

* Ai-cujiaia, sofl'ooata. 
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laniiu lu prisintà a Oarlu M;ìgnu, ha viecchiu ci cuntà. 
tuttii Ju fatta e Carlu Magna ci prummisi di dàrici 
ajatii. Carlu Magna poi duniannà a la viecchiu s' eni 
cristiana, ma cliii^dii ci dissi dì no; perciò lu flcì vat- 
tiari e ci misi di noma Furtunatu. Doppu ca la flcì addi- 
vèrtiri ', ci dissi ad Orlaana dì pigliàrisi ? afmHta e 
gliirisinnì unni era su re. Orlannu nun vonzi esercita, 
ma ca 'n' aiidri da' cavaiit;rì e Eurtanatu partièna pi 
unni ci assagnà Furfcanatu ". 

Caminanna , passavamo mantagni e pinninati '; 'n 
ghiuornu iìaarmenti anivara 'ntra 'na cliìanura e cu- 
minciaru a sèntri siti '. Orlannu uiannà a li so' cum- 
pagni dà vicinu pi bìdri si c'era quarcbi tanticchia dì 
acqua, e iddu si 'nghinacchià e dà accuniincià a prigari 
a Diu pi tanticchia d' acqua. S'iccomu era chianara, 
tuttii 'nsièmmula vitti spuntari im ziccuni di iìcu. Al- 
lora Orlannu dissi: -"Gri,iu ca è pirmissu di Dia,,, e 
tra la spata e, danna an cuorpu ni la miezzu di la 
ziccuni, affaccia un galùfaru d'acqua ". Accussì vìnnira 
li cunipagnj dispiaciati ca 'un avianu potutu truvari 
nenti, e bidiennu da mmiraculu s'aghinucctiiaru tutti 
quanta eranii e, duoppu ca vìppira tutti, Orlannu ci 

• Divertire. 

' O. niin vomi (delln parUtu per hu« oasi) eec. 0. non valle eser- 
cito, ma con altri due cavalieri e Fortunato parti per là (Jove in- 
dicù [asaagnà) Fortunato. 

> Pinninati, serie ininterrotta di pianini, pendii. 
' Cominciarono a Bentiru (n provare) sete. 

' E tra, e trasse la spada {Ird, contratto da tirìi, Uran), e dando 
un colpo in mezzo al ceppo («i'ccuni o zuccani di finn, qui una li- 
cala), ne affaeoiò (venne fuori) un grande Kampìllo. 
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diasi a Fnrtunatu: - " 'Nzignami la via pi giliiciri ua- 
gliardu a Vitusullanu ,„ ma, prima di pàrtiri, Orlaiinu 
ci vonsi mìiidri B'mnuta, e dà ora c'è lu paisi di Ri- 
viiiusa '. 

Orlannu e curapagiii si partierii di dà terra e cu- 
minciaru a caminari pi gùnciri uagUardi a Vitusul- 
lanu. Caminannu, 'n giiiuornu Furtunntii ci dis'ii:-" Si- 
giiuri, di cà a Vitusullanu c'è n' andri du' miglia di 
strati, ma prima amu a passari sta muntagna „. Li 
cavaddi e li cumpagnì di Orlannu eranu troppu stanchi 
di la via ca avianu fattu e ci annujava a ggtiianan da 
muntagna. Allura Orlannu s'arrabbia, e tn% la apata, e 
danno botti a li cimi di la muntagna, prima pi birtù 
di Diu e duoppu pi la spata famusa, ca si chiamava 
turlintana, 'ncfiianà da muntagna d'im modu ca passàru 
tutti quattru senza acchiaoari. Duoppu su fattu, sa 
terra la chiamaru li purteddi d' Orlannu *, Passata la 
muntagna. Orlannu dumannà a Fnrtunatu qiianfu via 

' 'Niìgmmi, iniiipftrai la via per giungarn sp odi timi ont? (i/^iwiri 
iiagìiai-du) a VitosoUano; ma, prima ohe egli partisse, Orlando volle 
niotfatfe {mìndriì (nome di) hloiauta nel sito dove è ora il piese 
di Ravaniisa. 

Strano questo ad atta mento d'etimologia del oomune di Ravanusa, 
nella prav. di Girgenti ! 

^ Allora O. s'adira e trasse la spada, e dando colpi alle cime 
del monte, prima per virtù di Dio, poi per la famosa sua dui-Kn- 
daxa, appianò {'nchìanb) quel monte in modo ohe tutti e quattro 
passarono senza salire. Dopo questo fatta questa terra la ohiama- 

Di fatti, anche oggi chiamasi Purteddi d' Oi-laanu una apianata 
del territorio di Canìcatti , per la quale sì erode esser passato 
Oliando. 
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C'era, ma ci dissi ca era dà vicinii. Sicuomu vinui pi 
scmad ', Orlannu misi li tenni e padigliuna pi curcà- 
risi la notti. 

Lassammu .ad OrSamiu e pigliammu a lu re Vitii- 
sullanu. Chiama, ca c'era ni li so' terri, un man ^; sta 
mail ci dissi , ca aviva a biniri 'n ghiuornu un certu 
Orlannu , ca avia a distruggirl a tutti li Saracìni , ca 
era mannatu pi biitù di Din. Vinni lu 'nnumani , ed 
Orlannu chiama a Furtunatu e ci dissi:- "Va na l'a- 
titazioni di chissu re, e dicci sì si voli vattiari, man- 
sannò hanu ad Orlannu cu la tudintana di 'ncaoddu,, ''. 
Furtunatu si ci jè a prisintari davanti lu re, e ci dissi 
si si vulia vattiari , mansannò lu 'nnumani vinìa un 
certa Orlannu, ca avia a 'mmazzari a tutti li Saraeini, 
ed avia a fari curriri vintiquattr' uri sangu. Lu re Sul- 
lanu allura lu vulia fari attaccar!, ma Furtunatu accu- 
mincià a curriri e nun si lassa jiingiri '. 

Lassamu a Furtunatu ca curri, e pigliamrau a li Sa- 
raeini, ca siccomu avianu sintutu diri, di lu mau, ca 
avia a biniri s" Orlannu, eh' avia a fari curriri vinti- 
quattr' uri sangu, accuminciaru tutti a trimaii. Furtu- 
natu, curriennu di galoppu, arrivò ni li tenni di li Pa- 
ladini e comincia a cliiamari ajutu. Orlannu af[acci^ 

' Sieoome era per far buio. 

" Laaeiamo O. o prendiamo il re V. (Questi) chiarab un mago, 
che era nelle sue terre. 

" Va ecc. Vai nell'abitazione di codesta re e domandagli se ab- 
bia Intenzione di batteziarai , nltrimcnti [mansciHiiò, se tio) avrh 
addosso O. con ia aaa durlindana. 

* Il re Soldano allora voleva farlo legare, ma Fortunato prese a 
correre e non sì lasciò raggiungere. 
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fora di la so benna e bitti a du' Saracìni ca assicuta- 
vatiu a Pnrtunatu p'attaccallu. Allura Orlatinu, tirata 
la spata, l'ammazza a tutti du' li Saracini, e ci dissi a 
li so' cumpagni ca 'un si inuvissiru ni li tenni, cà ìddii 
sulu iva a ciimmattiri contru li Saracini. Li cumpagni 
di Furtunatu 'un si muvieru di li tenni, ed Orlannii 
pigliannu la trurama la sunà forti d'un inodu ca li Sa- 
racini di lu forti squillu, pi la paura si Ivanu a cruvi- 
cari ' vivi; e parti di Saracini curiusi pi bìdri la pir- 
suna di chistu Orlannu accuminciaru a gridari all'arrai, 
e cumiiiciatii lu cummattimentu accuminctà du vad- 
duni a curriri sangu. Versu vint'uri, nesci di !a grutta 
■di lu Minimientu " lu re Sullana cu la spata a li manu, 
■e s'apprisenta a Orlannu; Orlannu dànnuci 'na spatata 
"'ntra 'n brazzu ci lu taglia di tunnu. E lu re Sullanu 
fujennusinni, si jè a misi ni la so grutta e sprì ■* ca 
nun si ni sappi né nova né vecchia. 

Era vicinu la vimmaria quannu Orlannu vidia tra- 
jnuntarl lu suli, e Saracini ancora ci n' aEfacciavanu ; 
accumincià a prigari à Matri Santissima ca ci cunci- 
-dissl 'n' andrà mezz' ura di jornu p' armenu livari sinu 
a li funnaraenta li Saracini. Ma nun s' abbìdia Orlannu 
■ca ni lu vrazzu mancu ci avia la manu di ia Bedda 



' Ci-aHcari per uuriiicari, smivicki'Ì, spppellii-e, sotterrare. 

' Mitiimienla , nome attuale d' una gl'otta , nella quale vogliono 
abitasae Yitosoldano. 

' Orionnii , O. daniiogli (al re Soldano) un colpo di spada ('ni 
scalato) iu un brando, glielo tagliò <3i netto (di tumut). Ed il ve 
Soldano, fuggendosene, sndò a metterai (nos con il ersi' nella svia 
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Matri, ca ci mittla ciù forza ni la pirsuna '. La Bedda 
Matii , sìntiennu li prieil d' Orlannu, ci l'ispusì : — 
" Cummatti e stanni sicuru ca ti sia cuneessa „. Comu, 
'nfatti, a ventitri un e mezza lu suU si tinnì , e Or- 
lannu ni sa menz'ura disfici tutti li Saracìni e un bi- 
diennu affacciari a nuddu cciù, si ni turnà pi unni eranu 
li so' cumpagni ^ Lu sangu di du vaddunl scurria 
€omu si fussi acqua, e pi vintiquattr' uri curri sangu. 

Riturnatii Orlannu, lì so' cumpagni ci flciru tutti fe- 
sta e duoppu tri gliiuorna di ripuosu livaru li tenni e 
partieru. 

Arrivaru vicinu Naru, unni c'eranu 'n'andrà partita 
di Saracini ca ci l'avia dittu Furtunatu, e Orlannu vi- 
dìennu ca 'un si vulievunu vatfciari, ci detti la acanna 
comu a Vitusuilanu a specialraenti a lu re Fluri. 

Doppu tri ghiuorna di ripuosu si ni turnaru pi Vitu- 
suilanu e bicìnu ai terri aseuntraru 'na flmmlna sula 
cu 'napuocu di pecurl ca li jiva pasciennu. Orlannu la 
chiama e ci dissi: -" Bona donna, chi fa' tu ca va pa- 
sciennu?,, La donna ci dissi : — " Havl un annu ca mi 
morsi me maritu, e iu, aviennu atu puoeu di pieciiri, 
mi campu cu lu illi pasciennu , '. Orlannu cliiamà a 
Furtunatu e ci dissi si si vulia apusari a dda donna. 
Furtunatu ci rispunnì di sì, e Orlannu li apusà cu li 
so' propria manu, e ci detti tuttu lu atatu di Vitusuilanu. 
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AUiira Orlaanu ci dissi a. Furturiatu:-" Purtimatu, ni' 
janiu di nuovu a Parigi „. Piu-tiinatu 'un ci vonsi jiri, e 
doppu ca i'ablsrazzà e hi vasa ^ si licinziame Or2annti 
partì pi Parigi. 

Caminannu Orlannu e li dii' cumpagni , passarli di. 
unni ora asisti lu liorgiu di Oanijattì ' e caminaanu- 
ancora s' arriducieru ni li teiTÌ di Pirlazzano. S"! 'na 
muntagna Orlannu scuprì 'napuocu di Saracinl e trata, 
la spata, aceuminclà a fari currii-i sangu. Doppu ca li 
distrussi a tul-ti, piglia la via pi Parigi; prima si riduci' 
vicjnu Trapani, doppu si 'mmarcà e scinnì a Marsiglia^ 
di dà a peri si ni ij a Parigi. (QanimUì) ^ 

cxv^nr. 

Lo palle di Tnlverde ■. 

" Negli- antichi tempi, avendo una volta i Turchi ten- 
tato di sbarcare sulle coste di Ad per predare quanto 
più potevano di robe e di persone, i cristiani di tutte 
quelle contrade corsero a rifugiarsi entro il castello, e 
raccoltivi dei viveri vi si tennero al sicuro. Se non 

' E dopo averlo abbracciato e baciato... 

' 0. e i due compagni, oamminando, passarono di Iji ove oi!t e- 
Histe (e) l'ovolt^io di Canicattl. 

' Eaccontata da Vincenzo Lumia, barbiere, e vaccwltii da M. Di. 
Martino, VitusnUami nétta storia e nelìe credenze pop. caalcittinesi. 

• Leggenda da a^iungerai al gi-uppo sioiliaiio degli StiyitaijemiHi 
di eitlh assediate, p. 171) del presente volume. 

Aggiungasi altro riscontro toscano or ora rilevato da Q. Gian- 
nini nel Tomiitneeo, a. J, n. 3, p. 2J. Arezzo, 1904. 
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ciip, i Tiiir.lii si lusingarono di poter prenderò quella 
fortezza, 1' assediarono per terra e per mare, e con 
un'ostinazione degna di miglior causa, per sette anni 
(li seguito si mantennero fermi, sperando che alla fine 
lii mancanza Ai viveri e di munizioni ii avrebbe ri- 
dotti a doversi arrendere. 

" E difatti arrivò un momento in cui, entro il Castello, 
non ai ebbero piii che due soJe palle incatenate con 
cui poter rispondere ai continui attacchi, e la resi- 
stenza si riconobbe impossibile. Ma allora là dentro si 
diedero ad invocarp la Madonna di Valverde, e questa 
diede loro l' ispirazione di raccogliere il latte delle 
donne che v'erano rinchiuse, farne della toma e, ri- 
dotta questa in forma di palle, spararla contro i Turchi. 
" Così quindi si fece, ed allora i Turchi, vedendo che 
dopo sette anni di assedio i cristiani del eatìtello erano 
sì ben provvisti da poter t;irare contro di loro persino 
dei formaggi, si persuasero della inutilità di continuare 
l'assedio e se ne andarono. E gli Acesi tornarono così 
ad essere liberi, ed andati a ringraziare la Madonna di 
Valverde portarono nel santuario le due palle di ferro 
che loro erano rimaste e che tutt'oggi vi si vedono „ ^ 

AGGIUNTA, 

}ieìV ArchìDio , v. XXII, ftisc. Il, p. 217, il prof. N, G, Politis, 

'■ Alle descnziimi delle l'onda menta ili MessÌJiii tlie troviamo 

• S. KaCCUGLIA , Leggende pop. ncitnne , in Arehìnin , v. XXII, 
rase, II, n. II, pp. 234-35. Pai. l&Oi. 

G. PitHè. — Studi di Leggende. 25 
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